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L’uomo di Dio non è semplicemente colui che ha la sua casa nella trascendenza dell’unico vero Dio e Signore dell’universo, è soprattutto colui che è capace di trasmettere questa trascendenza, di manifestarla, comunicarla, perché ci si possa innamorare di essa, la si possa desiderare, bramare, anelando verso di essa per divenire con essa una cosa sola. 

Ma cosa è esattamente la trascendenza? È la visione nella purezza della verità di Dio, delle cose, dell’uomo, del tempo, dell’eternità, del presente, del futuro, di ciò che è prima del tempo e di ciò che sarà dopo di esso.

Questa capacità di penetrare nel mistero di Dio e della sua creazione non viene dalla natura umana. Secondo il Libro della Sapienza questa a stento riesce a raffigurarsi le cose visibili. È assolutamente incapace di vedere l’invisibile.
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,13-18). 

Questa capacità viene a noi da Dio, dal suo Santo Spirito. È il Padre dei Cieli che ammaestra questi uomini speciali, particolari, inviando su di essi la sua divina ed eterna sapienza. 
San Paolo, esperto conoscitore delle cose di Dio, attesta questa verità anche per il suo ministero di Apostolo e di Maestro nella Chiesa del Dio vivente. 

Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani.

Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita.

Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.

Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,1-18).

Questi uomini speciali, singolari non solo vivono del patrimonio della sapienza lasciato da Dio nella storia plurisecolare, essi vi aggiungono quegli aggiornamenti necessari perché la verità di Dio e della sua creazione e redenzione risplende di luce sempre nuova.
Questi uomini, grazie allo Spirito del Signore, possiedono la capacità  di aprire la rivelazione su una verità sempre più grande, elevata, eccelsa. Attraverso di essi lo Spirito Santo conduce a tutta la verità. 
Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,4-15).

La nostra povertà è l’immanenza. È la chiusura del mondo e dell’uomo in se stesso, in un presente senza vero futuro, vera speranza, vera attesa.
San Paolo vedeva la differenza tra il credente in Cristo e il non credente in Lui proprio in questa assenza di vera speranza, vera attesa.
Il discepolo di Gesù conosce passato, presente, futuro secondo pienezza di verità. Il non discepolo di Gesù manca di questa conoscenza. Non possiede una speranza vera.
San Paolo è il cantore della vera speranza. Alcuni brani delle sue Lettere sono più che sufficienti per illuminarci su questa altissima verità.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19).

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace,  colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,11-22). 

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti (Ef 4,1-6).

Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole (1Ts 4,13-18). 

Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate (1Ts 5,7-11).

Noi però dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, per mezzo dello Spirito santificatore e della fede nella verità. A questo egli vi ha chiamati mediante il nostro Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.

Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso sia dalla nostra parola sia dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene (2Ts 2,13-17). 
Questi uomini di Dio, rivestiti dello Spirito di sapienza  e di rivelazione, entrano nella verità delle cose e dal cuore di essa parlano.

È Dio l’intelligenza, la sapienza, la scienza, la verità, il presente, il futuro dell’uomo. E questi uomini lavorano per riportare l’uomo in Dio, nella sua verità.
Operano illuminando anche il mistero della storia, perché tutti si rendano conto del grande amore che Dio ha avuto e che sempre vuole avere.

Quello di Dio è un amore di creazione, salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione della creatura fatta a sua immagine e somiglianza.

I Salmi contenuti in questo Quarto Libro questo operano: danno all’uomo una visione di purissima verità sulla sua storia e sulla sua vocazione, sulla sua origine e sul suo futuro, senza tralasciare di fare luce purissima sul presente.
Il mondo ha bisogno di questi portentosi uomini di Dio. Essi sono necessari all’umanità più che il sole, la luna, le stelle, l’acqua, il vento, gli alberi, ogni altra pianta.
La vera vita, la vera speranza, la vera saggezza è data all’umanità intera da questi uomini speciali, singolari.

Ogni discepolo di Gesù dovrebbe essere quest’uomo speciale, singolare, per illuminare l’umanità con la più pura verità di Dio che è Cristo Signore.
Chiudo questa breve presentazione offrendo tre potentissime luci. La prima fatta risplendere da San Luca, che riporta nel suo Vangelo il Magnificat della Madre di Dio, la seconda da San Paolo e la terza da San Giovanni Apostolo.

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55).
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,1-14). 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli dà testimonianza e proclama:  «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

A noi la responsabilità di afferrare queste due potentissime luci e di condurle a tutta la verità, per l’azione potente dello Spirito del Signore che illumina la nostra mente.

Le parole di Gesù sono chiare. Lui ha costituito tutti i suoi discepoli luce del mondo, sale della terra, sapienza di Dio, sua verità per l’intera umanità.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). 

Al cristiano non è stato affidato altro mandato, se non quello di essere vera luce di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, nella Chiesa e nel mondo.

Lo splendore della sua luce arricchisce il mondo e lo immerge nella più pura verità. Le tenebre con le quali si lascia avvolgere trascinano l’intera umanità in un baratro di non conoscenza di se stessa che porta alla morte.
Cristiano, per te il mondo si riveste di luce e per te si avvolge di tenebre. A te è stata affidata la luce di Cristo perché con essa illumini ogni tuo fratello.

Questa è la tua missione e la tua altissima responsabilità. Oggi il mondo è nelle tenebre perché io, tu, noi che siamo discepoli di Gesù ci siamo svestiti di questa sua potentissima ed eterna luce.

La povertà del mondo oggi è povertà di veri cristiani. Se noi risorgiamo tutto il mondo risorge con noi. Se noi invece restiamo nel sepolcro delle nostre tenebre, tutta l’umanità rimarrà nel suo buio veritativo e morale.

La Vergine Maria che diede anch’essa una luce intensissima con il cantico del suo Magnificat, ci aiuti a far sì che tutta la nostra vita sia un canto di verità per Cristo Gesù.

Angeli e Santi vengano in nostro soccorso e ci liberino da ogni stoltezza e insipienza.

Catanzaro 21 Novembre 2014
Presentazione della Beata Vergine Maria 
INTRODUZIONE

Come per i precedenti tre Libri anche in questo Quarto ci serviremo come introduzione di alcune riflessioni scaturite dalla meditazione dei Salmi. 
Sono riflessioni che potrebbero apparire sconnesse, scollegate, appena abbozzate. Oppure potrebbero sembrare pensieri buttati giù, senza alcuna logica teologica e privi di qualsiasi metodologia.

Esse però hanno un solo fine: quello di aprire la mente a pensare in modo nuovo, diverso. A noi non serve aggiungere verità a verità. Della verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, i libri già scritti sono pieni.
A noi serve invece orientare la mente a pensare in modo nuovo, a vedere secondo lo Spirito del Signore, a riflettere secondo la divina sapienza.

A noi serve solo offrire lo spunto, aprire una finestra. Sarà poi l’amante della sapienza e della scienza dei divini misteri, a guardare nell’immensa, vastissima visione che è dinanzi ai suoi occhi.
È una scelta metodologica che dona a chi legge la responsabilità di lasciarsi conquistare dalla verità senza essere in alcun modo condizionato né da principi di autorità fuori della stessa verità, né da sudditanze psicologiche, come sovente avviene.
Un autore di fama dice una parola e per sudditanza psicologica o dottrinale si ripete ciò che è stato detto o scritto senza alcuna analisi teologica critica.

Questa sudditanza produce molto male, perché spesso ci fa assumere la falsità come purissima verità e l’errore come principio di altissima sapienza.

Il nostro desiderio è invece ben altro. Lasciare al lettore ogni libertà di riflettere, meditare, pensare la sua fede. 

A noi il compito di aprire nuovi sentieri. Ad ogni altro di esaminare ogni cosa e di scegliere ciò che è buono, santo, giusto.

Per questo lo si pone dinanzi alla nuda verità, libera e scevra da ogni orpello che spesso serve solo a nascondere la verità, anziché evidenziarla.
La verità ha bisogno solo della verità e di un cuore semplice e puro che voglia accoglierla. Ad essa non serve altro.

Ecco ora le brevi riflessioni scaturite dalla meditazione di questo Quarto Libro. Con semplicità vengono offerte, con semplicità vengano accolte o rifiutate.

È giusto che chi è in possesso di una verità più alta e sublime, rimanga ancorato perennemente in essa e progredisca di conoscenza in conoscenza e di sapienza in sapienza ancora più alta.
LA PERFEZIONE DELLA CONOSCENZA SECONDO LA FEDE

Leggiamo nel Salmo 89 (90): “Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera? Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio”.

Per comprendere quanto il Salmo ci rivela, ci lasceremo aiutare da un altro passo della Scrittura Santa, attinto nel Libro della Sapienza.

“Ella  [la sapienza] infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap. 9,11-18). 

Il salmista desidera possedere un cuore saggio. Brama un cuore guidato, sorretto, illuminato, confortato dalla sapienza divina. 

Ma cosa è esattamente la Sapienza. Lo stesso Libro della Sapienza così parla di essa. 

In lei [nella sapienza] c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.

Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

La sapienza è più che la stessa Legge, più che la stessa rivelazione, più che la stessa conoscenza che l’uomo possiede di se stesso, di Dio, delle cose, delle persone, della storia.

La sapienza è quella luce sempre attuale che illumina la mente dell’uomo perché la sua conoscenza sia sempre perfetta ed è perfetta quando vi è perfetta corrispondenza di verità tra ciò che conosce Dio e ciò che conosce l’uomo.

Nella sapienza l’uomo conosce e si conosce come conosce Dio, come Dio conosce e si conosce. Senza alcuna differenza o distinzione. 

La conoscenza per via sapienziale  avvolge l’uomo della stessa luce divina. Per essa egli vede come vede Dio, vuole come vuole Dio, opera come opera Dio.

È evidente che la conoscenza sapienziale o di rivelazione supera ogni altra conoscenza, anzi dona verità ad ogni altra conoscenza.

Chi rifiuta la conoscenza sapienziale o di rivelazione racchiude la sua vita in un misero frammento di tempo, di storia, di materia, di cose.

Cosa potrà mai essere un frammento dinanzi all’estensione dell’universo? Nulla. Eppure tra il frammento e l’universo regna sempre una relazione di finito.

Il frammento è un pezzo di questo universo infinito. Vi è una qualche relazione. Ma la conoscenza non è racchiusa all’interno nell’universo finito, anche se irraggiungibile nella sua espansione.

Tra il frammento che coglie un pezzettino dell’universo e l’eternità, la divinità, non vi potrà essere alcuna relazione. Si esce da un concetto che attesta la finitudine e si entra in un altro che manifesta e rivela l’eternità, la divinità, l’infinità. Si entra in tutto ciò che sovrasta la nostra mente. 

Con la nostra piccola, misera mente possiamo anche cogliere qualcosa del nostro Dio. Possiamo al massimo pensarlo come il sommo e la perfezione di tutto ciò che è bontà e bellezza creata. Ma non possiamo andare oltre.

Il Libro della Sapienza così parla di questa conoscenza, detta analogica.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). 

Senza la sapienza che viene dall’alto l’uomo vede le cose, ma non conosce le cose. Può anche scoprire tutti gli elementi chimici che le compongono, ma nulla sa del fine di esse.

La conoscenza chimica è ben misera cosa. Anche la conoscenza filosofica è ben misera cosa. L’una e l’altra vengono dalla mente umana, incapace di trascendersi, di andare oltre il visibile, l’udibile. 

Nessuna mente umana potrà mai andare oltre se stessa. Può al massimo intravedere cose, ma le intravede in modo confuso, distorto, contraffatto, errato.

Dio manda la sua sapienza dall’alto e l’uomo entra nella verità di se stesso, delle cose, delle persone, della storia, dello stesso Dio.

Con la sapienza divina conoscenza e verità si identificano. Con la scienza o la filosofia dell’uomo conoscenza e verità non si identificano. Se conoscenza e verità non si identificano, è segno che ci troviamo dinanzi ad una conoscenza, una scienza che non dona vita.

Conoscenza, verità, vita devono essere sempre una cosa sola. Mai potrà sbocciare la vita da una conoscenza senza verità pura, divina.

Solo quella conoscenza che si identifica con la verità – verità eterna, verità storica, verità dell’uomo, verità del passato, verità del presente, verità del futuro – è sorgente di vera vita.

Ad esempio: oggi neanche più il Vangelo – il sommo della sapienza data a noi in Cristo Gesù – dona vita. Non la dona perché privato della verità in esso contenuta.

Privato il Vangelo della sua verità divina, eterna, del presente, del passato, del futuro dell’uomo, esso è divenuto strumento di morte, non di vita. Se ne fa ogni giorno un mezzo di falsità e di errore. 

Senza la verità che viene dal Vangelo, l’uomo può solo costruire una società di morte e non di vita.

La storia è un perenne giudizio di Dio sulla nostra vita. Mai si potrà avere una visione secondo verità di essa, se siamo privi della divina saggezza.

Poiché la storia è la vita stessa dell’uomo nel mondo, senza la divina sapienza camminiamo nella storia da ciechi, insensati, balordi.

Ecco perché il Salmo dice:  “Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera? Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio”.

Perché Dio interviene nella nostra storia in un modo anziché in un altro mai lo potremo conoscere se siamo privi della sua sapienza.

Ma a chi è data la sapienza divina? A quanti la cercano con cuore sincero, libero, non incarcerato nel vizio e nel peccato. A quanti sono desiderosi di entrare in possesso della vera conoscenza, dalla quale è la vera vita.

La conoscenza per rivelazione è più che il sofisticato microscopio per chi vuole osservare l’infinitamente piccolo e più che il più moderno e aggiornato telescopio per chi vuole gustare l’estensione dell’universo e gettare il suo sguardo nelle immense galassie.

Essa è più di ogni reagente chimico per chi vuole indagare la verità lasciata nella storia da quanti sono stati creatori e manipolatori di essa. 

È più che ogni altro strumento posto nelle mani dell’uomo attraverso il quale vuole raggiungere il non raggiungibile con i soli occhi e le sole mani.

La conoscenza per rivelazione è quella conoscenza che dona verità ad ogni altra conoscenza: scientifica, filosofica, empirica, storica, matematica, fisica.

Non vi sono due conoscenze parallele: quella secondo la rivelazione e l’altra secondo la ragione. Vi è una sola vera conoscenza: quella che diviene vera attraverso la luce che riceve dalla conoscenza per rivelazione. 

Quanti rinnegano, rifiutano, condannano, aboliscono la conoscenza per rivelazione sono esposti a trascorrere la loro vita nella più orrenda falsità e menzogna.

Non sanno nulla del prima del tempo e nulla di ciò che è dopo il tempo. Senza queste due conoscenze, nessuna conoscenza sarà mai vera.

Prima del tempo e dopo il tempo vi è Dio e la sua eternità, Dio e la sua Trinità, Dio e il suo giudizio sulla nostra storia, Dio e la sua sapienza.

Mai potrà un uomo avere la vera conoscenza di se stesso se manca della vera conoscenza di Dio, ma questa conoscenza è solo per rivelazione, solo per dono della divina sapienza.

Oggi il mondo è nel più grande caos veritativo, morale, scientifico, filosofico, religioso, perché ha escluso la conoscenza per sapienza come fonte di vera conoscenza.

Essa non è solo fonte di vera scienza e vera conoscenza. È la scienza e la conoscenza che dona verità ad ogni altra scienza e conoscenza.

Questo principio va gridato, affermato, sostenuto, predicato, insegnato, se si vuole la salvezza dell’uomo nel tempo e nell’eternità.

Negato questo principio per l’uomo non vi è più alcuna salvezza. Precipiterà in un baratro di tenebra dal quale mai più potrà venire fuori.

La nostra società è già in questo baratro anche a causa dei cristiani. Questi, chiamati a difendere questo principio,  è come se vi avessero abdicato.

Anche loro si sono lasciati conquistare dalla scienza atea di questo mondo e sono intenti a dialogare con esso solo attraverso l’esercizio della loro mente malata, limitata, balorda.

Cristiano, grande è la tua responsabilità. Tu sei messaggero di Cristo Gesù per illuminare il mondo con la sua verità, la sua sapienza, la sua vera conoscenza.

Tu sei portatore nel mondo dello Spirito Santo, Sapienza Eterna, Divina, Increata, che deve fare luce su ogni realtà umana.

Se tu da luce ti trasformi in tenebra, il mondo, tutto il mondo, sarà avvolto dalla tenebra.

Un cristiano tenebra è la vera vergogna del mondo. Non vi è vergogna più grande di una vera luce che diviene un ammasso di buio.

Una stella che collassa e che smette di brillare non è nulla per l’universo. Un cristiano che collassa e che smette di illuminare di verità, è una vera catastrofe per il mondo intero.

È il cristiano che deve insegnare ad ogni uomo la vera conoscenza di Dio che opera nella storia. È Lui la luce della vera conoscenza.

PAROLA DI VERITÀ PAROLA SENZA VERITÀ

Spesso ci si mette in preghiera. La nostra quasi sempre è una parola senza verità. Urge invece far sì che ogni nostra parola sia di purissima verità.

L’inizio del Salmo 91 (90) così recita: “Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente”.

Sovente questo Salmo viene recitato come vera professione di fede nell’Onnipotenza del nostro Dio che salva, libera, protegge, custodisce dal male che vorrebbe abbattersi sull’uomo per distruggerlo, annientarlo.

Ci si dimentica però che noi il Salmo non lo recitiamo come parola di verità, bensì come parola di falsità, menzogna, inganno.

Questo Salmo è stato anche recitato da Satana a Gesù Signore, quando lo invitò a gettarsi dal pinnacolo del tempio, promettendogli l’assistenza divina.

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo» (Mt 4,5-7). 

Cosa è che non funziona in questa recita di Satana e cosa non va nella nostra recita quasi quotidiana dello stesso Salmo?

Ci dimentichiamo che la verità di tutto il Salmo è nella prima sua frase: “Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente”.

Ma chi abita al riparo dell’Altissimo? Chi dimora nella sua tenda? Chi vive nella sua casa? La risposta ce la offre un altro Salmo.

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito.

Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno.

Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è  mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10). 

Chi abita al riparo dell’Altissimo? Colui che dimora nella sua volontà, che vive secondo la sua Parola, che si lascia muovere dalla sapienza.

Chi vive nella Parola di Dio, vive in Dio. Chi vive in Dio, godrà di tutti i benefici che il Salmo manifesta e rivela. Eccoli questi benefici:

Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido».

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge.

Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.

Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire. Basterà che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi!

«Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!». Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora: non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie. Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi.

«Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso.

Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza» (Sal )1 (90) 1-16).

Tutti questi benefici saranno riservati per quanti abitano nella casa del nostro Dio, dimorano nella sua parola, compiono la sua volontà.

Satana fa di questo Salmo una parola senza verità. Ne fa una parola di tentazione. Spinge Cristo Gesù a porsi fuori della parola del Padre, fuori della sua divina volontà, fuori del suo mistero di salvezza.

Anche noi spesso ne facciamo una parola di tentazione. Pensiamo che ogni sua parola si compia per noi, quando noi non siamo nella Parola di Dio.

Il ministero profetico del cristiano diviene così prioritario ad ogni altro ministero, sia a quello sacerdotale che a quello regale.

Gesù per tutto il tempo della sua vita pubblica impegnò tutte le sue energie nel vivere questo ministero di luce, di verità, sapienza, saggezza, divina intelligenza.

Lui visse per insegnare ad ogni uomo la verità del Padre suo, in modo che potesse fare ritorno in essa. 

Mentre il ministero degli scribi e dei farisei era un ministero profetico di falsità e di menzogna, quello di Cristo Gesù fu un ministero profetico di purissima verità.

Se la Chiesa non riprende l’esercizio di questo suo ministero profetico e non si decide a viverlo sulla modalità e sull’esempio che Gesù ci ha lasciato, falso è il suo ministero sacerdotale e falso anche il suo ministero regale.

Essa vivrà sempre falsamente il ministero del sacerdozio e della regalità, se falso è il suo ministero della profezia.

Ma oggi – ed è ben giusto che ce lo chiediamo – la Chiesa vive secondo verità il ministero della profezia? Non hanno forse la maggior parte dei suoi figli abdicato a questa altissima mansione che è stata loro affidata?

Senza il ministero della profezia, la preghiera diviene falsa. Manca della verità della Parola. È una preghiera satanica, non angelica, di tenebre e non di luce.

Anche la liturgia diviene opera vana, falsa, di menzogna e di inganno. Nella nostra santissima fede tutto è ordinato alla Parola.

Se il ministero della Parola è falso, ogni altra cosa è falsa. È infatti la Parola che dona verità ad ogni altra cosa. Una parola falsa trascina nella falsità ogni altra cosa.

In fondo il vero problema della nostra Chiesa è solo questo: rivedere la verità sul ministero della sua profezia. Ripensare le modalità vere per un suo buon esercizio.

L’Antico Testamento deve avere un altissimo valore per noi. Quando in esso trionfava la falsa profezia, tutto si trasformava in opera falsa, idolatrica, empia, vana.

Forse varrebbe proprio la pena leggere in questa prospettiva il rimprovero che il Signore fa al suo popolo che vive senza il vero ministero della profezia. Leggiamo in Isaia.

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende».

Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro.

Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio.

La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata.

Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra!

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco.

Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. 

Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue.

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra.

Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge.

Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo.

Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”».

Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31). 

Il nostro culto è lussuoso, sfarzoso, colorato, ricco di abiti sfavillanti. La nostra profezia ben misera, quasi inesistente. 

L’assenza di vera profezia attesta assenza di verità. È la profezia che dona verità al culto e alla regalità. Senza profezia falso è il culto e falsa anche la regalità.

La vera profezia rende tutto vero. La falsa profezia rende tutto falso, anche le cose più santissime. Cosa vi è di più santo dell’Eucaristia? Eppure essa oggi è resa falsa dalla falsa profezia e nella falsità della regalità e del sacerdozio la si vuole assumere.

Dobbiamo deciderci: una religione senza vera profezia è tutta marcia, tutta falsa. È falsa nel suo sacerdozio e nella sua regalità. Se è falsa nel sacerdozio e nella regalità, mai potrà produrre veri frutti di salvezza.

Urge svegliarsi. Il cristiano è chiamato a divenire vero profeta del Dio vivente in questo mondo, sulla nostra terra. È questa l’urgenza delle urgenze. O diamo verità alla Parola di Dio, oppure siamo costruttori di falsità e di grande miseria spirituale e materiale. 
LA FEDE E IL SUO RISCONTRO STORICO

Ogni azione che viene fatta nell’universo ha un suo riscontro storico.  

Questa verità vale per ogni essere, sia esso animato o inanimato, visibile o invisibile, divino e semplicemente creato.

Il sole si alza nel cielo e tutta la terra ne gode i suoi benefici raggi, generatori di vita. L’acqua cade dal cielo e le zolle si ricoprono di verdi piante.

Dio dice un Parola ed è la creazione del cielo e della terra. Ne dice altre nove e tutto l’universo si ricolma di ordine, bellezza. La vita viene creata sulla terra.

Con l’ultima Parola Dio crea l’uomo a sua immagine e somiglianza. Non solo lo crea, lo pone a custodia del suo giardino. È come se gli affidasse l’universo intero.

La Scrittura Santa è la testimonianza della perenne efficacia della Parola del Signore, creatrice di una storia di verità, libertà, giustizia, misericordia, novità.

Ma anche il serpente dice una parola di inganno, di menzogna. La donna vi presta fede e il riscontro storico è la morte dell’intero genere umano.

Nel Salmo 91 (90) il giusto confessa la sua fede: «Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!».

Il Salmo conferma la verità di questa fede e profetizza quali saranno i frutti di essa: “Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora”.

Ecco quali saranno i frutti della fede posta a fondamento della propria vita:

Non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie. Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra. Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi.

«Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza».

Sempre dobbiamo avere il riscontro storico della verità della nostra fede. Questo riscontro viene dalla coscienza, quando essa è pura. Viene anche da Dio.

Spesso può venire anche dagli altri, i quali vedono e attestano per noi. Questo riscontro deve esserci necessariamente.

Gesù pone questo riscontro storico come frutto di una vera glorificazione del Padre:

“Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,13-16). 

Lo pone anche come vera via perché il mondo creda che noi siamo veri suoi discepoli:

“Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,31-35). 

San Giacomo insegna che è il riscontro storico che rivela che la nostra fede è viva. Senza il risconto storico essa è morta.

“Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,1-26). 

San Paolo come riscontro storico della vera fede pone i frutti dello Spirito, mentre per chi vive senza fede, ciò viene attestato dalle opere secondo la carne.

Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26). 

Il riscontro storico si fa, diviene poi riscontro eterno. Gesù ci rivela questa verità attraverso due parabole e la descrizione del giudizio finale.

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,1-46). 

Oggi vi è una tendenza “iconoclasta” con un solo fine: abolire questo principio. Si insegna e si predica una fede senza alcuna conseguenza nel tempo e soprattutto nell’eternità.

Si insegna una fede pura ideologia, pura scienza, puro discorso, senza alcun legame con la storia, con la vita, con la realtà, con il tempo, con l’eternità, con l’uomo, con le cose.

Se la Chiesa non distrugge al suo interno questi “iconoclasti” che sono un esercito numeroso ed occupano posti di altissima responsabilità, essa è condannata a dichiarare di essere essa stessa vana nel mistero del sacerdozio e della regalità.

A che serve un sacerdozio e una regalità che vengono poi bistrattati, mortificati, vanificati dalla falsa profezia che attesta che per la fede non vi è e non vi sarà alcun riscontro e che la salvezza è per tutti?

Una fede senza riscontro storico non solo è morta, è lo scandalo del mondo. Essa crocifigge ancora una volta Gesù Signore. La Lettera agli Ebrei è chiara al riguardo.

“Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!

Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse (Eb 6,4-12). 

Invece il vero riscontro della fede è la crocifissione in Cristo della nostra vita. 

Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me (Gal 2, 20). 

O stolti Gàlati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso? (Gal 3, 1). 

Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri (Gal 5, 24). 

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo (Gal 6, 14). 

In questa verità non si può cedere neanche di un nano millimetro. O essa viene conservata, insegnata, predicata nella sua purezza, oppure è la morte della fede.

La Lettera agli Ebrei ci rivela che la fede è cambiamento della storia, della vita, non di una sola persona, ma anche di intere tribù e popoli.

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.

Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.

Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati –di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40).  

Se la fede non cambia la nostra storia, la nostra vita, e con noi non si modifica la storia e la vita del mondo, essa è semplicemente morta. 

LA PROFONDITÀ DEI PENSIERI DI DIO

Il Salmo 92 (91) mette ogni uomo dinanzi alla profondità dei pensieri di Dio: “Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri!”.

Ecco questa verità così come essa è rivelata dal Salmo.

È bello rendere grazie al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo, annunciare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte, sulle dieci corde e sull’arpa, con arie sulla cetra. Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani. 

Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri! L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce: se i malvagi spuntano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, è solo per la loro eterna rovina, ma tu, o Signore, sei l’eccelso per sempre. 

Ecco, i tuoi nemici, o Signore, i tuoi nemici, ecco, periranno, saranno dispersi tutti i malfattori. Tu mi doni la forza di un bufalo, mi hai cosparso di olio splendente. I miei occhi disprezzeranno i miei nemici e, contro quelli che mi assalgono, i miei orecchi udranno sventure. 

Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano; piantati nella casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro Dio. Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi, per annunciare quanto è retto il Signore, mia roccia: in lui non c’è malvagità (Sal 92 (91), 1-16). 

Il Salmista vede le opere del Signore e ne proclama la grandezza. Scorge i pensieri di Dio e li confessa profondi: “Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri!”.

Solo chi è di cuore grande sa ammirare la grandezza di Dio nella sua creazione e redenzione. Questo cuore grande sempre dobbiamo chiedere a Lui.

Il pensiero di Dio è infinito come Dio stesso. Potrà mai qualcuno comprendere il pensiero del Signore? Nessuno.

Si può aprire in qualche modo ai pensieri di Dio solo chi è ricolmo di Spirito Santo. Solo costui ne potrà intravedere qualcuno e in superficie. 

La profondità dei pensieri di Dio appartiene solo a Dio. Essa mai sarà dell’uomo. San Paolo dice che solo lo Spirito Santo conosce i pensieri di Dio.

“Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cor 2,1-16). 

Nello Spirito Santo, anche se non conosciamo, ci prostriamo in adorazione di ogni pensiero di Dio e ci disponiamo ad un’accoglienza perfetta.

Gesù non accolse nel Getsemani il pensiero di Dio sulla sua Croce? Vi è pensiero più misterioso della Croce?

Vi è forse pensiero più eccelso del Crocifisso? Chi mai ha potuto scandagliare le profondità del Crocifisso, che è il pensiero più profondo dell’amore del Padre?

Il pensiero di Dio è purissima luce. Il pensiero dell’uomo insensato grande tenebra, fitto buio. Potrà mai il buio, dal buio, comprendere la luce?

L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce. Insensati e stolti non comprendono l’agire del Signore. Sono nel buio, non nella luce. Il pensiero di Dio si comprende dalla luce, mai dalle tenebre.

Ma qual è questo pensiero di Dio che l’uomo stolto, l’uomo insensato non comprende? Di certo non è il pensiero di Dio in se stesso.

Prima di tutto è il pensiero rivelato. Lo stolto vede da stolto e l’insipiente vede da insipiente. La rivelazione non è per lo stolto. 

Anche se la legge, la leggerà da stolto e da insipiente. Rifletterà in essa il buio dei suoi pensieri e la stoltezza della sua insipienza.

Pensiero di Dio è anche la storia. Può l’uomo senza Dio comprendere la grande rivelazione che il Signore ogni giorno racchiude nella storia?

San Paolo si pone dinanzi al pensiero di Dio, rivelato attraverso la storia del suo popolo, e si prostra in un’adorazione profonda della sapienza del Signore. 

”Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio.

Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. Così anche nel tempo presente vi è un resto, secondo una scelta fatta per grazia. E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.

Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. Gli altri invece sono stati resi ostinati, come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere  e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi.

E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello, un inciampo e un giusto castigo! Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano e fa’ loro curvare la schiena per sempre!

Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità!

A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti?

Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.

Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!

Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati.

Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!

O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio?

Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,1-36).  

Lasciandoci illuminare dal Salmo e dal pensiero di Paolo, è giusto che ognuno si chieda: perché l’uomo contemporaneo è caduto così in basso? Perché è precipitato nel baratro di un immanentismo così meschino da non permettere all’uomo di vedere oltre l’attimo?

La risposta è una sola. Gli uomini di Dio sono illuminati dallo Spirito di Dio e vedono con i suoi occhi il mistero eterno che sempre aleggia nella creazione, nella storia, su ogni uomo. 

Con gli occhi dello Spirito del Signore vedono l’invisibile, si aprono su realtà impossibili anche da immaginare, contemplano ciò che umanamente mai sarà possibile contemplare.

L’uomo contemporaneo ha voluto separarsi dallo Spirito di Dio e di conseguenza si è separato dalla trascendenza, facendo sua casa e sua dimora la meschina, povera, misera, insensata immanenza.

Poiché il pensiero più profondo di Dio è l’uomo e questo pensiero raggiunge il sommo della perfezione in Cristo Crocifisso – è infatti il Crocifisso la completezza, la perfezione, l’assoluto del pensiero di Dio – chi si pone fuori dello Spirito Santo fa dell’uomo un essere meschino, povero, insignificante, senza alcuna verità.

Oggi l’uomo è miseramente povero, perché è stato privato della sua trascendenza, del suo mistero, della sua divina verità, della relazione che lo fa vero uomo.

Anche i figli della Chiesa, chiamati a cantare le profondità del pensiero di Dio su Cristo Gesù, dal quale sgorga la profondità del pensiero sull’uomo, si sono lasciati irretire, imprigionare nell’immanenza.

Anch’essi sono stati infestati da questa peste distruttrice che è l’immanentismo. Cristo Gesù non è più al centro dei loro pensieri, del loro cuore, dei loro occhi.

Senza Cristo l’uomo perde ogni sua verità, ogni consistenza, ogni vera scienza di sé, ogni sapienza per l’edificazione di se stesso.

Cristo Gesù è la Verità di Dio e dell’uomo. Chi conosce Lui, conosce Dio, conosce se stesso. Chi non conosce Lui, mai potrà dire di conoscere Dio e mai se stesso. Gli manca il principio, il metro, la nozione, la verità della conoscenza.

Cristo Gesù è la vita eterna del Padre, principio e sorgente della vita naturale di ogni creatura, e naturale e soprannaturale per ogni uomo. Chi è in Cristo partecipa della vita eterna che è Dio. Chi è fuori di Cristo, chi lo esclude, lo rinnega, lo combatte si allontana sempre di più dal principio della vita e si inabissa in un baratro di morte.

Cristo Gesù è la luce che ci è data perché noi leggiamo nel mistero della nostra vita e della storia e giungiamo alla sua verità. Se distruggiamo, neghiamo, rinneghiamo, combattiamo, oscuriamo questa luce, siamo avvolti da un mare di fitte tenebre. Non vediamo nulla del mistero della storia e di noi stessi. Moriamo nella nostra cecità.

Cristo Gesù è la via attraverso la quale ogni uomo può giungere fino al Padre e può arrivare fino ad ogni altro uomo. Se non percorriamo questa via, rimaniamo rinchiusi in un egoismo cosmico. Siamo senza il vero Padre celeste. Siamo senza gli uomini che non riconosciamo come veri nostri fratelli.

Cristo Gesù è il Pane della vita, della risurrezione, del vero, sostanziale nutrimento dell’uomo. Chi non si nutre di lui, rimane sempre un affamato di verità, di luce, di giustizia, di pace, di santità, di amore, di ogni altro bene necessario al suo essere per poter entrare nella pienezza della sua vita.

Senza Cristo Pane della vita, l’uomo rimane rachitico, non sviluppato, non compiuto, non giunto a perfezione. Rimane un eterno bambino ricolmo solo di vizi e di ignoranza.

Cristo Gesù è il vero Pastore che conduce l’uomo alle sorgenti della sua vera umanità. Chi non conosce Cristo, chi lo rifiuta, chi si oppone a Lui, chi lo tradisce e lo rinnega, si priva del possesso della sua vera umanità. Rimane come un aborto, un uomo abbozzato, uno schizzo, ma non un vero uomo. Gli manca il fondamento della sua vera umanità che è Gesù Signore.

Cristo Gesù è il solo Signore che rende libero l’uomo. Lo rende libero perché gli fa dono della perfetta, santa divina verità. Nella sua Parola è la vera libertà dell’uomo.

Chi è fuori di Cristo, chi non è con Lui una sola vita, mai potrà dirsi uomo libero. È invece un fagocitato, un divorato, un dilaniato dalla falsità del peccato e dei vizi.

Dio ha posto la vita dell’uomo nella vita di Cristo. Anche la sua vita ha posto nella vita di Cristo. Chi vuole attingere vita deve ogni giorno tuffarsi in Gesù Signore.

Chi si astiene dall’immergersi in Lui, si immergerà necessariamente in un mare di morte. Morte spirituale, morale, sociale, familiare, politica, economica, finanziaria. Oggi l’uomo lavora per la morte, la non vita. Lavora per l’annientamento di se stesso.

Sarebbe sufficiente innalzare lo sguardo verso Cristo Signore, vedere Lui con purissimi occhi di fede per dare alla nostra società, ormai in una guerra di ignoranza perfetta, la chiave per risolvere tutti i suoi annosi problemi che divengono ogni giorno più pesanti.

Senza Cristo Gesù e la sua perfetta adorazione o confessione della sua piena e totale verità, siamo tutti idolatri. Siamo tutti adoratori di idoli o di bronzo, o di pietra, o di pensiero. Idolatria dei nostri tempi è anche l’ideologia sia religiosa, che atea o pagana. 

Conosciamo tutti quali sono i mali che l’idolatria genera e produce. Eccoli. È il Libro della Sapienza che ce li presenta.

“Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non  conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio.

Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia.

L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità” (Sap 14,22-28). 

Sapendo chi è Cristo Signore, la non predicazione di Lui, il non dono di Lui, il tacere Lui, il non parlare di Lui, è il peccato più grande che la Chiesa possa commettere.

È un peccato così grave per nulla paragonabile ad altri peccati che la Scrittura Santa rivela e condanna.  L’omissione  della predicazione di Gesù Signore fa sì che chi non predica Lui diviene responsabile di tutti i peccati prodotti dalla non conoscenza di Gesù. 

Della non predicazione di Cristo responsabile è il Papa, sono i Cardinali, i Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, i Religiosi, le Religiose, tutti i Cresimati, tutti i Battezzati.

Ognuno è responsabile dinanzi a Dio dei peccati che la non conoscenza di Gesù genera nel mondo. Questa responsabilità è così formulata dallo stesso nostro Dio per mezzo del profeta Osea.

«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. 

Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue.

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono.

Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre.

Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,1-6). 

Chiesa di Dio, tu esisti per una sola ragione al mondo: per portare il vessillo di Cristo Gesù e mostrarlo ad ogni uomo. 

Tu esisti per dare Cristo, sua vera vita, ad ogni uomo. Non esisti per altro. Ogni altra cosa sarà Dio a donarla a tutti coloro ai quali tu hai dato Gesù Signore.

IL CASTIGO DEL SIGNORE È VERA BEATITUDINE

Il Salmista proclama beato l’uomo che il Signore castiga. È beato perché il Signore gli insegna ad osservare la sua legge. Leggiamo il Salmo:

“Dio vendicatore, Signore, Dio vendicatore, risplendi! Àlzati, giudice della terra, rendi ai superbi quello che si meritano! Fino a quando i malvagi, Signore, fino a quando i malvagi trionferanno?

Sparleranno, diranno insolenze, si vanteranno tutti i malfattori? Calpestano il tuo popolo, Signore, opprimono la tua eredità. Uccidono la vedova e il forestiero, massacrano gli orfani. E dicono: «Il Signore non vede, il Dio di Giacobbe non intende».

Intendete, ignoranti del popolo: stolti, quando diventerete saggi? Chi ha formato l’orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l’occhio, forse non vede?

Colui che castiga le genti, forse non punisce, lui che insegna all’uomo il sapere? Il Signore conosce i pensieri dell’uomo: non sono che un soffio.

Beato l’uomo che tu castighi, Signore, e a cui insegni la tua legge, per dargli riposo nei giorni di sventura, finché al malvagio sia scavata la fossa; poiché il Signore non respinge il suo popolo e non abbandona la sua eredità, il giudizio ritornerà a essere giusto e lo seguiranno tutti i retti di cuore.

Chi sorgerà per me contro i malvagi? Chi si alzerà con me contro i malfattori? 

Se il Signore non fosse stato il mio aiuto, in breve avrei abitato nel regno del silenzio.

Quando dicevo: «Il mio piede vacilla», la tua fedeltà, Signore, mi ha sostenuto. Nel mio intimo, fra molte preoccupazioni, il tuo conforto mi ha allietato. Può essere tuo alleato un tribunale iniquo, che in nome della legge provoca oppressioni? Si avventano contro la vita del giusto e condannano il sangue innocente.

Ma il Signore è il mio baluardo, roccia del mio rifugio è il mio Dio. Su di loro farà ricadere la loro malizia, li annienterà per la loro perfidia, li annienterà il Signore, nostro Dio” (Sal 94 (93), 1-23). 

Per comprendere quanto il Salmo vuole insegnarci, ci lasceremo aiutare dalla Lettera agli Ebrei, dal Libro di Giobbe, dalla Prima Lettera di Pietro.

“Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime”(Eb 12,1-17). 

“Ascolta dunque, Giobbe, i miei discorsi, porgi l’orecchio ad ogni mia parola. Ecco, io apro la bocca, parla la mia lingua entro il mio palato. Il mio cuore dirà parole schiette e le mie labbra parleranno con chiarezza. Lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell’Onnipotente mi fa vivere. Se puoi, rispondimi, prepàrati, tieniti pronto davanti a me. Ecco, io sono come te di fronte a Dio, anch’io sono stato formato dal fango: ecco, nulla hai da temere da me, non farò pesare su di te la mia mano. 

Tu hai detto in mia presenza e il suono delle tue parole ho udito: “Puro sono io, senza peccato, io sono pulito, non ho colpa; ma lui contro di me trova pretesti e mi considera suo nemico, pone in ceppi i miei piedi e spia tutti i miei passi!”.

Ecco, in questo non hai ragione, ti rispondo: Dio, infatti, è più grande dell’uomo. Perché vuoi contendere con lui, se egli non rende conto di tutte le sue parole?

Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale.

Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte.

Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà con giubilo il suo volto, e di nuovo lo riconoscerà giusto. Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: “Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha ripagato per quel che meritavo; mi ha scampato dal passare per la fossa e la mia vita contempla la luce”.

Ecco, tutto questo Dio fa, due, tre volte per l’uomo, per far ritornare la sua anima dalla fossa e illuminarla con la luce dei viventi. 

Porgi l’orecchio, Giobbe, ascoltami, sta’ in silenzio e parlerò io; ma se hai qualcosa da dire, rispondimi, parla, perché io desidero darti ragione. Altrimenti, ascoltami, sta’ in silenzio e io ti insegnerò la sapienza»” (Gb 33,1-22). 

Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio.

È questo il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di quelli che non obbediscono al vangelo di Dio? E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene (1Pt 4,12-19).

Cosa ci vuole insegnare il Salmista quando dice: “Beato l’uomo che tu castighi, Signore, e a cui insegni la tua legge”. Qual è la verità racchiusa in questa parola di vera, pura, santa rivelazione?

Diciamo fin da subito che la beatitudine non è nel castigo in sé. Il castigo non è beatitudine. 

Esso è mezzo, strumento, via attraverso cui l’uomo ritorna nella pienezza della Legge, nella sua verità. La beatitudine dell’uomo è nell’osservanza della Legge.

Il castigo è l’ultima via concessa al Signore per ricondurre un uomo nell’osservanza della Legge. Esso mai è dato in vista di se stesso. 

È dato invece in vista del pentimento e del ritorno dell’uomo nella volontà del suo Signore. 

È via obbligata perché le altre vie sono fallite. Sono venute meno. Anche la via profetica è venuta meno assieme alla via dell’insegnamento.

Dovremmo avere una visione secondo la fede del castigo. Esso è necessario perché l’uomo entri in possesso della sua verità.

Noi invece stiamo costruendo una società dove il castigo è assente del tutto o è visto come vendetta e giustizia per il male commesso.

Finché non sarà visto come necessario sempre come via per l’acquisizione dell’uomo nella sua verità o per il ritorno in essa, saremo sempre fuori verità.

Per la conversione del suo popolo il Signore si è servito della stessa distruzione di Gerusalemme e dell’esilio. 

Si è servito della fame, della peste, della spada, della deportazione, della riduzione in schiavitù, delle perdita della terra e della stessa struttura religiosa e di fede del popolo. 

Questa povertà materiale, spirituale, di profezia, di culto così è manifestata dal profeta Daniele.

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. u sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. 

Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme.

Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.

Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra.

Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. 

Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare.

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati.

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia.

Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli.

Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. 

Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. 43Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore.

Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3,26-45). 

Gesù, nella  sua nuova legge, dona ai suoi discepoli ben tre beatitudini come via, strumento, mezzo per crescere nella perfezione dell’amore, della verità, della giustizia.

“Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” 5,4.10-11). 

Cosa sono queste beatitudini? Esse non sono altro che una via storica, frutto della cattiveria e della malvagità dell’uomo, di cui il cristiano, il discepolo di Gesù si deve servire per crescere nella pienezza dell’amore.

Nella sofferenza, nella calunnia, nella persecuzione, negli insulti, nello stesso martirio che si abbatte su di esso, il discepolo di Gesù deve vedere lo strumento storico attraverso cui il Signore si serve perché lui si elevi in ogni verità, santità, carità.

La via storica della sofferenza e della persecuzione deve condurre il cristiano alla più alta beatitudine nel Cielo, nel Paradiso.

Attraverso questa via storica il Signore ogni giorno verifica il nostro cuore, lo saggia, lo mette alla prova. Questa via storica serve a rivelarci il grado della nostra crescita spirituale.

Cristo Gesù attraverso la via storica della croce manifestò al Padre la trasformazione in amore, carità, compassione, perdono, fiducia, affidamento a Lui di tutta la sua vita.

La croce è la rivelazione della perfezione cui è giunto Gesù Signore nell’espletamento della missione di amore e di verità che il Padre gli ha affidato.

Se noi, dinanzi ad una parola di insulto, cadiamo nella ribellione, nell’offesa, nella vendetta, nel rancore, nella mormorazione, attestiamo al mondo intero che la nostra perfezione nell’amore ancora è nulla. Riveliamo che non siamo ancora discepoli di Gesù.

San Pietro ci offre una stupenda immagine. Lui vede la prova della fede come il crogiolo per l’oro. L’oro si affina nel crogiolo. Il cuore si purifica nella sofferenza.

Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza.

Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.

Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.

Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo.

E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio.

Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno.

E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,1-25). 

Al cristiano è chiesta una altissima visione di fede. Tutto ciò che è sofferenza nella  sua vita, sia del corpo che dello spirito, sotto qualsiasi via a lui venga, deve essere visto come beatitudine, come via e mezzo per la sua più grande purificazione e liberazione da ogni scoria di male, vizio, peccato.

Questa visione di fede deve governare tutti i momenti della nostra vita, tutte le relazioni, tutti gli incontri. Tutto quanto accade deve essere vissuto secondo questa fede.

Per questo è chiamato a fissare lo sguardo su Gesù Crocifisso, il quale raggiunse la perfezione assoluta dell’amore e della verità sulla croce.

Senza la croce, la passione, la morte, gli insulti, il disprezzo, Gesù non potrebbe essere la perfezione assoluta nell’amore e nella verità.

Invece la sua Croce attesta che non si può andare oltre. Lui è il Dio che ha permesso che la sua carne fosse crocifissa per rivelare agli uomini quanto è grande il suo amore.

Oltre Cristo è impossibile pervenire. Il suo Vangelo segnato e sigillato dalla sua Croce mai potrà essere superato da altre parole.

La storia di Cristo ci attesta che il suo amore è il più grande di ogni altro amore. È nell’immersione dell’uomo in questo amore che il suo amore diviene vero, puro, perfetto.
GESÙ, IL NUOVO UNIVERSO NEL QUALE DIO PARLA DI SE STESSO E DELL’UOMO
Il Salmo 97 (96) fa alzare i nostri occhi perché contemplino il Dio vivente, che si manifesta attraverso le opere della sua creazione. Da questa contemplazione dovrà sorgere dal cuore dell’uomo non solo un inno di benedizione e di lode, ma anche un profondo desiderio che dovrà allontanarlo da ogni idolatria.

“Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono.

Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici. Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra. I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. 

Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria. Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore. 

Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. 

Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo” (Sal 97 (96), 1-12).

Dio non ha bisogno di parlare di sé, di manifestare la sua gloria: Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria.

È sufficiente avere occhi per guardare e mente per pensare, dedurre e subito appare la grandezza della giustizia di Dio, subito si rivela la sua gloria. 

Cosa è la giustizia di Dio? La rivelazione della sua verità dalla quale è la verità di ogni altro essere esistente nella creazione di Dio. 

La gloria di Dio è lo splendore del suo stesso essere, che ogni uomo può vedere riflesso nelle opere da Lui create.

Tutto è un riflesso della gloria dell’Onnipotente. Tutto un raggio della sua luce. Tutto una irradiazione della sua sapienza e saggezza.

Non solo i cieli, ma anche l’uomo deve annunciare la giustizia del suo Signore. Come potrà avvenire questo? Lasciandosi fare lui stesso verità dal suo Dio.

La giustizia dell’uomo è una vita in tutto conforme alla sua verità. Qual è la prima verità per un uomo? Il suo essere da Dio.

La verità dell’uomo è dalla verità di Dio. Chi è senza il vero Dio è privo della sua verità umana.  Non ha la verità umana chi non possiede la verità divina.

Oggi tutta la verità dell’uomo sta scomparendo. Sta subentrando la sua falsità, proclamata però come diritto, giustizia, perfetta normalità.

Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi!

Chi sono gli adoratori di statue? Quanti possiedono una falsità su Dio e sono divenuti essi stessi falsità. La falsità adora la falsità. 

Perché gli adoratori di statue si devono vergognare? Perché compiono un’opera disumana, contraria alla loro stessa natura.

La natura dell’uomo tende alla verità, non alla falsità. Tendendo essi verso la falsità assoluta, verso il nulla e divenendo suoi adoratori, essi sono disumani.

Si devono vergognare perché non sono più umani, sono disumani, antiumani, contro la stessa loro natura. È una inversione ed anche una perversione.

Al di là del peccato e della colpa, vi è una distorsione della natura. È come se un albero avesse le radici in aria e i rami interrati.

L’uomo che deve rimanere tutto proteso verso la verità si trova ad essere un adoratore della falsità, del nulla. È il fallimento della sua natura.

La vergogna è richiesta per questo sfasamento e annebbiamento della mente e del cuore. Uno che da uomo si fa non uomo è giusto che si vergogni.

Subito dopo questo richiamo alla vergogna, viene annunziato che a Dio si prostrano tutti gli dèi. Se tutti gli dèi si prostrano, perché l’uomo non si prostra?

Se gli dèi hanno conservato la loro verità, quella di non essere Signori, perché l’uomo ha perso la sua verità e si è consegnato alla totale falsità?

Dobbiamo confessarlo: l’uomo è il solo essere visibile capace di trasformarsi da verità in falsità. Da uomo si fa antiuomo. Da umano diviene disumano.

La falsità è il sovvertimento dell’ordine delle cose. Ciò che è cosa viene fatta Dio per l’uomo. Questa è l’idolatria e questa è l’empietà. 

Dio è fonte di verità e di vita per l’uomo. L’uomo cosa fa? Sceglie l’uomo e le cose come fonte di verità per lui. È il capovolgimento dell’ordine veritativo.

La non vita, la non verità, viene eletta come vita, come verità. La verità, la vita viene scartata come non vita, non verità. 

Nutrendosi di non vita l’uomo muore. Nutrendosi di falsità diviene antiuomo. Questa è la condizione dell’uomo sulla nostra terra.

È giusto che ora venga detta una parola chiara sull’idolatria, peste che mai è stata debellata e mai potrà essere sconfitta, peste che miete vittime più di ogni altra peste. 

L’idolatria è dare poteri divini ad una cosa che è creatura di Dio, che è senza alcun potere divino.

Anche dare poteri divini ad un uomo è idolatria, perché l’uomo è senza alcun potere divino. Possiede poteri “divini” solo se è in Dio, se vive in Lui, con Lui, per Lui.

Ma un uomo che vive in Dio, con Lui, per Lui, sempre riconoscerà il Signore come unica fonte, sorgente, principio, verità, vita del suo essere e del suo operare.

Cristo Gesù è vero uomo. È pieno di Spirito Santo. È Dio in se stesso, ma è Dio da Dio, è Luce dalla Luce del Padre, è Amore dall’Amore Eterno del Padre, è Verità dalla Verità Eterna che è il Padre. Sempre Lui ha confessato, gridato, proclamato, insegnato, riconosciuto, affermato che tutto ciò che è in Lui viene dal Padre.

Gesù vede la sua vita e quanto avviene in essa come purissimo dono del Padre, sua opera. Niente che è in Lui viene da Lui. Tutto invece è dal Padre.

Lui non esiste, non può esistere se non dal Padre, per il Padre. Lui esiste per rendere gloria al Padre. Lui vive per mostrare tutto l’amore del Padre verso l’uomo.

Cristo Gesù è venuto sulla nostra terra per togliere il peccato del mondo. Qual è questo peccato? Esso è uno solo: l’empietà, l’idolatria, la volontà, il desiderio dell’uomo di pensarsi, volersi, farsi da se stesso.

Il peccato è l’estromissione di Dio dal cuore, dalla volontà, dai pensieri, dalle decisioni, dal discernimento, dal consiglio, da ogni progettazione.

L’uomo ha deciso, decide di essere costruttore della sua vita, della società in cui vive. Vuole essere signore della vita e della morte. Vuole essere il programmatore dell’intera esistenza. Nulla potrà avvenire se non per sua decisione, volontà, scelta.

Questa idolatria ed empietà sta invadendo tutti i settori più sensibili della vita dell’uomo. Anche la scienza ormai è tutta conquistata dall’idolatria, assieme ad ogni altra manifestazione sensibile nel quale l’uomo è chiamato a vivere.

La Chiesa è mandata nel mondo per abbattere l’idolatria. Come la potrà abbattere? Facendo ogni uomo ad immagine di Cristo, inserendolo in Lui, facendolo vivere di Lui, con Lui, per Lui. Donandogli una dimensione cristica.

Invece oggi molti figli della Chiesa si lasciano conquistare dall’idolatria e cercano il bene dell’uomo partendo proprio dall’idolatria e dall’empietà.

Non si può cercare il bene dell’uomo se non attraverso il dono di Gesù Signore.  Cristo Gesù è il solo che ha sconfitto l’idolatria ed è il solo nel quale l’idolatria potrà essere annientata, distrutta, debellata, abolita.

Se noi figli della Chiesa scendiamo a patti con l’idolatria e ci lasciamo conquistare da essa, il mondo viene privato dell’unica porta di salvezza, dell’unica chiave della sua vera speranza che è Gesù Signore.

Se prima era l’universo nel quale Dio parlava di se stesso, mostrava le sue meraviglie, con la venuta di Gesù sulla nostra terra, è Cristo Signore la nuova opera, la nuova creazione, il nuovo universo nel quale Dio scrive per intero la sua vita.

Cristo è l’opera delle opere di Dio. Chi vuole conoscere la grandezza, la verità, l’onnipotenza, la santità, la magnificenza del vero Dio, deve leggere in Cristo, deve studiare Cristo, deve osservare Cristo, deve rivolgere il suo sguardo verso Cristo.

Chi ignora Cristo – i motivi della sua non conoscenza potrebbero essere moltissimi – ignora Dio, non lo conosce, mai lo potrà conoscere. 

Se Cristo non è conosciuto, l’uomo continuerà ad essere un idolatra, un empio. Sarà persona che è priva della vera conoscenza e della vera sapienza che donano luce alla sua umanità, alla sua storia, al suo presente, al suo futuro.

Questa verità dell’uomo è tutta racchiusa nella preghiera che il Figlio innalza al Padre al termine della sua vita sulla nostra terra, prima di essere innalzato sul Golgota.

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26).

La più dura lotta contro l’idolatria Gesù la visse nell’Orto degli Ulivi. Tutte le potenze del male spingevano Gesù perché fosse da se stesso. Mai tentazione fu più grande.

Lui cade in una preghiera accorata, sconfigge l’idolatria, fa trionfare la vera adorazione del Padre suo. Lui questa notte riconosce il Padre come unico e solo Signore della vita.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

In questa notte al Padre offre la sua vita in sacrificio, in olocausto. L’idolatria è vinta per sempre. Gesù è il vero adoratore del Padre in spirito e verità.

Il Cristo Crocifisso è il nuovo universo di Dio che urge contemplare per conoscere il nostro Dio. Senza questa contemplazione siamo senza conoscenza, siamo idolatri.

San Paolo questo lo aveva compreso molto bene e sceglie Cristo Crocifisso come unico universo veritativo per ammaestrare le sue comunità e portarle sulla retta via.

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

Se Paolo non avesse scelto questo “Nuovo Universo” mai avrebbe potuto proferire una sola parola di verità. Avrebbe fatto teologia umana, non certo divina.

San Giovanni aggiunge e completa questo “Nuovo Universo “ di Dio, presentando Cristo Gesù nel suo mistero eterno, prima dell’Incarnazione e nell’Incarnazione e anche Dopo la sua  gloriosa risurrezione.  È Giovanni che ci offre la visione di Cristo Gesù come Colui che ha in mano le chiavi dell’intera storia.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone  per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

 Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! 

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20).

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Oggi la nostra Chiesa si è fatta povera. Molti suoi figli hanno rinnegato questo “Nuovo Universo” di Dio. Non riescono più a contemplare le opere di Dio.

Poiché l’uomo è stato posto al vertice delle opere di Dio, senza questo “Nuovo Universo”, neanche l’uomo è contemplato nella sua grandezza.

Senza questo “Nuovo Universo” la Chiesa si è fatta assai triste. Non è più creatrice di vera speranza. Non è operatrice di vera carità. Non è fondatrice della verità dell’uomo.

Senza questo “Nuovo Universo” la Chiesa diviene al pari di tutti gli altri raccontatrice di vanità. Questo è il ministero della Chiesa spoglia del “Nuovo Universo” di Dio.

IL GIUSTO È MANIFESTAZIONE VIVENTE DELLA SANTITÀ DI DIO

Il Salmo 97 (96) chiede ai giusti di gioire nel Signore. Li invita a celebrare il ricordo della sua divina santità: Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo.

Dio manifesta la sua santità nelle opere della sua creazione. In essa rivela tutta la sua divina trascendenza, onnipotenza, forza, signoria.

Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono. Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici.

Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra. I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra.

Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria. Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli.

A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore.

Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi.

Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore.

Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo (Sal 97 (96), 1-12). 

La santità manifestata da Dio nella sua creazione non è sufficiente, non basta. È una santità che molti cuori non riescono a leggere, a vedere, interpretare, contemplare.

Dio vuole che sia l’uomo a manifestare la sua santità. Attraverso l’uomo santo ogni altro uomo potrà vedere la perfezione della santità del suo Signore.

Chiediamoci: come il giusto potrà gioire nel Signore? Entrando a piene mani nella verità del suo Dio, divenendo verità della sua verità, nella sua verità.

Come si celebra il ricordo della sua santità? Manifestandola attraverso il nostro corpo, la nostra vita, le nostre parole, il nostro pensiero.

Ogni volta che il fedele adoratore di Dio vive da santo, celebra la santità del suo Dio, che è la fonte, la sorgente della vera santità. 

L’uomo deve essere il ricordo vivente della santità del suo Dio. Questo ricordo va celebrato aggiornando giorno per giorno la propria santità. 

Dove la santità non viene aggiornata non vi è celebrazione di essa. La celebrazione è memoria viva, attuale, non ricordo di ciò che è stato.

La vita dell’uomo o diviene celebrazione attuale della santità di Dio o essa non è ancora perfettamente vera. 

L’uomo è chiamato ad essere santità visibile del suo Dio, santità storica, di oggi, mai di ieri. Santità attuale non passata. Santità viva non morta.

Noi celebriamo spesso la santità morta, perché non vogliamo riconoscere la santità viva che regna sulla terra.

La santità non è lasciata alla libera interpretazione del singolo. Essa viene codificata in ogni aspetto dallo stesso nostro Signore. È Lui che detta le regole della santità.

Tutti i Libri della Scrittura in qualche modo sono il codice della santità dell’uomo. Noi offriamo in questa breve riflessione due codici di santità. Uno antico dato da Dio al suo popolo per mezzo di Mosè. Esso è tratto dal Libro del Levitico. L’altro codice è quello dettato da Gesù, che vale per ogni suo discepolo.

Il codice antico è l’inizio, non la perfezione. Si comincia ad intravedere qualcosa della santità di Dio.  Leggiamo attentamente. Lasciamoci condurre dallo Spirito Santo. È giusto che comprendiamo quanto il Signore chiede al suo popolo.

Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.

Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio.

Quando immolerete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. La si mangerà il giorno stesso che l’avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà ancora al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe avariata; il sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua colpa, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore. Quella persona sarebbe eliminata dal suo popolo.

Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.

Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.

Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo.

Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore.

Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.

Osserverete le mie leggi. 

Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due specie di seme né porterai veste tessuta di due specie diverse.

Se un uomo ha rapporti con una donna schiava, ma promessa ad un altro uomo benché non sia stata ancora né riscattata né affrancata, dovrà pagare un risarcimento; i colpevoli però non saranno messi a morte, perché lei non era affrancata. L’uomo condurrà al Signore, all’ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete di riparazione il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore, per il peccato da lui commesso, e il peccato commesso gli sarà perdonato.

Quando sarete entrati nella terra e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi: non se ne dovrà mangiare. Nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a produrre per voi. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non mangerete carne con il sangue.

Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia.

Non vi taglierete in tondo il margine dei capelli, né deturperai ai margini la tua barba. Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore.

Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie.

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.

Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio.

Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore.

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto.

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Lev 19,1-37).

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Dirai agli Israeliti: “Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che dimorano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloc, dovrà essere messo a morte; il popolo della terra lo lapiderà. Anch’io volgerò il mio volto contro quell’uomo e lo eliminerò dal suo popolo, perché ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloc, con l’intenzione di rendere impuro il mio santuario e profanare il mio santo nome. Se il popolo della terra chiude gli occhi quando quell’uomo dà qualcuno dei suoi figli a Moloc e non lo mette a morte, io volgerò il mio volto contro quell’uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all’idolatria come lui, prostituendosi a venerare Moloc.

Se un uomo si rivolge ai negromanti e agli indovini, per darsi alle superstizioni dietro a loro, io volgerò il mio volto contro quella persona e la eliminerò dal suo popolo. 

Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. Osservate le mie leggi e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi santifica.

Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui.

Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte.

Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.

Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro.

Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.

Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto.

L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro.

Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei e lei vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo. Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua colpa.

Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue mestruazioni e ne scopre la nudità, quel tale ha scoperto il flusso di lei e lei ha scoperto il flusso del proprio sangue; perciò tutti e due saranno eliminati dal loro popolo. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua stessa carne: tutti e due porteranno la pena della loro colpa.

Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del loro peccato: dovranno morire senza figli.

Se uno prende la moglie del fratello, è un’impurità; egli ha scoperto la nudità del fratello: non avranno figli.

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica, perché la terra dove io vi conduco per abitarla non vi vomiti. Non seguirete le usanze delle nazioni che io sto per scacciare dinanzi a voi; esse hanno fatto tutte quelle cose, perciò ho disgusto di esse e vi ho detto: Voi possederete il loro suolo; ve lo darò in proprietà. È una terra dove scorrono latte e miele. Io il Signore, vostro Dio, vi ho separato dagli altri popoli.

Farete dunque distinzione tra animali puri e impuri, fra uccelli impuri e puri e non vi contaminerete, mangiando animali, uccelli o esseri che strisciano sulla terra e che io vi ho fatto separare come impuri. Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separato dagli altri popoli, perché siate miei.

Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la divinazione, dovranno essere messi a morte: saranno lapidati e il loro sangue ricadrà su di loro”» (Lev 20,1-27). 

 Il Signore disse a Mosè: «Parla ai sacerdoti, figli di Aronne, dicendo loro: “Un sacerdote non dovrà rendersi impuro per il contatto con un morto della sua parentela, se non per un suo parente stretto, cioè per sua madre, suo padre, suo figlio, sua figlia, suo fratello e sua sorella ancora vergine, che viva con lui e non sia ancora maritata; per questa può esporsi all’impurità. Come marito, non si renda impuro per la sua parentela, profanando se stesso.

I sacerdoti non si faranno tonsure sul capo, né si raderanno ai margini la barba né si faranno incisioni sul corpo. Saranno santi per il loro Dio e non profaneranno il nome del loro Dio, perché sono loro che presentano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, pane del loro Dio; perciò saranno santi.

Non prenderanno in moglie una prostituta o una già disonorata, né una donna ripudiata dal marito. Infatti il sacerdote è santo per il suo Dio. Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli offre il pane del tuo Dio: sarà per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo.

Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà arsa con il fuoco.

Il sacerdote, quello che è il sommo tra i suoi fratelli, sul capo del quale è stato versato l’olio dell’unzione e ha ricevuto l’investitura, indossando le vesti sacre, non dovrà scarmigliarsi i capelli né stracciarsi le vesti. Non si avvicinerà ad alcun cadavere; non potrà rendersi impuro neppure per suo padre e per sua madre. Non uscirà dal santuario e non profanerà il santuario del suo Dio, perché la consacrazione è su di lui mediante l’olio dell’unzione del suo Dio. Io sono il Signore.

Sposerà una vergine. Non potrà sposare né una vedova né una divorziata né una disonorata né una prostituta, ma prenderà in moglie una vergine della sua parentela. Così non disonorerà la sua discendenza tra la sua parentela; poiché io sono il Signore che lo santifico”».

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne dicendo: “Nelle generazioni future nessun uomo della tua stirpe che abbia qualche deformità potrà accostarsi ad offrire il pane del suo Dio; perché nessun uomo che abbia qualche deformità potrà accostarsi: né un cieco né uno zoppo né uno sfregiato né un deforme, né chi abbia una frattura al piede o alla mano, né un gobbo né un nano né chi abbia una macchia nell’occhio o la scabbia o piaghe purulente o i testicoli schiacciati. Nessun uomo della stirpe del sacerdote Aronne con qualche deformità si accosterà per presentare i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Ha un difetto: non si accosti quindi per offrire il pane del suo Dio. Potrà mangiare il pane del suo Dio, le cose sacrosante e le cose sante; ma non potrà avvicinarsi al velo né accostarsi all’altare, perché ha una deformità. Non dovrà profanare i miei luoghi santi, perché io sono il Signore che li santifico”».

Così Mosè parlò ad Aronne, ai suoi figli e a tutti gli Israeliti (Lev 21.1-24). 

Il Nuovo Codice della santità è la stessa vita di Dio così come essa si è realizzata nella carne di Cristo Gesù. 

È il Codice della santità perfetta. Ad essa nulla si può aggiungere. Nulla si può togliere. Non esiste sulla terra Codice più perfetto di santità.

È il Codice che il discepolo di Gesù è chiamato a vivere sempre, in ogni momento o istante della sua vita. È il Codice che rende credibile la sua fede in Cristo Gesù, se vissuto alla perfezione, così come lo ha vissuto il suo Maestro e Signore.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,1-48). 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.

La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena. (Mt 6,1-34). 

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,1-29). 

Il cristiano parla del suo Dio al mondo attraverso questo Nuovo Codice di santità. Ogni altra parola per parlare di Dio è vana.

Questo è stato il linguaggio di Gesù, così Lui ha parlato, vivendo alla perfezione questo Nuovo Codice. Così dovrà parlare ogni suo discepolo.

La Chiesa ha una sola missione da assolvere sulla terra: insegnare la santità di Cristo Gesù vivendola in ognuno dei suoi figli.

La sua vita in questo Nuovo Codice è la sua vera profezia. Cosa è infatti oggi la vera profezia? Essa è manifestare tutta la santità di Dio attraverso il corpo di Cristo che è la Chiesa. Deve manifestarla con le opere e con le parole.

Opere e parole sono un solo atto, una sola profezia. Se separiamo parole ed opere, non abbiamo la profezia, non viviamo la nostra missione. Il mondo rimane privo della visione della santità del suo Dio e Signore.

Non è il culto che manifesta la santità del nostro Dio. Il culto agisce nell’invisibile. In esso avviene la celebrazione di un mistero che non cade sotto i nostri occhi.

Il culto può parlare ai Cristiani. Non parla di certo ai pagani, a quanti non conoscono il vero Dio. Parla del vero Dio il ministero della profezia.

Parla la santità visibile del discepolo di Gesù. Nella santità visibile agisce lo Spirito Santo e dalla santità attrae molti cuori a Gesù Signore.

Il cristiano salva il mondo attraverso la profezia e la sua profezia è la santità visibile, è la sua vita posta interamente nel Nuovo Codice datoci da Gesù Signore.

Ricevere, celebrare, amministrare i sacramenti non finalizzandoli al ministero della profezia o prescindendo da esso è opera vana. 

I sacramenti sono tutti celebrati perché l’uomo diventi santità visibile del suo Dio e Signore. Questa è la loro verità e questo è il fine per cui devono essere sempre celebrati.

Una verità deve essere chiara per tutti: senza profezia, il nostro essere cristiani è vano. È la profezia della santità che dona verità a tutto ciò che noi facciamo.

Chi non si impegna per entrare pienamente nel Codice Nuovo della santità di Dio, manifestata tutta in Cristo Gesù, è un cristiano vano. Come insegna il profeta Isaia: “È un cane muto incapace di abbaiare”.

 LA GRAZIA DELLA CONVERSIONE E GRAZIA DELL’ALLEANZA VISSUTA

La grazia della conversione è data da Dio ad ogni uomo a motivo del suo disegno eterno di salvezza, redenzione, giustificazione dell’uomo.

Questa grazia sgorga ora dal cuore del Padre, che vive per intero nel cuore di Gesù Signore. Sgorga dal cuore della Chiesa.

Anticamente essa sgorgava direttamente dal cuore di Dio, non essendo ancora il Logos Eterno fattosi carne nel seno della Vergine Maria e non avendo ancora effuso il suo Santo Spirito dal suo cuore squarciato, mentre morto, giaceva appeso alla croce.

Il Salmo 98 (97) narra la grazia della conversione che dal cuore del Padre si diffonde sull’universo intero. Per questa grazia noi tutti siamo salvati.

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni!

Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore. Risuoni il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti. I fiumi battano le mani, esultino insieme le montagne davanti al Signore che viene a giudicare la terra: giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine (Salmo 98 (97),1-9). 

È questo il motivo per cui si deve intonare un canto nuovo. Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza. Ha portato conforto al suo popolo.

Ha portato conforto, rivelando agli occhi delle genti la sua giustizia. Quale giustizia il Signore ha rivelato? La giustizia rivelata è la sua fedeltà.

Il Signore si è rivelato fedele al suo patto. Si è impegnato a salvare Israele e lo ha fatto. Non è venuto meno ai suoi obblighi.

Forse pochi sanno che l’alleanza è un obbligo anche per il Signore. È per Lui un grande atto di giustizia. Dio si è impegnato ed ogni impegno di Dio è anche un obbligo.

Questo vale anche per il Nuovo Testamento. Ogni Parola proferita da Dio è un obbligo di giustizia da parte sua. E Dio non può operare fuori di questo obbligo.

La grazia della salvezza eterna, del Paradiso non è un frutto diretto di Dio. Esso è invece un frutto indiretto. È il frutto concesso a chi vive l’alleanza.

Quanti pensano differentemente sono in grande errore. L’obbligo di Dio è sempre condizionato al patto dell’alleanza. Fuori di essa non agisce.

Tutti coloro che si pongono fuori dell’alleanza e vogliono i frutti di essa sono fuori della verità e della giustizia. Urge il loro rientro nell’alleanza.

Per misericordia Dio dona la grazia della conversione sempre. Questa grazia è il frutto del suo amore eterno che mai verrà meno.

Sempre il Signore concederà questa grazia ad ogni uomo. La missione apostolica è questa grazia di conversione nella fede alla Parola.

Avvenuta la conversione per la fede nella Parola della predicazione, attraverso il Battesimo si entra nell’alleanza e da questo momento si entra nell’obbligo.

L’uomo si impegna ad osservare la Parola di Cristo Gesù, Dio si impegna al dono della sua vita eterna, della sua pace, della sua  gioia, di tutto se stesso.

L’impegno vale per la terra e per il cielo, per il tempo e per l’eternità. Se l’uomo si pone nuovamente fuori del patto, la sola grazia è quella della conversione. 

Ecco questa grazia come viene annunziata da Paolo e da Pietro. 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi! 

Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente.

In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio.

Accoglieteci nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. Non dico questo per condannare; infatti vi ho già detto che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 5,14-7,4). 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce».

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi.

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,1-47). 

Compendio di Pietro e di Paolo è Marco nel suo racconto della missione che Gesù ha affidato ai suoi discepoli dopo la risurrezione sul monte.

Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero.

Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro.

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,9-20). 

L’eresia dei nostri giorni consiste proprio in questo: nella non distinzione tra grazia della conversione e grazia dell’alleanza.

Il Paradiso, la vita eterna, il regno dei cieli è grazia dell’alleanza e questa obbliga Dio e l’uomo ad una fedeltà alla Parola.

È l’uomo obbligato alla sua parola data a Dio. È Dio obbligato alla sua Parola data all’uomo. L’alleanza è obbligo sul fondamento di due parole.

Tutti i mali della nostra fede in Cristo Signore sono generati oggi da questa ignoranza, o se si preferisce, dalla cancellazione di questa seconda grazia.

La grazia dei sacramenti che è interamente gratuita, perché frutto del Corpo di Cristo, è tutta finalizzata a vivere secondo il Nuovo Codice dell’Alleanza che Dio ha stipulato con noi nel sangue del suo Figlio Unigenito.

Non vi è sacramento che non sia finalizzato a dare vita, crescita, splendore, bellezza di grazia e di verità all’alleanza che viene stipulata con Dio, in Cristo, nel Santo Battesimo.

Scardinare la grazia della salvezza eterna dall’alleanza vissuta con splendore di verità e di santità, è rendere falsa tutta la nostra fede.

Purtroppo oggi questa falsità sta corrompendo anche menti eccelse, elevate, compresi teologi di grande fama e rinomanza mondiale.

Chi predica che l’inferno è vuoto è un falsificatore di tutta la nostra santissima fede, fondata sull’alleanza e cioè sul duplice obbligo di Dio e dell’uomo.

Mi  chiedo: è possibile che già tremila anni fa questa verità suonava così chiara presso il popolo di Dio ed oggi nella Chiesa, che dovrebbe risplendere per pienezza di luce sempre più intensa, si sia giunti alla negazione di ciò che è basilare, fondamentale alla nostra vita eterna? 

“Molto tempo dopo che il Signore aveva dato tregua a Israele da tutti i nemici che lo circondavano, Giosuè, ormai vecchio e molto avanti negli anni, convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi e disse loro: «Io sono vecchio, molto avanti negli anni. Voi avete visto quanto il Signore, vostro Dio, ha fatto a tutte queste nazioni, scacciandole dinanzi a voi. Il Signore stesso, vostro Dio, ha combattuto per voi. Guardate: ho ripartito tra voi a sorte, come eredità per le vostre tribù, queste nazioni rimanenti – oltre a tutte quelle che ho sterminato – dal Giordano fino al Mare Grande, a occidente. Il Signore, vostro Dio, le disperderà egli stesso dinanzi a voi e le scaccerà dinanzi a voi, e voi prenderete possesso dei loro territori, come il Signore, vostro Dio, vi ha promesso.

Siate forti nell’osservare e mettere in pratica quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, senza deviare da esso né a destra né a sinistra, senza mescolarvi con queste nazioni che rimangono fra voi. Non invocate i loro dèi. Non giurate su di loro. Non serviteli e non prostratevi davanti a loro. Restate invece fedeli al Signore, vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi. Il Signore ha scacciato dinanzi a voi nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere a voi fino ad oggi. Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore, vostro Dio, ha combattuto per voi, come vi aveva promesso. Abbiate gran cura, per la vostra vita, di amare il Signore, vostro Dio. Perché, se vi volgete indietro e vi unite al resto di queste nazioni che sono rimaste fra voi e vi imparentate con loro e vi mescolate con esse ed esse con voi, sappiate bene che il Signore, vostro Dio, non scaccerà più queste nazioni dinanzi a voi. Esse diventeranno per voi una rete e una trappola, flagello ai vostri fianchi e spine nei vostri occhi, finché non sarete spazzati via da questo terreno buono, che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Ecco, io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima che non è caduta neppure una parola di tutte le promesse che il Signore, vostro Dio, aveva fatto per voi. Tutte si sono compiute per voi: neppure una parola è caduta. Ma, come è giunta a compimento per voi ogni promessa che il Signore, vostro Dio, vi aveva fatto, così il Signore porterà a compimento contro di voi tutte le minacce, finché vi abbia eliminato da questo terreno buono che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Se trasgredirete l’alleanza che il Signore, vostro Dio, vi ha imposto, andando a servire altri dèi e prostrandovi davanti a loro, l’ira del Signore si accenderà contro di voi e voi sarete spazzati via dalla terra buona che egli vi ha dato» (Gs 23,1-16). 

Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore, Dio d’Israele:

“Nei tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre il Fiume. Essi servivano altri dèi. Io presi Abramo, vostro padre, da oltre il Fiume e gli feci percorrere tutta la terra di Canaan. Moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. A Isacco diedi Giacobbe ed Esaù; assegnai a Esaù il possesso della zona montuosa di Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.

In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. Feci uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto. Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi. In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani.

Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato”.

Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore».

Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà».

Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore».

Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!».

Risposero: «Siamo testimoni!».

«Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!».

Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!».

Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio».

Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità” (Gs 24,1-28). 

Siamo noi i distruttori di noi stessi. Siamo noi coloro che stiamo annientando la nostra purissima fede. Siamo noi i vandali della vera salvezza.

Una Chiesa che si autodistrugge non ha alcuna garanzia di poter costruire un futuro di vera salvezza eterna per il mondo.

Poiché il Signore non agisce secondo le nostre decisioni, ma rimane fedele in eterno alla sua Alleanza, o noi entriamo in essa, per vivere di ogni obbligo che ci siamo assunti, oppure nessuna grazia di salvezza eterna vi sarà per noi.

Chiesa santa di Dio, i tuoi figli ti stanno distruggendo, annientando nella tua missione di salvezza. Complottando contro di te, privano l’umanità di ogni possibilità di poter accedere alle sorgenti della vera vita.

Se tu non intervieni con fermezza, decisione, convincimento, alla fine sarà troppo tardi. I mali generati dai tuoi figli saranno irreparabili.

Se tu stessa ti lasci commuovere dai loro peccati e dalle loro trasgressioni dell’alleanza e vuoi trovare vie alternative agli obblighi che derivano da essa, allora anche tu ti fai complice dei peccati dei tuoi figli.

Urge gridare a tutti i falsari e negatori della verità che la grazia della salvezza eterna è frutto dell’alleanza vissuta, osservata.

Ma ogni dono di Dio è frutto di questa alleanza vissuta. Tutte le Beatitudini non sono forse formulate nello schema dell’alleanza?

Tu sarai povero in spirito e avrai il regno dei cieli. Sarai misericordioso e otterrai misericordia. Sarai puro di cuore e vedrai Dio. Sarai operatore di pace e sarai chiamato figlio di Dio. Sarai mite e possederai la terra. Sarai beato se ti lascerai insultare per il nome di Gesù Signore.

Chiesa di Dio, riprendi i tuoi figli con fermezza e grande forza.  Sono essi che oggi attentano alla tua stessa vita. Se tu non li riprendi, sei responsabile di ogni loro peccato e di ogni anima che si perde il Signore te ne domanderà conto.

Non cercare i tuoi nemici fuori di te. Cercali nel tuo seno. Essi si annidano in te e lavorano per la tua distruzione. 

Quanti dicono che la grazia della salvezza eterna non sia frutto dell’alleanza vissuta con grande santità e cammino perenne nella verità, sono i distruttori di te, Chiesa di Dio.

DIO DONA VERITÀ ALL’UOMO, l’UOMO DONA VERITÀ ALL’INTERA CREAZIONE 

Il Signore viene per giudicare la terra. Egli giudica il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine. Il Salmo annunzia il giudizio di Dio su ogni uomo, su ogni popolo, su ogni nazione. Nessuno potrà mai sfuggire al suo giudizio.

“Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio.

Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde; con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore.

Risuoni il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti.  I fiumi battano le mani, esultino insieme le montagne davanti al Signore che viene a giudicare la terra: giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine” (Salmo 98 (97), 1-9). 

Perché tutta la creazione è invitata a lodare e benedire il Signore? Perché il Signore viene per portare verità in essa.

La verità delle cose e dell’uomo viene dal Signore. Nessuno potrà mai dare verità alla creazione e neanche a se stesso.

La Scrittura Santa attesta questa verità in ogni sua pagina. Le prime due pagine della Genesi sono un canto a questa verità. In esse troviamo la verità dell’intero universo: luce, sole, luna, acqua, piante, animali, uomo.

“In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno” (Gen 1,1-31). 

“Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. 

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna” (Gen 2,1-27). 

Come si può constatare è Dio che dona all’uomo la verità  delle cose, dell’uomo, del tempo. Mentre la terza pagina della Genesi ci rivela che Satana è l’angelo delle tenebre che dona falsità a Dio, alle cose, all’uomo.

“Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (Gen 3,1-7).

Da questo istate tutto il lavoro di Dio nell’intera Scrittura, dalla Genesi all’Apocalisse, altro non è che un’opera per riportare nella verità l’uomo, il quale a sua volta deve dare verità ad ogni cosa.

“Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita” (Gen 3,8-24). 

L’ultima parola della rivelazione pubblica del nostro Dio annunzia ancora una volta il suo giudizio. Lui verrà per giudicare i popoli con giustizia, le nazioni con rettitudine.

“E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,1-27). 

“E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. 7Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti” (Ap 22,1-21). 

La Chiesa è investita della stessa missione di Dio: dare verità all’uomo, perché dia verità all’intera creazione: alle cose, a se stesso, alla vita, alla morte, a tutto ciò che avviene sulla nostra terra. Egli deve dare verità al suo prima e al suo dopo. A ciò che avviene nel tempo e a ciò che avviene dopo il tempo.

Mai egli potrà dare verità all’intero universo, se questa verità non l’attinge dal suo Dio e Signore. Solo Dio è colui che dona verità, perché solo Lui è il Creatore e il Signore dell’intero mondo visibile e invisibile. Lui è il Signore del tempo e dell’eternità.

Oggi tutti i mali della nostra terra e fra qualche anno anche di qualche altro pianeta del sistema solare, sono il frutto della falsità dell’uomo.

Non appena l’uomo esce dalla sua verità, coinvolge l’intera creazione in una spirale di falsità, menzogna. San Paolo parla di caducità di essa.

Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8,18-25). 

Il peccato, portando l’uomo nella falsità del suo essere, corpo, anima e spirito, necessariamente, ineluttabilmente porterà la creazione nella falsità.

Ora la verità della creazione è vita per l’uomo. La verità dell’uomo è vita per la creazione. Ma chi deve dare verità alla creazione è l’uomo.

Può l’uomo, falso nella sua natura, nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, dare verità alla creazione? Mai lo potrà. È falso in se stesso.

Oggi si fa un grande chiasso sulla necessità di salvare il pianeta terra. Come lo si potrà salvare? Con leggi, decreti, decisioni presi dagli Stati?

Ma chi prende queste decisioni non è l’uomo falso? E chi deve osservarle non è anche l’uomo falso? 

Non sarà mai una decisione che salverà la terra dalla sua catastrofe. Sarà invece ogni uomo che rientrerà nella sua verità.

Ma l’uomo da se stesso mai potrà ritornare nella verità. L’ha persa per sempre. La falsità mai potrà generare, produrre verità. Falsità genera falsità.

Uno solo è la Verità e uno solo è la Vita e uno solo è la Via perché l’uomo ritorni in possesso della sua verità. Altri non esistono. Questo Uno solo è Cristo Gesù.

Se i grandi della terra stabiliscono che di Gesù debba scomparire anche la sua immagine di Crocifisso dalla vista degli uomini, vi potrà essere speranza?

Se anche molti figli della Chiesa cancellano la sua predicazione in nome di un Dio unico sul quale ci si trovi tutti d’accordo, ci potrà essere speranza?

La speranza nasce da Cristo Signore, perché solo da Lui, in Lui, per Lui l’uomo ritorna alle sorgenti della sua verità.

Finché l’uomo deciderà, sceglierà di rinchiudere Cristo nel sepolcro della sua mente e del suo cuore, non vi potranno sorgere speranze di salvezza.

In ordine a Cristo, unica Verità dalla quale può sgorgare la nostra verità, dobbiamo essere certi, sicuri, dalla fede indiscussa.

Non abbiamo altre vie per salvare il nostro pianeta. Esso potrà essere solo salvato dalla verità dell’uomo.

La verità dell’uomo si attinge solo nel Crocifisso, nella Verità Crocifissa e Risorta nella quale è posta la salvezza dell’uomo e della creazione.

Cristo Crocifisso non è un gioco. Non è neanche uno tra i tanti. Nessuno potrà mai fare vero l’uomo al di fuori di Lui.

È certezza assoluta. Chi non crede, può anche fare un esperimento. Si lasci fare nuovo da Cristo Gesù e cambieranno tutti i suoi pensieri.

Vedrà l’universo con altri occhi, altra mente, altri desideri. Anche la verità dell’uomo viene dall’uomo vero.

Oggi tutti vogliono vero l’uomo dalla loro falsità. Tutti i mali che affliggono la società sono il frutto della falsità che si annida nel cuore dell’uomo.

Vuoi la verità della creazione, dell’umanità? Fatti vero in Cristo Gesù. Ogni altra via è falsa in se stessa.

Economia, politica, finanze, scienze, sono tutte vane se dietro vi è un uomo falso che le gestisce. Anche la verità delle scienze è dalla verità dell’uomo.

Una scienza senza un uso vero è per la perdizione dell’uomo. Non è la scienza in sé che dona la verità. È la verità dell’uomo che dona verità alla scienza.

Questo è sufficiente per attestare la falsità del procedimento dell’uomo odierno. Vuole la verità delle cose, delle relazioni, rimanendo lui nella falsità.

Questa è pura stoltezza e insipienza. La stoltezza rovina l’uomo e l’intera creazione. Essa è la causa di tutti i mali del mondo.

Quando i figli della Chiesa si trasformano in seminatori e diffusori di falsità, come sempre hanno fatto e sempre faranno, il Signore interviene Lui direttamente dal Cielo e inizia a creare la verità nel cuore dell’uomo.

La Chiesa è anche questa verità. In essa vi è la presenza perenne di Cristo, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, che direttamente intervengono e aprono all’uomo la via della verità, della rettitudine, della giustizia.

Operano questo attraverso persone che si lasciano condurre, guidare, muovere con docilità senza alcuna resistenza.

Se non vi fosse questa presenza sempre vigile, sempre attenta del Signore, la terra sarebbe avvolta da una coltre infinita di tenebre, falsità, menzogna, ignoranza.

LA SANTITÀ DI DIO È LA VERITÀ CON LA QUALE EGLI GOVERNA IL MONDO

Il Salmo 99 (98) invita tutti i popoli a riconoscere, confessare, lodare Dio per la sua santità.  Il Dio d’Israele è il Dio dell’universo. È il solo unico vero Dio. Altri dèi non esistono. Lui è il solo Creatore e Signore di tutto ciò che esiste.

“Il Signore regna: tremino i popoli. Siede in trono sui cherubini: si scuota la terra. Grande è il Signore in Sion, eccelso sopra tutti i popoli. Lodino il tuo nome grande e terribile. Egli è santo! Forza del re è amare il diritto. Tu hai stabilito ciò che è retto; diritto e giustizia hai operato in Giacobbe. Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi allo sgabello dei suoi piedi. Egli è santo!

Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti, Samuele tra quanti invocavano il suo nome: invocavano il Signore ed egli rispondeva. Parlava loro da una colonna di nubi: custodivano i suoi insegnamenti e il precetto che aveva loro dato. Signore, nostro Dio, tu li esaudivi, eri per loro un Dio che perdona, pur castigando i loro peccati. Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi davanti alla sua santa montagna, perché santo è il Signore, nostro Dio! (Sal 99 (98)1-9). 

È giusto che chiediamo: ma cosa è esattamente la santità di Dio con la quale egli governa l’intero universo, il presente e il futuro, il tempo e l’eternità, il Cielo e la terra?

Prima di rispondere a questa domanda è giusto che premettiamo alcune riflessioni sullo stesso Salmo. Ci aiuteranno a dare la giusta risposta alla domanda posta. 

Chi deve lodare il nome terribile e santo del Signore? Tutti i popoli della terra.  

Le qualità divine del nome del Signore sono: grande, terribile, santo.

Il nome di Dio è grande perché è sopra ogni altro nome. Nessun nome è sopra il suo. Ogni altro nome per rapporto al nome di Dio neanche si può dire nome.  È un nome senza potestà, forza, giudizio, vita, santità, verità, giustizia, governo. Neanche è in grado di governare la propria vita. Esso tutto deve accogliere dal Signore. Tutto da Lui attendere. Tutto a Lui chiedere con preghiera incessante. Niente è dal suo nome.

Il nome del Signore è terribile perché è invincibile. Nessuno ha mai combattuto contro il Signore ed ha vinto. Contro il Signore non vi sono vittorie.  Chi si pone contro Dio perderà sempre, anche se il Signore lascia ad ogni sfidante il tempo per potersi convertire, fare ritorno nella verità.  È questa l’illusione dell’uomo: pensare che la misericordia di Dio concessa per la sua conversione sia sua sconfitta. Nessuno dovrà mai pensare: poiché il Signore non mi ha annientato, sono io il vincitore. La misericordia di Dio è data per la conversione. 

Il nome di Dio è santo perché in Lui non è nulla di impuro, nulla di falso, nulla di ingannevole, nulla di immondo, nulla di ingiusto. Dio è santo in ogni sua opera, parola, giudizio, intervento nella storia. È santo quanto interviene ed è santo quando non interviene. Per questo tutti i popoli devono lodare il Signore. Lui è il solo grande, il solo terribile, il solo santo. Lui è il solo Dio. 

Dio è re. Qual è la forza di Dio? L’amore per il diritto, la giustizia. Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Il cammino dell’uomo nella verità.

Forza del re è amare il diritto. Tu hai stabilito ciò che è retto; diritto e giustizia hai operato in Giacobbe. Dio non solo ama il diritto. È Lui la fonte di ogni vero diritto e ogni vera giustizia. Fuori della sua verità non vi è alcun diritto, mai vi potrà essere.

Mai la falsità potrà essere fonte del diritto. Mai l’ingiustizia. Mai la volontà dell’uomo. Mai i suoi desideri. Mai la sua disumanità e antiumanità.  Dio ha sempre operato diritto e giustizia in Giacobbe. Mai ha compiuto qualcosa di non giusto, non santo, non vero.

Questa attestazione è essenza della nostra fede. Noi non possediamo una fede così pura e così retta. Spesso accusiamo Dio di ingiustizia. Dio è somma giustizia, perché è somma verità, somma fedeltà, sommo amore.

Un re che non ama il diritto è un re non propriamente re. Chiunque esercita una funzione sia pubblica che privata e non ama il diritto, crea danni infiniti. Chi vuole operare bene, deve amare il diritto. Ama il diritto se diviene verità. La verità è però Dio e solo Lui. Deve divenire verità in Dio. Nessuno potrà governare dalla falsità, dalla menzogna, che è se stesso. È un governo di male e non di bene. Questa verità va gridata ad ogni uomo.

Tu uomo, chiunque tu sia, non puoi governare dalla tua falsità. Non sei di aiuto ai tuoi sudditi. Sei un provocatore di mali infiniti. Questa legge è universale. Vale per il pubblico ed il privato, per il sacro e per il profano. Vale per ogni uomo.  Nessuno potrà mai farne a meno, se vuole essere utile ai fratelli, al mondo intero. Dalla falsità non si può governare.

Ogni uomo è invitato a prostrarsi allo sgabello dei piedi di Dio. Ogni uomo è invitato ad esultare. Deve prostrarsi ed esultare perché Dio è santo. La sua santità è la verità con la quale governa l’universo. Poiché ogni uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio, per realizzare il fine per cui è stato fatto, anche lui deve essere santo. 

Se manca la santità, mancherà la santità e nessun fine potrà mai essere realizzato. Manca l’immagine e la somiglianza di Dio nell’uomo.  Se la santità è imperfetta anche il fine da realizzare è imperfetto. Tutto si misura in termini di santità. Una santità mediocre realizza un fine mediocre. Una santità alta compie un fine alto. È questo il motivo per cui la santità è indispensabile ad ogni uomo. La esige il fine della sua stessa creazione.

Queste poche, brevi riflessioni ci aiutano ad entrare nel mistero del nostro Dio e Signore. Ci indicano la via per dare risposta al nostro quesito.

Dio governa il mondo con la verità. Ma cosa è la verità? Qual è la prima verità che urge gridare, proclamare, confessare, attestare, professare? Gesù si rivela a Pilato come il testimone della verità. 

“Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?»” (Gv 18,28-38). 

Una prima risposta ce la offre il Salmo 100 (99):

Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome; perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione (Sal 100 (99) 1-5). 

L’uomo è di Dio, è suo, è sua opera. L’uomo non è da se stesso, mai lo potrà essere. Dovrà rimanere sempre di Dio.

È sempre di Dio se è dalla sua onnipotenza, dalla sua volontà, dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri. 

Questa verità così viene insegnata dal Primo e dal Secondo Capitolo della Genesi.

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

 Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 

Non solo l’uomo è di Dio perché da Dio, ma ogni essere esistente, visibile e invisibile, è di Dio, perché da Dio. 

Dio non ci ha creati e poi ci ha posto in balia di noi stessi. Ci ha creati, legandoci indissolubilmente alla sua vita. Siamo perennemente dalla sua vita. Attingiamo vita da Lui. Riceviamo vita, se rimaniamo ancorati alla sua volontà.

Oggi è questa verità che è stata cancellata dalla mente e dal cuore dell’uomo. Urge che essa venga ricollocata al suo posto.

Tutta la storia sacra vive di questa finalità: ridare all’uomo la sua verità. Dio opera per riportare l’uomo nella sua verità costitutiva, di essenza.

Gesù è venuto per rendere testimonianza a questa verità. Tutta la sua vita è stata solo dal Padre, dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi pensieri, dai suoi desideri.

Le tentazioni cui egli è stato sottoposto dal Diavolo avevano un unico e solo scopo: disarcionare Gesù dalla volontà del Padre, facendolo da se stesso, dalla sua volontà.

“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».

Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Tutta la predicazione di Gesù ha avuto un solo fine: condurre il suo popolo nella sua verità. Fu un lavoro assai difficile, con scarsi risultati.

Lui fu appeso alla croce perché sommi sacerdoti, scribi, farisei, anziani del popolo hanno preferito essere da se stessi e non più da Dio.

Dov’è oggi il nostro errore di cristiani, di missionari di Gesù Signore, di testimoni della verità? All’uomo che manca di verità gli offriamo surrogati di principi primi e non negoziabili sui quali fondare la morale.

Un uomo che ha scelto di essere da se stesso – rinnegando la sua verità prima, costitutiva, essenziale – questi principi non gli servono. Egli si farà sempre da sé.

Lui è legge a se stesso. Questo è il cancro che sta distruggendo l’uomo. Questa è la peste che lo sta divorando.

L’uomo potrà rinnegarsi nella sua verità. Dio mai potrà rinnegarsi nella sua. L’uomo è suo. È sua opera. La vita dell’uomo è dalla sua vita divina ed eterna.

Per questo egli viene nella storia: per affermare il suo diritto, la sua verità, la sua santità. Mai Dio rinuncerà a questa verità. È la sua stessa vita.

Dovendo affermare la sua santità sull’intera creazione, ogni sua azione verso l’uomo a questo serve: dire, rivelare, manifestare che solo Lui è il Signore e solo in Lui è la vera vita. Solo da Lui la vera vita diviene vita dell’uomo. 

In Cristo, per opera del suo Santo Spirito, Dio ci vuole ricreare, rifare, impastare di nuovo. Ci vuole rendere partecipi della sua natura divina. 

Per questa verità Lui opera e per questa santità Lui interviene nella nostra storia. Nonostante la Croce di Cristo Signore, l’uomo ancora una volta decide di dirsi e di farsi da se stesso. Non si fa però per la vita, bensì per la morte.

VI È UN LIMITE PER LA SOFFERENZA DEL GIUSTO?

Il Salmo 102 (101) ha suscitato nel nostro cuore una domanda: vi è un limite per la sofferenza del giusto? 

Il Salmo non dona alcuna risposta alla domanda, ci orienta però verso una soluzione che è nascosta tra le sue affermazioni. Leggiamo e scopriremo.

“Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento. 

Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi!

Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine.

Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano.

I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco. Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e  li muove a pietà la sua polvere.

Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore». 

Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza” (Sal 102 (101), 1-29). 

Questo giusto è particolarmente provato. È come se si nutrisse di sofferenza e dolore.

I tratti della sua sofferenza sono chiari. Lui non si nutre di pane, ma di cenere. Quando beve, la sua bevanda è mescolata con il suo pianto.

Si nutre di cenere e di lacrime. Questo è il suo sostanzioso cibo. Può ancora attendere il Signore che venga a liberarlo? Il Signore quanto ancora ritarderà nell’esaudimento della sua preghiera? Fin dove deve giungere ancora la sua prova? Quale estremo limite essa deve raggiungere? Ma c’è un fine o un limite alla sofferenza del giusto? 

Il giusto grida al Signore, innalza a Lui la voce, ma con una certezza nel cuore: il Signore ascolterà, il Signore vedrà, il Signore interverrà.

Questo tipo di preghiera non è il grido di quanti sono senza speranza. È invece il grido di coloro che sono pieni di fede nel loro Dio, unica via di salvezza.

Sanno però che Dio vuole che si gridi a Lui, che a Lui si manifesti il proprio disagio, perché intervenga e provveda secondo la sua saggezza infinita.

La vera fede in Dio non chiede mai una liberazione pensata dagli uomini, dal loro cuore. La chiede secondo modalità divina, di saggezza eterna.

Ecco cosa chiede questo povero che è nell’afflizione: che il Signore non gli nasconda il suo volto, cioè che non faccia come se non vedesse la sua afflizione. 

Il Signore invece deve fare sua l’afflizione, viverla come sua, assumerla come sua e provvedere come se fosse sua.

Questa modalità è stata vissuta da Gesù. Lui veramente fece suoi tutti i peccati del mondo e li espiò sulla croce. 

Fece anche sue tutte le sofferenze dell’uomo e le visse nel suo corpo. La sua croce è l’assunzione di tutte le sofferenze e i mali che affliggono l’umanità.

Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie (Mt 8,16-17). 

Non li visse però come a Lui estranei, ma come veramente suoi. È questa la potenza dell’amore di Dio in Cristo Gesù.

Dio, in Cristo Gesù, ha fatto suoi tutti i mali, le sofferenze, i peccati, le ingiustizie ed espiò per essi, sempre nel Figlio, sulla croce.

È questo il grande mistero dell’amore del Signore. Questo mistero deve essere fatto interamente nostro.

Sempre nella preghiera di lamento si presenta a Dio la reale condizione in cui versa la propria vita. Il Signore deve sapere cosa deve fare suo.

Questo povero sfinito dice al Signore che lui  in tutto simile a della legna messa sul fuoco. La sua carne evapora come fumo, le sue ossa ardono come brace.

Come non c’è speranza di salvezza per della legna posta sul fuoco, così non vi è speranza di salvezza per la sua vita. 

Anche la sua vita è come legna posta sul fuoco. Si sta consumando inesorabilmente. Ben presto non resterà di essa che cenere.

È questa una immagine forte della vita. Ora il Signore sa che deve subito intervenire per togliere questa vita dal fuoco distruttore e consumatore. 

Altra immagine forte è quella dell’erba falciata, esposta al sole. Essa ben presto perderà ogni freschezza, diventerà arida, arsa dal sole. 

Quest’uomo, in tutto simile ad erba falciata, si sta inaridendo nel cuore. È talmente arso che dimentica di mangiare il suo pane.

Quando non ci si alimenta più, si è prossimi alla morte. La vita di quest’uomo è incamminata verso una morte sicura, certa.

Ora il Signore deve scegliere se morire in quest’uomo o vivere, dal momento che deve fare sua questa vita. 

Quest’uomo sta gridando così tanto il suo lamento al Signore da essersi ridotto in pelle ed ossa. Si è consumato interamente nella preghiera.

Altra immagine forte. Quando si diviene pelle ed ossa, non c’è più vita nel corpo. Si è prossimi alla fine. La morte sta per giungere.

Può ancora tardare il suo intervento il Signore? Può rinviare il suo aiuto? 

Ecco ancora altre tre immagini con le quali questo povero afflitto descrive al Signore la sua vita: civetta del deserto, gufo delle rovine, passero solitario. 

Quest’uomo è avvolto da una solitudine senza fine. Attorno a lui il deserto, le rovine. Lui non vive in mezzo agli uomini. Questi non esistono per lui.

Il suo deserto e le sue rovine sono spirituali. Nessuno è con lui. È abbandonato a se stesso, lasciato alla sua sofferenza e al suo dolore.

Anche la terza immagine, quella del passero solitario sul tetto, ben gli si addice. Nessuno si accosta a lui. È come se fosse un lebbroso. 

Nella sua solitudine non gli rimane altro che vegliare, attendere l’arrivo del suo Dio. La salvezza sua è Lui. Nessun altro lo potrà salvare.

Gli altri non esistono per lui. Tutti lo hanno abbandonato. Lui è terribilmente solo. Ha fiducia nel suo Dio e per questo non gli resta che vegliare.

Ora il Signore conosce di che sofferenza si tratta. A Lui spetta decidere. 

Come se il dolore non bastasse, si aggiungono i suoi nemici che lo insultano tutto il giorno. Essi sono furenti e imprecano contro di lui.

Pensiamo per un attimo a Gesù Crocifisso. Mentre i chiodi laceravano le sue carne, i suoi nemici lo tentavano, si facevano beffe di Lui, lo insultavano. 

Al dolore fisico veniva aggiunto il dolore spirituale. Dolore completo, perfetto. Nulla ad esso manca. Si raggiunge sulla croce la perfezione assoluta.

Ecco un altro tratto della sofferenza di quest’uomo. Lui non si nutre di pane, ma di cenere. Quando beve, la sua bevanda è mescolata con il suo pianto.

Si nutre di cenere e di lacrime. Questo è il suo sostanzioso cibo. Può ancora attendere il Signore? Fin dove deve giungere la sua sofferenza?

Quale estremo limite essa deve raggiungere? Quando può e deve finire la sofferenza del giusto? Fino a che punto Dio si può spingere nella prova?

Sappiamo che ad Abramo chiese il sacrificio del figlio Isacco, del suo unigenito. La prova durò dal momento della richiesta fino al giorno dell’immolazione.

Il Signore però non permise che quella morte venisse consumata. Fermò la mano di Abramo prima dell’uccisione del figlio.

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».

Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea (Gen 22,1-19). 

Dopo questa prova Abramo ebbe riconfermata la promessa. Visse di grandissima gioia per aver avuto il figlio come risorto.

Non trascorse i suoi giorni attendendo il compimento di una speranza impossibile. La sapienza eterna di Dio sapeva quale limite non superare.

Con la Vergine Maria invece il limite fu oltrepassato infinitamente di più. A Lei il Signore chiese di offrire il Figlio come vero olocausto di redenzione.

Lei è ai piedi della croce come vero “sacerdote” per offrire al Padre Cristo Crocifisso nell’atto della sua reale immolazione.

La Vergine Maria dai piedi della Croce offriva Cristo Gesù al Padre e offrendo Cristo Signore offriva se stessa in Lui, con Lui per Lui.

Lei ha fatto l’offerta cruenta di Gesù Signore. Il ministro dell’altare deve fare prima la vittima in modo incruento e poi la offre.

Spesso però offre Cristo Signore, ma non offre se stesso. Senza l’offerta di se stesso al Padre, il sacrificio non è completo.

Il Sacerdote che offre nell’offerta deve includere se stesso. È Lui il Cristo vivente attraverso il quale e nel quale oggi nuovamente Cristo si offre.

Al Golgota la Vergine offre Cristo e si offre in Cristo, con Cristo, per Cristo. Presso l’Altare è Cristo che nuovamente deve essere offerto nel ministro.

È Lui il Cristo vivente ed è in Lui che il sacrificio di Cristo Gesù diviene completo, perfetto, diviene vero sacramento di salvezza.

È nel ministro di Cristo che il sacrificio incruento diviene sacrificio cruento e la redenzione si opera oggi nel mondo.

Mentre il sacrificio di Cristo è uno e tale rimane in eterno, offrendosi in ogni santa Messa al Padre nel suo Cristo vivente, il suo sacrificio diviene perpetuo.

Si moltiplica a dismisura. È questa verità che oggi va riscoperta e vissuta. In fondo in ogni santa messa deve realizzarsi il mistero della Croce.

È come se il Sacerdote tenesse il posto della Vergine Maria. In ogni sacrificio da lui offerto al Padre, Cristo dovrà nuovamente offrirsi cruentemente. 

Il ministro dona il corpo a Cristo e Cristo in Lui cruentemente si offre al Padre per la redenzione del mondo.

Al Golgota La vergine Maria visse il sommo della sofferenza che si possa chiedere ad una Madre. Andare oltre umanamente diviene impossibile. 

Oltre vi è solo il sacrificio chiesto dal Padre al suo Figlio Unigenito. 

A Lui ha chiesto, come insegna San Paolo, di annullarsi nella sua divinità, di annientarsi. Gesù è vero Dio. A Dio il Padre chiede di immolarsi.

È questa la sofferenza oltre la quale nessuna creatura potrà mai pervenire, perché nessuna creatura è Dio. 

Gesù è vero Dio nella sua natura e Persona divina. Come Dio ha dovuto annientarsi, annichilirsi, annullarsi. La sua è vera differenza divina.

Questa differenza va messa sempre in risalto, altrimenti ognuno potrebbe pensare che ogni sofferenza sia uguale ad ogni altra.

Qual è per ciascuno di noi il limite per la sua sofferenza? Nessuno lo sa. Solo la sapienza del Signore lo decide e solo con la sua forza ogni sofferenza sarà vissuta.

Quello che è chiesto ad ogni sofferente è che trasformi il suo dolore in redenzione, in salvezza, offrendosi al Padre con una santità di pazienza.

Dopo questi brevi pensieri sulla sofferenza, la risposta alla nostra domanda non può essere che una sola: il limite alla sofferenza è dato dalla fede.

Più grande è la nostra fede in Dio, più ci si consegna a Lui, più si fa della nostra vita un dono offerto al Padre per la redenzione e la salvezza del mondo, e più il limite della sofferenza verrà oltrepassato.

Se invece la nostra fede è piccola, debole, fragile, non siamo cresciuti in essa, anche il più piccolo dolore per noi è un limite massimo, oltre il quale non si può andare.

Oggi viviamo in una società senza fede. Qual è il limite posto alla sofferenza? Esso è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, l’alcool, la droga, ogni stordimento fisico e morale.

Non sappiamo più essere poveri. Non si accettano le difficoltà. Non si è gioiosi della propria vita. Si vuole che la sofferenza scompaia dal nostro corpo e dalla nostra casa.

L’incapacità di vivere nella fede la sofferenza diviene omicidio, uxoricidio, parricidio, fratricidio, diviene anche violenza, rapina, furto, calunnia, maldicenza.

Molto del male del nostro tempo attesta che la nostra fede è rachitica, non sviluppata, addirittura morta. Si vive come se Dio non esistesse.

Non si vede la sofferenza come strumento di crescita spirituale, come manifestazione della nostra fede. La si vede soltanto come privazione di vita.

Urge che la Chiesa modifichi il suo stile di predicazione. Gesù chiama la sofferenza beatitudine, gioia, gaudio, esultanza.

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12).  

«Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro (Mt 6, 20-30). 

Quanto è differente il pensiero evangelico da molto nostro pensiero di cristiani e sovente anche di ministri della Parola.

Se noi cristiani riprendessimo a credere e a vivere il Vangelo, mostreremmo al mondo uno stile nuovo: lo stile della vera fede, della carità, della giustizia perfetta.

Faremmo della sofferenza il più grande strumento di amore e di verità per la nostra vita.  

LA CREAZIONE NON È ATEA

L’uomo è la sola voce di contrasto all’interno della creazione. Questa in ogni suo elemento attende la vita dal Signore. 

L’uomo è la sola creatura che rinnega il suo Dio. Vuole la vita tutta nelle sue mani. Leggiamo il Salmo 104 (103) e comprenderemo. 

“Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri.

Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque. Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato; hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra.

Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti, dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde. Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore.

Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci. Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto. Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo.

Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane. Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi; lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui.

Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra.

Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano. Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto. A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore. Scompaiano i peccatori dalla terra e i malvagi non esistano più. Benedici il Signore, anima mia. Alleluia” (Sal 104 (103), 1-35). 

Il Salmista vive di una profondissima visione di fede. Vede Dio non solo come il Creatore dell’intero universo, ma come la sola Provvidenza di esso.

Tutti gli esseri viventi del mare e della terra non sono autonomi da Dio. Essi attendono dal Signore che dia ad essi il loro cibo a tempo opportuno.  Tutta la creazione vive di vera adorazione verso il suo creatore. L’ateismo non esiste in natura. Esso è frutto dell’empietà dell’uomo.

Dio e la sua creazione vivono in una comunione mirabile. Questa verità non viene dalla scienza.  È purissima rivelazione. Dio è la Provvidenza di ogni essere da Lui creato. Ogni essere che vive attende vita dal suo Creatore e Signore.

Non c’è vita sulla terra e nell’universo se non da Dio. Questa è la vera visione di fede che il Salmo ci sta insegnando.

Tutti aspettano il cibo a tempo opportuno. Dio non delude questa attesa. Lui provvede a che ognuno possa avere la sua razione quotidiana di cibo. Il Signore dona il cibo ad ogni essere vivente. Ogni essere vivente deve però impegnare se stesso per raccoglierlo e per nutrirsi.

Dio e gli esseri viventi sempre in comunione. Dio mai priva gli esseri viventi della loro fatica nel raccogliere il cibo. La fatica è vita.

Non ci sarebbe vita senza questa fatica quotidiana. La vita è lavoro per il cibo. Il lavoro per il cibo è vita. Questa verità andrebbe ben compresa da tutti.

Anche la vita dell’uomo è dalla fatica per procurarsi il suo quotidiano nutrimento. Chi lavora vive. Chi non lavora non vive. La vita è lavoro.

Non è però lavoro che nasce solamente dalla volontà o dall’intelligenza dell’uomo. È invece fatica nel raccogliere ciò che Dio gli dona giorno per giorno.

Dio, l’uomo, il lavoro devono essere in una comunione perfetta. L’uomo senza Dio nulla potrà mai raccogliere. Dio sparge, l’uomo raccoglie.

Dio fa crescere il seme, l’uomo mette mano alla falce. Se Dio non mette i chicchi nella spiga, l’uomo mieterà solamente della inutile paglia.

Questa comunione è stata annullata dalla mentalità atea e idolatra dei nostri tempi. Dio può anche esistere. Ma nel suo cielo, non sulla terra.

Sulla terra devono regnare solo gli uomini. È il fallimento. Viene a interrompersi la vera comunione necessaria perché l’uomo viva.

Se Dio non ha diritto di abitare sulla nostra terra come nostra perenne Provvidenza, viene a mancare chi fa crescere la spiga.

Se la spiga non cresce, rimane senza chicchi? Chi darà il pane agli uomini? Non certo l’uomo. Lui lo deve raccogliere. Manca chi lo fa crescere.

La povertà di oggi ha un solo nome: assenza di Dio dalla nostra vita. Riportiamo Dio in essa, ricomponiamo la comunione e tutto riprenderà vita.

La missione di liberare la vita dell’uomo dall’ateismo teorico e pratico che la consuma spetta al discepolo di Gesù. È Lui che deve testimoniare la grandezza della Provvidenza del suo Dio e Signore. 

L’assenza di Dio dalla nostra vita ci rende estremamente poveri. Siamo atei.

DIO SCRIVE I SUOI GIUDIZI IN OGNI CUORE

Quello di Dio è giudizio di approvazione e di disapprovazione, di bene e di male, di giustizia e di ingiustizia, di verità e di falsità, di grazia e di peccato, di obbedienza e di disobbedienza. 

Un tempo con i Padri nell’Egitto Dio stabilì un giudizio di liberazione del suo popolo e il Faraone dovette piegarsi ad esso. Ecco quanto insegna il Salmo 105 (104). 

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto.

È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco. L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, per Israele come alleanza eterna, quando disse: «Ti darò il paese di Canaan come parte della vostra eredità». Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo, e se ne andavano di nazione in nazione, da un regno a un altro popolo, non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti».

Chiamò la carestia su quella terra, togliendo il sostegno del pane. Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo. Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola, finché non si avverò la sua parola e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza. Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare; lo costituì signore del suo palazzo, capo di tutti i suoi averi, per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani. E Israele venne in Egitto, Giacobbe emigrò nel paese di Cam.

Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi oppressori. Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo e agissero con inganno contro i suoi servi. Mandò Mosè, suo servo, e Aronne, che si era scelto: misero in atto contro di loro i suoi segni e i suoi prodigi nella terra di Cam. Mandò le tenebre e si fece buio, ma essi resistettero alle sue parole. Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci. La loro terra brulicò di rane fino alle stanze regali. Parlò e vennero tafani, zanzare in tutto il territorio. Invece di piogge diede loro la grandine, vampe di fuoco sulla loro terra.

Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi del territorio. Parlò e vennero le locuste e bruchi senza numero: divorarono tutta l’erba della loro terra, divorarono il frutto del loro suolo. Colpì ogni primogenito nella loro terra, la primizia di ogni loro vigore. Allora li fece uscire con argento e oro; nelle tribù nessuno vacillava. Quando uscirono, gioì l’Egitto, che era stato colpito dal loro terrore.

Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte. Alla loro richiesta fece venire le quaglie e li saziò con il pane del cielo. Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: scorrevano come fiumi nel deserto. Così si è ricordato della sua parola santa, data  ad Abramo suo servo. Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia. Ha dato loro le terre delle nazioni e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli, perché osservassero i suoi decreti e custodissero le sue leggi. Alleluia” (Sal 105 (104) 1-45). 

Ecco alcune osservazioni semplici sul Salmo. Sono pensieri che devono suscitare nel nostro cuore una profonda adorazione della volontà di Dio, del suo giudizio che abbraccia anche tutta la nostra vita. 

Si è invitati a ricordare le meraviglie che Dio ha compiuto, i prodigi e i giudizi della sua bocca. Nulla deve essere dimenticato di ciò che il Signore ha fatto.

Non solo le opere, ma anche le parole di Dio vanno ricordate tutte. Nessuna di esse dovrà cadere a vuoto. Ma cosa sono i giudizi della sua bocca?

Le parole del Signore sono giudizi perché solo esse separano luce e tenebra, bene e male, giusto ed ingiusto, santità e peccato, verità e falsità.

Essendo l’uomo fatto ad immagine e somiglianza del suo Dio, tutte le parole dell’uomo dovrebbero essere giudizi di verità, bene, santità, giustizia.

La parole del Signore vanno tutte ricordate perché solo esse sono parole di vita. La vita dell’uomo è in esse. Vive chi le ricorda. Chi non le ricorda muore.

Aiutare il mondo a ricordare la Parola di Gesù che è stata dimenticata è aiutare il mondo a ritrovare la vita. Si dona al mondo la Parola della sua salvezza.

Non solamente spirituale, ma anche fisica. Ogni morte, anche fisica è un frutto della dimenticanza della Parola di Gesù.

Se la Parola di Gesù non viene data, il mondo è condannato a sicura morte. Non c’è vita se non dalla Parola di Gesù che è vero giudizio sul mondo. 

Chi deve ricordare le opere e i giudizi della bocca del Signore? La stirpe di Abramo, servo di Dio . I figli di Giacobbe, che è suo eletto.

Abramo è servo del Signore. Giacobbe è suo eletto. La stirpe di Abramo e i figli di Giacobbe sono il popolo del Signore.

Il popolo di Dio non può vivere senza il ricordo del suo Dio. Ricorda il suo Dio ricordando le sue opere e i suoi giudizi di vita.

Esso è il frutto delle opere e dei giudizi del Signore. Se viene dimenticata la madre che lo ha generato, ci si dimentica anche di essere il popolo di Dio.

Senza ricordo si è senza identità. L’identità è ricordo. L’identità del popolo di Dio è Dio. Dio però è nelle sue opere e nelle sue parole.

Ricordare opere e parole di Dio è ricordare Dio, è vivere la propria identità. 

Oggi l’uomo è senza identità perché il suo ateismo e la sua idolatria gli ha fatto dimenticare opere e parole del suo Dio e Signore.

L’uomo non porta in sé i tratti del suo Dio, ma di una scimmia. Questo è il frutto della dimenticanza. Da una identità divina è passato ad una identità di animale.

Essendo stato rivestito di questa identità animale, l’uomo ha indossato anche i tratti dell’animale. È divenuto preda dei suoi istinti. Manca di razionalità.

Urge ricordare all’uomo qual è la sua vera identità. La sua identità è divina, celeste, umana, spirituale, santa. È Dio la verità dell’uomo. 

Per Israele non vi sono altri dèi. Non solo non ve ne sono altri. Lui non può conoscere altro Dio all’infuori del Dio che lo ha tratto fuori dalla terra d’Egitto.

Il Dio d’Israele non è solo il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. È il Dio di tutta la terra. Su tutta la terra risuonano i suoi giudizi.

È Lui il solo Dio della vita. Gli altri dèi sono dèi di morte, non di vita. Dio oggi governa tutta la terra con la sua parola.

Come il Signore faccia giungere i suoi giudizi su tutta la terra è il mistero dei misteri, però sappiamo che è così. 

Il giudizio di Dio è scritto nel cuore di ogni uomo. L’uomo può anche soffocarlo, ma non toglierlo. È questo giudizio di Dio scritto in Lui un verme che non muore. 

Vale la pena ricordare per un istante quanto San Paolo insegna ai Romani.

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma.

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,1-32). 

Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone.

Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù.

Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti.

Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la Legge, con la tua circoncisione sei un non circonciso. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della Legge, la sua incirconcisione non sarà forse considerata come circoncisione? E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. Giudeo, infatti, non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio (Rm 2,1-29). 

Che cosa dunque ha in più il Giudeo? E qual è l’utilità della circoncisione? Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le parole di Dio. Che dunque? Se alcuni furono infedeli, la loro infedeltà annullerà forse la fedeltà di Dio? Impossibile! Sia chiaro invece che Dio è veritiero, mentre ogni uomo è mentitore, come sta scritto: Affinché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e vinca quando sei giudicato.

Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Dio è forse ingiusto quando riversa su di noi la sua ira? Sto parlando alla maniera umana. Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? Ma se la verità di Dio abbondò nella mia menzogna, risplende di più per la sua gloria, perché anch’io sono giudicato ancora come peccatore? E non è come alcuni ci fanno dire: «Facciamo il male perché ne venga il bene»; essi ci calunniano ed è giusto che siano condannati.

Che dunque? Siamo forse noi superiori? No! Infatti abbiamo già formulato l’accusa che, Giudei e Greci, tutti sono sotto il dominio del peccato, come sta scritto:

Non c’è nessun giusto, nemmeno uno, non c’è chi comprenda, non c’è nessuno che cerchi Dio! Tutti hanno smarrito la via, insieme si sono corrotti; non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno. La loro gola è un sepolcro spalancato, tramavano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra, la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza. I loro piedi corrono a versare sangue; rovina e sciagura è sul loro cammino e la via della pace non l’hanno conosciuta. Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi.

Ora, noi sappiamo che quanto la Legge dice, lo dice per quelli che sono sotto la Legge, di modo che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. Infatti in base alle opere della Legge nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio, perché per mezzo della Legge si ha conoscenza del peccato.

Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù.

Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge. Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche delle genti? Certo, anche delle genti! Poiché unico è il Dio che giustificherà i circoncisi in virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede. Togliamo dunque ogni valore alla Legge mediante la fede? Nient’affatto, anzi confermiamo la Legge (Rm 3,1-31). 

È il giudizio di Dio che dice all’uomo, nell’intimo della coscienza ciò che è bene e ciò che è male. Senza questo giudizio, vi sarebbe l’indifferenza morale. Non solo regnerebbe ogni indifferenza morale, ma anche veritativa. 

Quando il giudizio di Dio viene annullato, cancellato, è allora che l’uomo viene scardinato, sradicato, divelto dal fondamento della sua stessa natura.

Questo annullamento del giudizio di Dio molto spesso avviene anche nella religione, nella fede, nella teologia. Avviene in ogni altro sistema di pensiero. Tutto il Vangelo è una denuncia di questo grande peccato commesso dall’uomo religioso e di fede.

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 

Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto:

Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini.

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 

Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,1-23).

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,1-39). 

Una domanda che il cristiano dovrà sempre porsi è questa: sovverto io il giudizio di Dio in quello che dico, penso, scrivo, rivelo, insegno?

Sarebbe sufficiente rispondere con onestà a questa domanda, per dare una vera svolta di conversione alla propria vita.

Mai però si potrà essere onesti con noi stessi, se siamo privi del giudizio dello Spirito Santo sulla nostra vita.

La comunione con lo Spirito del Signore è più che necessaria, più che vitale, più che indispensabile perché ognuno possa leggere con verità divina la propria coscienza.
CHIAMATI AD AVERE FEDE NEL PROGETTO DI DIO

Dio ha un progetto sulla vita di ciascun uomo. Ogni uomo è chiamato ad avere fede nel Dio che ha scritto per lui un progetto di redenzione e di salvezza.

La vera grandezza di un uomo non sta nel progettarsi da sé la propria vita. Scade nell’effimero, nel non senso, nella vanità, nel nulla.

La vera grandezza è nella realizzazione del progetto che Dio ha scritto per lui. Un uomo è grande solo in Dio, solo nel compimento della sua volontà.

Leggiamo il Salmo 106 (105). In seguito sarà più facile comprendere questa altissima verità. 

Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità.

Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. 

Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore. Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm. Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi.

Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso. Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli.

Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola. Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto, di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre. Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti.

Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste. Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò. Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre. Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè  fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere.

Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro. Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue.

Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni. L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe; ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido.

Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore. Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati. Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen. Alleluia (Sal 106 (106), 1-48). 

Diamo ora alcuni pensieri di meditazione e di riflessione su questa storia che è sempre di non fiducia, di non abbandono della propria volontà al progetto di Dio. 

Il deserto si può attraversare solo con una forte fede nel Signore che è la vita del suo popolo. Senza questa fede nessuno lo potrà mai attraversare.

Dio non fa cose separate, slegate, disgiunte. Le sue opere sono uno stupendo ricamo. Esse sono tutte mirate alla realizzazione di un progetto.

Il progetto solo il Signore lo conosce e solo Lui lo può attuare. Ha però bisogno della nostra obbedienza ad ogni suo comando.

Se non si ha fiducia in Lui e nel suo progetto, se si vedono le sue opere staccate le une dalle altre, diviene difficile avere fede in Lui. 

Senza fede in Lui ci si smarrisce, ci si perde. Si vede la vita in quell’attimo, ma non in quel progetto. Una vita fuori progetto è destinata al fallimento.

Israele fallisce sempre perché non vede la sua vita in questo stupendo progetto di Dio, attraverso il quale il Signore vuole manifestare la sua grandezza.

Non vede Dio dietro di sé. Vede se stesso. Non vede se stesso in Dio. È questo il vero fallimento ed è questa la vera non comprensione. 

Senza fiducia nel progetto, non si comprende perché il Signore conduca dinanzi ad un Mare o perché spinga il suo popolo in un deserto inospitale.

Il Signore sa che nel deserto non c’è acqua, non c’è pane, non ci sono fonti di sussistenza. Se lo sa, perché conduce nel deserto? Qual è il suo progetto?

Lui non lo rivela. Noi dobbiamo invece sapere che Lui il progetto lo ha già studiato e sa anche come realizzarlo. Dio mai dice un’opera che non può realizzare.

Mosè proprio questo comprende del Signore, quando lo prega perché voglia perdonare il suo popolo dopo la costruzione del vitello d’oro.

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,11-14). 

Cosa diranno i popoli? Che sei incapace di realizzare i tuoi progetti. Intraprendi la costruzione di una torre non sai come finirla e l’abbandoni.

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo (Lc 14,25-33).

Anche Gesù ci ammonisce contro questa stoltezza. Gesù non vuole un cristiano incapace di realizzare il suo progetto evangelico. 

Anche il cristiano deve essere come Dio, come Cristo Gesù: capace di realizzare il progetto evangelico che gli è stato affidato e che lui si è assunto. 

È deleterio per la fede vedere i singoli eventi senza la visione globale del progetto che Dio ha su di noi e che solo Lui può realizzare. 

Nel deserto non c’è acqua, non c’è pane, non c’è carne, non ci sono cipolle, non ci sono agli, non ci sono porri, né cocomeri e né cetrioli.

Nel paese della schiavitù tutte queste cose erano in abbondanza. Nel deserto vi è totale carenza. La libertà merita una tale privazione?

Ora il Signore manifesta qual è il suo progetto. Non dare queste cose ai suoi figli dalla terra, bensì dal cielo.  

Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto.

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine».

Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».

Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”».

La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».

Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.

Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà».

Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno.

La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele.

Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.

Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. L’omer è la decima parte dell’efa (Es 16,1-36). 

Ora è giusto che riprendiamo la domanda: la nostra libertà vale la carenza di ogni cosa? Oppure le cose sono preferibili alla libertà?

Fuori del progetto di Dio, una libertà priva di ogni cosa è la peggiore delle schiavitù. Le cose fuori del progetto di Dio sono necessarie alla libertà.

Nel progetto di Dio invece la privazione è funzionale, non è essenziale. Non ci si priva per privarci. Ci si priva per un fine superiore.

Cristo Gesù si annientò sulla croce, ma per realizzare un progetto di liberazione anche dalla fisicità del suo corpo. 

Un corpo fisico è estremamente limitato. Anche la più assoluta delle libertà, rende schiavo del limite. 

Lui si lascia rapinare il suo corpo, permette che lo appendano alla croce, ma non come fine a se stesso, ma per la realizzazione di un progetto divino.

Da quella privazione totale, assoluta, anche della sua vita del corpo, Gesù ha ricevuto un corpo tutto spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso, di luce.

Senza progetto Dio mai opera. Noi però non conosciamo tutto il progetto di Dio. Per questo è necessario che ci si fidi di Lui. 

È verità eterna: Dio conosce il nostro presente e il nostro futuro. Noi non conosciamo né presente e né futuro. Dio scrive per noi un progetto. Non solo lo scrive. Lo attua anche.

A noi chiede una cosa sola: la fede nella sua Parola con la quale Lui dirige di giorno in giorno la nostra vita.
È giusto che ora ci si addentri nella lettura e meditazione dei Salmi. Leggendo e meditando il testo, ognuno potrà scoprire da se stesso le verità nascoste nelle parole.

Quale metodologia usare? Di quali strumenti servirsi? Metodologia e strumenti non ne occorrono. Urge però che ognuno si lasci condurre, guidare, muovere dallo Spirito Santo di Dio. È Lui l’Autore principale. È Lui che li ha ispirati. È Lui che ha ricolmato di divina verità ogni parola di essi.
Se Lui li ha ispirati, è Lui che possiede l’intelligenza per poterli comprendere. A Lui con umiltà ci si deve prostrare e con preghiera ininterrotta chiedere che illumini il nostro cuore, la nostra mente, dia chiarezza alla nostra stessa intelligenza perché tutta la verità venga afferrata e trasformata in vita e in parola di salvezza.

Leggere la Scrittura con la sapienza dello Spirito Santo o secondo i principi dettati dai cosiddetti metodi storico-critici non è la stessa cosa.

Maestro di questo metodo di lettura nello Spirito Santo è San Paolo. Un esempio può aiutarci ad entrare in esso e farlo metodo del nostro pensare la Scrittura. 
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.

Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza.

Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 

È questo un metodo assai impegnativo. Esige che noi abitiamo nello Spirito Santo e lo Spirito del Signore dimori in noi. 

Questo avverrà se noi dimoriamo nella Parola di Gesù. Si dimora nella Parola, si abita nello Spirito, si medita e si legge la Scrittura secondo il metodo di Paolo.
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a fare della Parola di suo Figlio Gesù la nostra casa perenne.

Angeli e Santi ci ottengano la grazia di mai distaccarci dallo Spirito Santo di Dio. Nulla è senza la sua comunione. Tutto è dalla sua sapienza e saggezza. 

Catanzaro 21 Novembre 2014
Presentazione della Beata Vergine Maria
SALMO 90 (89)

LETTURA DEL TESTO

Salmo 90 (89)
1
Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio.


Signore, tu sei stato per noi un rifugio


di generazione in generazione.

2
Prima che nascessero i monti


e la terra e il mondo fossero generati,


da sempre e per sempre tu sei, o Dio.

3
Tu fai ritornare l’uomo in polvere,


quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo».

4
Mille anni, ai tuoi occhi,


sono come il giorno di ieri che è passato,


come un turno di veglia nella notte.

5
Tu li sommergi:


sono come un sogno al mattino,


come l’erba che germoglia;

6
al mattino fiorisce e germoglia,


alla sera è falciata e secca.

7
Sì, siamo distrutti dalla tua ira,


atterriti dal tuo furore!

8
Davanti a te poni le nostre colpe,


i nostri segreti alla luce del tuo volto.

9
Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera,


consumiamo i nostri anni come un soffio.

10
Gli anni della nostra vita sono settanta,


ottanta per i più robusti,


e il loro agitarsi è fatica e delusione;


passano presto e noi voliamo via.

11
Chi conosce l’impeto della tua ira


e, nel timore di te, la tua collera?

12
Insegnaci a contare i nostri giorni


e acquisteremo un cuore saggio.

13
Ritorna, Signore: fino a quando?


Abbi pietà dei tuoi servi!

14
Saziaci al mattino con il tuo amore:


esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

15
Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti,


per gli anni in cui abbiamo visto il male.

16
Si manifesti ai tuoi servi la tua opera


e il tuo splendore ai loro figli.

17
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:


rendi salda per noi l’opera delle nostre mani,


l’opera delle nostre mani rendi salda.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Salmo 90 (89)

1
Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio.

Questo Salmo è una preghiera di Mosè, presentato come uomo di Dio

Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio.
Mosè è uomo di Dio perché da Lui chiamato a svolgere un’altissima missione di salvezza per il suo popolo. 

Ben quattro Libri del Pentateuco hanno Mosè come protagonista: Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio.

Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione.

Questa preghiera che Mosè innalza al Signore inizia con una professione di fede. Chi è il Signore? È il rifugio del suo popolo. 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione.
Il Signore non è stato un rifugio per un tempo, una generazione, un momento particolare della vita del suo popolo. 

Il Signore è stato un rifugio per il suo popolo di generazione in generazione. 

Da quando il Signore ha chiamato Abramo fino al presente è stato per essi un rifugio. Israele non può vivere senza il Signore, senza il suo rifugio.

Mosè rende testimonianza al Signore. Israele esiste solo per opera del suo Dio, per la sua misericordia, per la sua fedeltà.

Questa testimonianza di Mosè è in tutto simile a quella di Giacobbe. Anche lui confessa che il Signore è il suo pastore da quando esiste.

«Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!» (Gen 48,15-16).
A noi manca questa confessione. Noi non rendiamo questa testimonianza al Signore. Non ci vediamo in Lui, da Lui, per Lui.

È questa una grande povertà della nostra fede. Abbiamo con Dio una relazione momentanea, passeggera, quasi fugace, di bisogno.

2
Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, o Dio.

Altra grande confessione che Mosè fa della sua fede in Dio. Il Signore è Dio da sempre e per sempre.
Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, o Dio.

In questo versetto manca ancora la verità sulla creazione dell’universo da parte del Signore. Viene affermata la verità sull’eternità di Dio.
Dio è da sempre. È per sempre. È senza inizio e senza fine. Manca, sempre in questo versetto, un legame esplicito di creazione tra Dio e l’intero universo.

Per i monti si parla di nascita. Per la terra e il mondo di generazione. È questa solamente una immagine, una modalità per esprimere una realtà ancora non pienamente rivelata. Con Isaia Dio è il Creatore di tutto.
Il Salmo non vuole in questa circostanza rivelarci le modalità delle origini dei monti, della terra e del mondo, ma solamene l’eternità di Dio.

Dio è da sempre e per sempre. È prima dei monti, della terra, del mondo. Ogni altra cosa è solo funzionale alla verità dell’eternità di Dio.

3
Tu fai ritornare l’uomo in polvere, quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo».

Ora il Salmo annunzia una terza verità: la vita dell’uomo sulla terra è effimera, molto effimera. Ad un cenno di Dio l’uomo ritorna in polvere.
Tu fai ritornare l’uomo in polvere, quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo».

Il ritorno dell’uomo in polvere è condizione della vita. Dio è da sempre e per sempre. L’uomo sulla terra appare e scompare. È oggi e non è domani.

In questo versetto il ritorno dell’uomo in polvere è visto come dipendente dalla volontà di Dio. Anche sull’uomo ancora la rivelazione non è perfetta.

Manca ancora il Capitolo Secondo della Genesi e il Terzo come anche il Capitolo Secondo del Libro della Sapienza.

Ancora una volta questa preghiera di Mosè non ci vuole rivelare né l’origine dell’uomo e né della morte. Vuole mettere in contrapposizione l’eternità di Dio e la temporalità, in verità assai scarsa dell’uomo.
Anzi vuole rivelare che mentre Dio possiede la vita da se stesso e per se stesso, l’uomo la vita non la possiede affatto. Non è signore dei suoi giorni, non è dio della sua vita. Essa finisce ad un cenno del Signore, ad un suo comando.

Questa verità va scritta nel cuore di ogni uomo. Lui non è da se stesso, in se stesso, per se stesso come Dio. Lui è da Dio. La sua vita è da Dio.
L’uomo in un istante è, un istante dopo non è. Sulla terra è solo di passaggio. Vi rimane sono un attimo. Poi ritorna in polvere.

L’intento del versetto non è quello di rivelare che Dio è arbitro assoluto della nostra vita, ma che essa sulla terra non è eterna e neanche dura a lungo.

Nessuno può programmarsela, perché nessuno potrà mai programmare ciò che non gli appartiene. L’attimo successivo non è nelle mani dell’uomo.
Altre questioni, quali l’origine della vita umana e le cause della sua fine vanno trattati in altri momenti. Non è questo l’intento del versetto. 

4
Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte.

L’eternità di Dio è così lunga, così eterna, così senza fine, che mille anni non sono neanche come un giorno, come un turno di veglia nella notte.
Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte.

La notte era fatta di quattro veglie, poi veniva il giorno. L’eternità di Dio è senza turni di veglia, dal momento che mille anni sono come il giorno di ieri, cioè nulla.

Mentre l’uomo conta anche i minuti secondi, perché la sua vita è assai breve, Dio non conta neanche i milioni di anni. La sua vita è assai lunga.
La sua vita non è lunga, è infinita. È eterna. Mai ha iniziato e mai finirà. 

5
Tu li sommergi: sono come un sogno al mattino, come l’erba che germoglia;

Ora la preghiera di Mosè ritorna a considerare la vita dell’uomo sulla terra. Essa è un niente, è come un sogno al mattino, passa veloce, dura poco.
Tu li sommergi: sono come un sogno al mattino, come l’erba che germoglia…

Viene nuovamente affermato che Signore della vita è Dio. Essa dura finché Dio vuole che essa duri. Essa però non dura.

Svanisce come un sogno al mattino. È in tutto come l’erba che germoglia. Come è breve la durata dell’erba, così dicasi della vita dell’uomo.
Dio sommerge tutti gli uomini. Ogni vita è nelle sue mani. Quando Lui decide che il suo tempo debba finire, esso è realmente finito. 

L’accento è posto ancora una volta sulla brevità e sulla non conoscenza della durata di questa brevità. 

Ogni uomo deve pensare che la sua vita già breve per se stessa, potrebbe essere ancora più breve. Dio potrebbe sommergerla in un istante. 

Sulla vita il Salmo dice una verità assoluta: la brevità della vita. Ne tace mille altre. Non è qui il caso che delle altre verità si parli ora, in questo contesto.
6
al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e secca.

Ecco la lunghezza della nostra vita. La sua lunghezza è di un giorno. 
Al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e secca.

Ecco quanto dura la nostra vita: dalla mattina alla sera. Neanche. Alla sera è falciata. Ma la falce potrebbe venire prima della sera. 

È veramente un niente la nostra vita. Eppure essa produce un frutto di eternità. Eternità di gioia. Eternità di tormento. 
Questa verità non è contenuta in questo versetto. È necessaria aggiungerla nel commento, perché nessuno pensi che essa possa essere sciupata, svilita.
7
Sì, siamo distrutti dalla tua ira, atterriti dal tuo furore!

Per comprendere quanto questa preghiera di Mosè pensa della vita dell’uomo sulla terra, necessariamente dobbiamo includerla nella verità dell’alleanza.
Sì, siamo distrutti dalla tua ira, atterriti dal tuo furore!
Nelle regole del patto Dio aveva stabilito di essere il Dio della vita del suo popolo. Egli li avrebbe benedetti, custoditi, ricolmati di ogni dono di grazia.

Ora invece essi si vedono da Dio abbandonati, dimenticati, distrutti, atterriti. Non è Dio che distrugge e atterrisce.

Queste cose le fa l‘uomo verso un altro uomo. È l’uomo che mozza le teste, che sgozza i suoi simili, che li percuote e li terrorizza.

Ecco allora la verità: Dio verso il suo popolo è come se non potesse intervenire per aiutare, salvare, liberare dalla barbarie degli altri uomini.
Perché Dio non può? Non è Lui Onnipotente, Signore, Creatore, Eterno, sempre Vittorioso? Qual è il motivo di questo suo non intervento?

Dio non può intervenire perché il peccato del suo popolo lo tiene lontano. È come se il peccato fosse una forza talmente potente da respingere il Signore.

Dio distrugge e atterrisce perché lascia che altri uomini atterriscano e distruggano senza che Lui intervenga. 

Lui non può intervenire. Vi è una forza che lo tiene lontano, lo combatte, si oppone con violenza. Questa forza è il peccato.

Questo vuole dire che l’alleanza è stata infranta. Il popolo è divenuto idolatra. 

8
Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri segreti alla luce del tuo volto.

Non è Dio che pone i peccati davanti a Sé. Neanche è Lui che pone i nostri segreti dinanzi alla luce del suo volto.
Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri segreti alla luce del tuo volto.

Sono i nostri peccati che lo accecano. Sono le nostre colpe segrete che lo rendono privo degli occhi. Senza occhi, non può vedere il nemico che atterrisce.

L’azione è detta opera di Dio, è invece opera dell’uomo, anzi del suo popolo che ha trasgredito, rinnegato, violato l’alleanza.

È come se il popolo avesse deciso che Dio non fosse più il loro Dio. Cosa può fare il Signore per chi non è più suo popolo? Nulla.

Ma cosa potrà mai fare il popolo senza la protezione del suo Dio? Contare solo sulle sue forze che sono niente dinanzi alla ferocia degli altri uomini.

Non è Dio che toglie la vita, non è Lui che atterrisce e distrugge. È il peccato dell’uomo che ostacola Dio perché non possa intervenire. 
9
Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera, consumiamo i nostri anni come un soffio.

Ecco la descrizione di una vita interamente posta fuori dell’alleanza. Non c’è vita fuori di Dio. Ma Dio è solo nella sua alleanza.
Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera, consumiamo i nostri anni come un soffio.

Non c’è speranza per chi si pone fuori del patto con Dio. Ora il patto d’alleanza con Dio è prima del Sinai. È un patto stipulato con l’umanità in Adamo. 

Questo patto è universale, perenne, non viene mai meno. Finché durano i cieli e la terra dura il patto di Dio con l’uomo.

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 

Dio ha posto la vita e la morte dell’uomo in ogni sua decisione. L’uomo può optare per una decisione di vita oppure per una decisione di morte.
Ogni decisione è così. Esempio: ha optato per il divorzio, ha scelto la morte della famiglia. Ha scelto la morte della vera socialità. 

Ha scelto la morte della sua vera umanità. Ha creato una umanità disadattata, incapace di vera vita. La vita è dalla famiglia unita nell’amore.

La famiglia divisa genera morte ad ogni livello. Il patto obbliga sempre in ogni campo. E così dicasi per ogni altra cosa scelta dall’uomo.

Non è Dio che distrugge e abbatte. È il suo peccato generatore di una morte perenne. Questa verità va gridata. 
Se l’uomo tornasse nel patto dell’alleanza, della prima alleanza, la terra diverrebbe un nuovo Giardino dell’Eden. 

10 Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via.

Come questa preghiera vede la vita degli uomini sulla terra? La vede come fatica e delusione. Come una vanità, una inconsistenza.
Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via.

Brevità, fatica, delusione, agitarsi per nulla: questa è la vita dell’uomo sulla terra. Sembra di sentire il Qoelet. Anche lui è cantore della vanità.
Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme.

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito.

Io, Qoèlet, fui re d’Israele a Gerusalemme. Mi sono proposto di ricercare ed esplorare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. Questa è un’occupazione gravosa che Dio ha dato agli uomini, perché vi si affatichino. Ho visto tutte le opere che si fanno sotto il sole, ed ecco: tutto è vanità e un correre dietro al vento.

Ciò che è storto non si può raddrizzare e quel che manca non si può contare.

Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io sono cresciuto e avanzato in sapienza più di quanti regnarono prima di me a Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza». Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho capito che anche questo è un correre dietro al vento. Infatti:

molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere aumenta il dolore (Qo 1,1-18). 

Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità.

Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran numero di massime. Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo.

Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo.

Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12.1-14). 

Come si supera la vanità della vita? Ritornando nei cardini dell’alleanza.

Fuori dei comandamenti non solo si producono frutti di vanità sulla terra, ma anche di perdizione nell’eternità.

È la Parola del Signore, è il suo patto universale stipulato in Adamo che dona verità ad ogni vita. Senza patto, vi è vanità e morte. 

Senza patto, tutto è una fatica inutile. È un inseguire il vento del nulla. 

11 Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera?

Possiamo così tradurre questo versetto: chi conosce i frutti del suo peccato? Chi può prevedere le conseguenze della violazione del patto?
Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera?

Il peccato ha talmente accecato l’uomo da renderlo incapace di prevedere i frutti di ogni suo atto disordinato, vissuto fuori dell’alleanza.

Solo chi è nell’obbedienza a Dio, nello Spirito Santo, con la sua sapienza, possiede occhi e mente per vedere in qualche modo i frutti del male.

Quando Eva accolse la tentazione del serpente, vide che l’albero era gustoso da mangiare. Non vide però le conseguenze del suo gesto: la morte in croce del Figlio dell’Altissimo per vincere la morte che essa ha fatto entrare nel mondo. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente:

«Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

Alla donna disse:

«Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”,

maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). 

Allora chiediamoci: chi conosce l’impeto dell’ira del Signore e della sua collera? 

Chi ha tanto timore del Signore da dire al mondo quali saranno le conseguenze delle sue trasgressioni. Nessuno.

L’impeto dell’ira e della collera del Signore sono i frutti del peccato dell’uomo. 
Se l’uomo avesse la saggezza da conoscere tutte le conseguenze di ogni sua trasgressione della Parola del Signore, si guarderebbe bene dal trasgredire.

Invece Dio vuole che noi passiamo non per la via della saggezza, ma della fede. Quanto Lui dice è verità. Ne mangi, muori. 

La morte non è quella dell’ultimo giorno. Ma è la spaccatura nell’uomo, la separazione in lui degli elementi costitutivi.

L’uomo vive di unità di ogni suo elemento costitutivo. Ogni elemento separato dagli altri e agente per se stesso è un generatore di morte.

Dovremmo gridare tutti ad ogni uomo questa verità. Urge che venga gridata.

O si riprende la via della fede, o si cade in un baratro senza fine. Nessuno potrà mai conoscere quale sarà la fine. 
12  Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio.

Ora Mosè innalza al Signore un potentissimo grido di aiuto. Chiede al Signore che insegni ad ogni uomo a contare i suoi giorni.
Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio.

Sapendo l’uomo della brevità della sua vita di certo potrebbe acquistare la sapienza del cuore.

A che serve spendere una vita nel male, nella trasgressione, per la vanità, l’inutilità, il niente? La saggezza consiste nel dare valore alla vita.

Gesù non è il Maestro della saggezza vera divina? Eppure chi lo ascolta.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta (Lc 12,13-31).

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31).

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio» (Lc 18,18-27). 

È ciò che il Salmista sta facendo. Sta insegnando all’uomo a contare i suoi giorni, a riflettere, meditare sulla brevità della sua vita.
La saggezza del cuore proprio in questo consiste: nel trasformare ogni minuto in eternità beata, in felicità senza fine.
È saggio quel cuore che trasforma il tempo in una eternità di Paradiso. È stolto quel cuore che invece trasforma il tempo in una eternità di inferno. 

Se il tempo fosse eterno e anche la vita dell’uomo nel tempo fosse eterna, l’uomo potrebbe fare ciò che vuole. 

Invece no. Il tempo gli è stato dato per guadagnarsi un’eternità infinita di gloria. Usarlo per la gloria eterna è saggezza. Usarlo per l’inferno è stoltezza. 
13 Ritorna, Signore: fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi!

Ora il Salmista invoca il suo Dio. A Lui chiede pietà. Lo invita a ritornare. 
Ritorna, Signore: fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi!

Il Salmista sa che solo per misericordia del Signore si può uscire da questa strada di morte, vanità, inutilità, fatica penosa.
Chiede al Signore che voglia mostrare tutta la sua misericordia. Che abbia pietà dei suoi servi. Che ritorni. Che non stia lontano da loro.

Come potrà il Signore ritornare presso il suo popolo, se il peccato gli fa da potente ostacolo?

La via c’è ed è una sola: infondere in essi un potentissimo spirito di conversione, nel pentimento vero e sincero, che si fa richiesta di perdono.

Le vie perché si giunga al pentimento e alla conversione sono dolorosissime. 

A volte sono anche di esilio e di distruzione. Ma esse sono necessarie per il ritorno del Signore. Esse sono sempre dettate dalla sapienza eterna di Dio.
Spesso sono dolorosissime. Ma non ve ne sono altre. Solo il Signore conosce qual è la via migliore per la conversione di un cuore.

Chiedere al Signore che torni è implorare da Lui lo spirito della vera conversione, del pentimento, della richiesta di pietà. 
14 Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Ora si chiede a Dio che sazi il suo popolo con il suo amore. Quando l’amore di Dio sazia un cuore, in esso risplende la gioia.
Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Il vero nutrimento del cuore è l’amore del Signore. Quando l’amore di Dio non regna in un cuore, esso è sempre affamato, inquieto, irrequieto, scontento.

Anche se possedesse tutto il mondo, esso sarebbe sempre vuoto. Nulla può ricolmare il cuore. Solo l’amore del Signore. 

Questo dono deve essere però perenne, duraturo nel tempo. Perché questo accada è necessario che l’uomo dimori nella Parola del Signore.

L’uomo ritorna nella Parola del suo Dio, Dio riversa nel cuore il suo amore, l’uomo esulta e gioisce per tutti i giorni della sua vita.
La dimora dell’uomo nella Parola del suo Dio è condizione indispensabile perché Dio vi riversi tutto il suo amore.

15 Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti, per gli anni in cui abbiamo visto il male.

Ora il Salmista chiede al Signore una gioia così abbondante da far dimenticare loro tutti i giorni di tristezza e di afflizione. 
Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti, per gli anni in cui abbiamo visto il male.

La tristezza è stata tantissima. L’afflizione non è stata di meno. La sofferenza indicibile. La gioia dovrà coprire, annullare, far dimenticare questi giorni. 

Essa dovrà essere oltremodo grande, quasi infinita. Nulla dovrà essere ricordato di quei giorni. Essi dovranno essere ebri, ubriachi di gioia. 
16 Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e il tuo splendore ai loro figli.

Qual è l’opera che il Signore dovrà manifestare e quale il suo splendore?
Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e il tuo splendore ai loro figli.

L’opera di Dio è la sua misericordia, il suo perdono, la sua pietà. Nulla è più grande di questa opera. Dio è amore e opera amore. 

Lo splendore di Dio è la sua verità, che è di compassione e di grande carità. 

Come si manifesta questa opera di Dio, che è poi il frutto della sua stessa vita? 

Concedendo al suo popolo il suo perdono e ricolmandolo di gioia infinita.

17 Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, l’opera delle nostre mani rendi salda.
Qual è la dolcezza del Signore che dovrà posarsi sul suo popolo? La sua grande bontà e compassione, il suo perdono.

Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, l’opera delle nostre mani rendi salda.

Qual è l’opera delle mani del suo popolo che Dio deve rendere salda? La loro opera è una sola: la conversione vera e sincera.
Il popolo rimane nella conversione, abita saldamente nella Parola del Signore, Dio manifesta e riversa su di esso la sua dolcezza.

Dio e l’uomo devono agire in perenne sinergia. Né Dio senza l’uomo, né l’uomo senza Dio. Chi precede l’uomo è però sempre il Signore.
Oggi l’eresia più letale, superiore ad ogni altra eresia manifestatasi nel passato, è la distruzione di questa sinergia.

Si sostiene, si afferma, si insegna anche che tutto è per misericordia del Signore senza alcun bisogno di conversione e di dimora nella Parola.
Così l’uomo viene distrutto e anche Dio cancellato nella sua verità. Questa sola eresia è sufficiente per distruggere quattromila anni di lavoro del nostro Dio.

Questa è la potenza del peccato i cui effetti veramente nessuno mai li potrà conoscere. Questa eresia è l’annientamento della nostra vera umanità.

Siamo disumani per questa sola eresia. Nessuno più pensa a convertirsi. Nessuno a pentirsi. Tanto Dio cancella e perdona ogni cosa anche senza di noi.

È questa eresia che sta trasformano la terra in un inferno. Urge reagire. È necessario innalzare nel mondo la luce della divina ed umana verità.
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LETTURA DEL TESTO
Salmo 91 (90)
1
Chi abita al riparo dell’Altissimo


passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

2
Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza,


mio Dio in cui confido».

3
Egli ti libererà dal laccio del cacciatore,


dalla peste che distrugge.

4
Ti coprirà con le sue penne,


sotto le sue ali troverai rifugio;


la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.

5
Non temerai il terrore della notte


né la freccia che vola di giorno,

6
la peste che vaga nelle tenebre,


lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

7
Mille cadranno al tuo fianco


e diecimila alla tua destra,


ma nulla ti potrà colpire.

8
Basterà che tu apra gli occhi


e vedrai la ricompensa dei malvagi!

9
«Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!».


Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora:

10
non ti potrà colpire la sventura,


nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

11
Egli per te darà ordine ai suoi angeli


di custodirti in tutte le tue vie.

12
Sulle mani essi ti porteranno,


perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

13
Calpesterai leoni e vipere,


schiaccerai leoncelli e draghi.

14
«Lo libererò, perché a me si è legato,


lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

15
Mi invocherà e io gli darò risposta;


nell’angoscia io sarò con lui,


lo libererò e lo renderò glorioso.

16
Lo sazierò di lunghi giorni


e gli farò vedere la mia salvezza».

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 91 (90)

Non sono date indicazioni di nessun genere. È senza autore umano. L’autore umano di certo ci sarà stato, però non viene indicato.  
1
Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

Il Salmo inizia con l’annunzio di una verità: Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.
Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

Chi entra nella tenda di Dio, Sarà Dio stesso a fargli da tenda, da riparo, da scudo. Sarà il Signore a custodirlo.

È giusto però che ci domandiamo: Chi abita al riparo dell’Altissimo? Chi dimora nella sua tenda? La risposta ci viene da un altro Salmo.

Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14), 1-5). 

Il Salmo primo manifesta e rivela questa verità. 
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e   non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte.

È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene.

Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 

Abita al riparo dell’Altissimo chi dimora nella sua Santa Alleanza, chi osserva i suoi Comandamenti, chi cammina nella sua Legge, chi ascolta la sua Parola.

All’ombra dell’Onnipotente vi è ogni protezione, ogni difesa. Vi è custodia perfetta da ogni male. 
2
Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido».

È questa una professione di fede. Il Salmista confessa la sua fede nel Signore. 
Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido».

Chi è il Signore per il  Salmista? È il suo Dio e la sua fortezza. È il suo Dio in cui confida. 

Il Signore per il Salmista è colui nel quale si trova ogni sicurezza. Non vi sono pericoli per quanti abitano al riparo dell’Altissimo.

Questa professione di fede e confessione della verità di Dio è espressa mirabilmente nel canto che Davide compose in onore del Signore, dopo essere stato liberato da ogni pericolo.
Davide rivolse al Signore le parole di questo canto, quando il Signore lo liberò dalla mano di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Egli disse:

«Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo, mio nascondiglio che mi salva, dalla violenza tu mi salvi.

Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. 

Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.

La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei cieli, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, appariva sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di una tenda, di acque oscure e di nubi. Davanti al suo fulgore arsero carboni ardenti. 
Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgore e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la minaccia del Signore, per lo spirare del suo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me.

Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. 

I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo la mia innocenza davanti ai suoi occhi. 

Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare.

Tu salvi il popolo dei poveri, ma sui superbi abbassi i tuoi occhi. Signore, tu sei la mia lampada; il Signore rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco;  egli è scudo per chi in lui si rifugia. 

Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. 

Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho distrutti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho annientati e colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere della terra li ho dispersi, calpestati, schiacciati come fango delle strade. Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai conservato a capo di nazioni. 

Un popolo che non conoscevo mi ha servito; stranieri cercavano il mio favore, all’udirmi, subito mi obbedivano, impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli. Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato Dio, rupe della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi sottrai ai miei nemici, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo ti loderò, Signore, tra le genti e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre» (2Sam 22,1-51). 

Questo Salmo urge però sempre leggerlo alla luce della prima frase in esso contenuta: “Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente”. Senza questa frase, tutto il resto mai potrà essere veritiero.

Ora viene annunziato cosa fa il Signore per chi abita al riparo dell’Altissimo e cosa opera per chi confessa che il Signore è sua fortezza.

3
Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge.

Il Signore è il Liberatore. Lui libera dal laccio del cacciatore. Libera anche dalla peste che distrugge e annienta.
Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge.

Ma chi sarà liberato dal laccio del cacciatore e dalla peste che distrugge?

Solo chi abita al riparo dell’Altissimo. Solo chi vive nei Comandamenti, ascolta la sua Parola, segue le sue vie.

Se la nostra casa non è nella sua Parola, ma sulla sabbia del pensiero umano, allora Lui nulla potrà fare. Il cacciatore ci prenderà con il suo laccio.

Anche la peste ci distruggerà. Non abitiamo nella casa del Signore. Non viviamo all’ombra dell’Onnipotente.

Laccio del cacciatore e peste sono due immagini che rivelano l’infallibilità del male. Dal male infallibile nessuno potrà liberare. Solo Dio.

Ma chi libera il Signore? Chi pone la sua dimora all’ombra dell’Onnipotente.

4
Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.
Ora il Signore è presentato sotto la figura di una chioccia.

Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.

È questa una immagine cara anche ad Isaia, che viene ripresa da Gesù, ma prima ancora la  troviamo in Mosè.

«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. 

Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno.

Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo,  egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. 

Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli,  arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante (Dt 32,1-14). 

Guai a quanti scendono in Egitto per cercare aiuto, e pongono la speranza nei cavalli, confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto potente, senza guardare al Santo d’Israele e senza cercare il Signore.

Eppure anch’egli è capace di mandare sciagure e non rinnega le sue parole. Egli si alzerà contro la razza dei malvagi e contro l’aiuto dei malfattori. L’Egiziano è un uomo e non un dio, i suoi cavalli sono carne e non spirito. Il Signore stenderà la sua mano: inciamperà chi porta aiuto e cadrà chi è aiutato, tutti insieme periranno.

Poiché così mi ha parlato il Signore: «Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina.

Come uccelli che volano, così il Signore degli eserciti proteggerà Gerusalemme; egli la proteggerà ed essa sarà salvata, la risparmierà ed essa sarà liberata» (Is 31,1-5).

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,37-39). 

Chi si avventa contro i piccoli protetti e custoditi dagli uccelli, prima dovrà abbattere loro e poi potranno fare pasto della nidiata.
Se però è possibile far soccombere un uccello, mai sarà possibile attaccare e vincere il Signore. Nessuna potenza del male potrà fare questo.

Quando il Signore copre con le sue penne, quando uno trova rifugio sotto le sue ali, non vi è alcuna possibilità di sconfitta per chi si è rifugiato in Lui. 
Dio è fedelissimo per quanti camminano secondo giustizia e verità, seguono le sue vie, ascoltano la sua Parola. 

È questo il motivo per cui il Salmista può dire che la fedeltà di Dio ti farà scudo e corazza.

Dio mai viene meno nella sua fedeltà per chi è fedele a Lui, per chi abita sotto il suo tetto, nella sua dimora che è la sua Parola. 

5
Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno,

Vengono presi ora in considerazione tutti i possibili nemici che aggrediscono la vita dell’uomo. Ne abbiamo già incontrati due: il laccio del cacciatore e la peste: “Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge”.
Ora ne vengono considerati ed eliminati altri due: terrore della notte e freccia che vola di giorno. 

Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno…
Nella notte si consuma ogni delitto, ogni atrocità, ogni misfatto. La notte è un vero terrore per tutti, specie per coloro che non si possono difendere.
Ma anche il giorno non è da meno. Vi sono delle frecce che volano e nessuno sa la loro origine. Colpiscono come cecchini appostati in punti strategici.

Sono questi i pericoli invisibili. Chi potrà liberare un uomo da un pericolo che neanche vede? Chi lo potrà salvare?
Solo Colui che vede ogni pericolo, anche il più invisibile, potrà salvarlo? Ma chi salva il Signore? Chi abita nella sua casa. Chi dimora al riparo dell’Onnipotente.
Chi vive nella sua Parola, nella sua volontà, nei suoi Comandamenti.

6
la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Se terrore e freccia sono pericoli invisibili, peste e sterminio sono invece pericoli inevitabili. Quando essi vengono, appaiono nella storia non vi sono sufficienti protezioni, difese. Non esistono né frontiere e né muri di bronzo invalicabili.
La peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno.
Peste che vaga nelle tenebre e sterminio che devasta a mezzogiorno sono due mali che aggrediscono l’uomo e lo conducono a sicura morte.

Se uno supera la peste delle tenebre incorre nello sterminio del giorno. Non vi è proprio alcuna via di scampo e di salvezza.

Questi assalitori vengono, portano la morte, fanno stragi, continuano inarrestabili la loro corsa.
Chi potrà difendersi da essi? Solo chi dimora nella casa di Dio. Chi è al riparo dell’Onnipotente. Solo Dio è muro di bronzo e frontiera invalicabile.

Non vi sono rimedi umani contro questi flagelli. Custodia e vita dell’uomo è solo il Signore per chi abita nella sua dimora.

Il Signore è la vita di quanti sono a Lui fedeli. Quanti sono fuori di Lui, sono i difensori vani della propria vita. Ogni difesa è inutile. 

7
Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire.
La forza del Signore nell’allontanare e abbattere i nemici del giusto è oltremodo grande. Essa è realmente onnipotente.

Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire.

Il Signore non abbatte solo un nemico, ma tutti. Non ne abbatte solo mille, ma diecimila. Mille è già perfezione, anche se finita. 
Diecimila è mille per dieci: perfezione per perfezione. Il numero è simbolo di una perfezione grande. La vittoria di Dio è risolutrice.

Non vi sono nemici che possano colpire chi è fedele al suo Signore.  Dio è il Vittorioso sempre. Colui che vince per vincere ancora.

Non vi sono eserciti che possano sconfiggere il Signore. Questa è verità salda dei Salmi. È Dio che governa ogni cosa e nessuno potrà mai prevalere contro di Lui.
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. Nella sua dimora mi offre riparo 
nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua tenda, sopra una roccia mi innalza.

E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano. Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria, inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! Il mio cuore ripete il tuo invito:  «Cercate il mio volto!». Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto. Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, perché mi tendono insidie. Non gettarmi in preda ai miei avversari. Contro di me si sono alzàti falsi testimoni che soffiano violenza. Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore (Sal 27 (26) 1-14). 

Di Davide. Quando si finse pazzo in presenza di Abimèlec, tanto che questi lo scacciò ed egli se ne andò.

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera.

Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. Temete il Signore, suoi santi: nulla manca a coloro che lo temono. I leoni sono miseri e affamati, ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. 

Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore. Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene? Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace.

Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti. Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore. Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato. Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia (Sal 34 (33) 1-23). 

Questa fede è chiesta al giusto. La sua fiducia deve essere posta tutta nel Signore, nel suo Dio, nell’Onnipotente.
8
Basterà che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi!

Potrà aprire gli occhi e vedere la ricompensa dei malvagi solo se abita nella casa del Signore, se dimora all’ombra dell’Onnipotente.
Basterà che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi!

Chi non è al riparo dell’Onnipotente non avrà il tempo per aprire gli occhi. Sempre soccomberà dinanzi ai molti nemici sia visibili che invisibili.

La ricompensa dei malvagi è la loro fine prematura ed è la pena eterna dell’inferno. I giusti non vedono il malvagio nell’inferno.

Lo vedono invece nella morte. Quanti sono seminatori di morte dalla morte verranno falciati. Potranno anche sfuggire agli uomini, ma non alla morte. 

È questa la ricompensa che il Signore riserva loro. Questa ricompensa sempre i giusti vedranno, purché siano nella tenda del Signore. 

9
«Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!». Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora:

Ora il giusto grida tutta la sua fede al Signore: “Sì, mio rifugio se tu, o Signore!”.
«Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!». Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora:

Il giusto confessa la sua fede. “Io fatto del mio Signore il mio rifugio. Io abito nella sua casa. Io dimoro all’ombra dell’Onnipotente”.
Il Signore, o il Salmista attesta che questa sua confessione o professione di fede è vera. Veramente lui ha fatto dell’Altissimo la sua dimora.
Sempre dobbiamo avere il riscontro della verità della nostra fede. Questo riscontro viene dalla coscienza, quando essa è pura. Viene anche da Dio.

Spesso può venire anche dagli altri, i quali vedono e attestano per noi. Questo riscontro deve esserci necessariamente.

Senza il riscontro, dobbiamo temere. Abbiamo una fede che non è visibile. La nostra visibilità è negazione della nostra fede.
San Giacomo nella sua Lettera pone le opere come riscontro dell’autenticità e verità della nostra fede.

Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,1-26). 

Gesù aveva sempre il riscontro della folla. Anche se Lui questo riscontro neanche lo teneva in considerazione. 

Ne aveva uno ben superiore: quello del Padre suo che ogni giorno lo confortava con la potenza delle opere.

È necessario che l’altro veda che noi abbiamo fatto della fede la nostra dimora. La fede deve manifestarsi attraverso di noi in tutta la potenza della sua visibilità.
10 non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Ora il Salmista che parla in nome di Dio annunzia tutti i benefici che copriranno coloro che hanno fatto di Dio la sua dimora. 
Non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Tu hai fatto di Dio la tua dimora? Ecco cosa ti farà il Signore: non permetterà che la sventura ti colpisca. 

Si impegnerà perché nessun colpo cada sulla tua tenda. Ti custodirà immune da ogni pericolo. Il male starà lontano dalla tua casa. 
11 Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie.

Tu hai fatto di Dio la tua dimora? Ecco cosa ancora farà il Signore per te. Manderà i suoi angeli a custodirti in tutte le tue vie. 
Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie.

Questo versetto trova grande verità nella vicenda di Tobia, preso per mano dall’Arcangelo Raffaele e condotto sano e salvo per le vie di questo mondo.
Tobia ha sperimentato visibilmente la presenza dell’Angelo del Signore e realmente custodito in tutte le sue vie. 

Il Libro di Tobia non è un semplice racconto. È la trasposizione in una storia visibile dell’opera invisibile che sempre compiono per noi gli Angeli del Signore.

Occorre però sempre che noi siamo nella sua tenda, dimoriamo nella sua casa, abitiamo nel suo amore, viviamo nella sua Alleanza.

12 Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Questo versetto esprime la grandezza della custodia e protezione che il Signore compie per mezzo dei suoi Angeli Santi.
Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Gli Angeli non permettono neanche che quanti sono con il Signore inciampino con i loro piedi in una pietra. Tanto grande è la protezione del Signore.
Di questi due versetti si serve Satana per tentare Gesù.  

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra».

Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Dov’è l’inganno di Satana? Dove si nasconde la sua tentazione? Può un versetto della Scrittura essere tentazione per l’uomo?
L’inganno di Satana consiste nel separare i due versetti dal contesto del Salmo. 

Quanto il Salmo sta profetizzando, manifestando, rivelando non è per ogni uomo, buono o cattivo, peccatore o santo, fedele a Dio o infedele a Dio.

Il Salmo sta parlando di quanti sono fedeli al Signore. Ma chi è fedele al Signore? Colui che rimane ancorato alla sua divina volontà.

È fedele colui che ascolta la sua parola, che cammina seguendo i suoi suggerimenti, i suoi consigli, la sua rivelazione attuale.

Il Salmo è privo di ogni valore per chi si pone fuori della divina volontà e Gesù di certo si sarebbe posto fuori, se avesse preso un’altra via per essere Messia.
La via di Gesù non è quella di strabiliare la gente compiendo opere grandi ma senza alcun vero significato di salvezza, bensì percorrendo vie umili.

Lui non si dovrà innalzare sul pinnacolo del tempio e poi gettarsi giù. Dovrà invece innalzarsi sulla croce, inchiodato su di essa e poi da essa deposto.

Questa è la volontà di Dio e su questa strada lui si dovrà incamminare. 

Lo stile di Satana è però stile di molti. Si prende una frase della Scrittura, la si toglie fuori dal testo, dal contesto, dalla stessa Scrittura e su di essa si edifica.

È questo il metodo del diavolo. Gesù manifesta al diavolo che Lui la Scrittura la conosce molto bene e sa che la sua proposta è tentazione di Dio. 

Dio libera il giusto dal male degli altri, non lo libera dal male che lui si è procurato per superbia, stoltezza, per essere caduto in tentazione. 

Procurarsi il male in nome di Dio è tentare il Signore. È peccato gravissimo contro se stessi e contro Dio. È un suicidio prima di ogni cosa.

13 Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi.

Ecco ancora cosa farà il Signore per quanti dimorano nella sua casa.
Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi.

Questo versetto parla dei mali che potrebbero arrecare ai suoi fedeli alcuni animali selvatici velenosi o assai pericolosi.

Leoni, vipere, leoncelli, draghi non sono però solo gli animali. Sono anche gli uomini che si comportano in tutto come leoni, vipere, leoncelli, draghi.
Questi sono figure, simboli di tutto il male che vi è in natura proveniente sia dagli animali che dagli uomini.

Per chi abita nella casa del Signore non vi è male che possa vincerlo, a qualsiasi natura appartenga. Animali e uomini divengono inefficaci.
14 «Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Ora è il Signore che parla. È Lui che manifesta il suo progetto di amore. È Lui che rivela tutta la sua misericordia per i suoi fedeli.
«Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Dio libera il giusto perché a Lui si è legato con un patto. Porta al sicuro il suo fedele perché questi ha conosciuto il suo nome.

Chi è fedele a Dio? Chi rimane fedele al patto dell’Alleanza. Chi conosce il nome del Signore? Chi lo invoca con fede, nella fede, per fede. 

Quando questo avviene, il Signore libera e pone al sicuro. Custodisce e salva. 

Il Signore è salvezza del giusto, quando il giusto dimora e abita nella sua casa.

15 Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso.

Ecco ora una seconda profezia, rivelazione, annunzio di salvezza del Signore.
Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso.

Quando il giusto invoca il Signore, sempre il Signore gli dona risposta. 

Nell’angoscia Lui sarà con il suo fedele, lo libererà e lo renderà glorioso.

Come però avvenga questa liberazione lo ignoriamo. Conosciamo le modalità solo dopo che essa si è compiuta.

La Lettera agli Ebrei dice che Gesù fu esaudito per la sua pietà. Non dice però né il come e né il quando. 

Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.

Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek.

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,1-14). 

Cristo Gesù non fu liberato dalla croce, ma dopo la croce. La liberazione è stata vera mutazione del suo corpo: da corpo mortale a corpo immortale.

Questa liberazione così viene annunziata da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi, quando parla della risurrezione del Signore. 

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.

Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 

Gloria più grande di quella conferita a Gesù Signore con la sua risurrezione non esiste e mai esisterà.
Le modalità della liberazione sono frutto in Dio della sua sapienza e saggezza eterna. Solo Lui conosce la via migliore di tutte per la nostra liberazione. 

Prima della morte, nella morte, dopo la morte? Prima della croce, dalla croce, dopo la croce? Non lo sappiamo. 

Una cosa sappiamo: che Dio sempre libera i suoi fedeli. 

16 Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza».

Il Signore libera per saziare di lunghi giorni. Libera e mostra all’uomo quanto è grande la sua salvezza.
Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza».

Alla luce di Cristo Risorto si può comprendere in pienezza di verità questa rivelazione o profezia del Signore.

I lunghi giorni sono quelli dell’eternità. La salvezza è quella finale: la gloriosa risurrezione. È nel tempo cosa farà il Signore?

Ci libererà da ogni tentazione perché non cadiamo nel male di infedeltà, idolatria, stoltezza, insipienza, peccato.

Anche questa è potente liberazione. Gesù fu liberato da ogni tentazione. Dio lo libererà non facendogli conoscere il male morale neanche nella forma più lieve.

Questa grande grazia dobbiamo sempre chiedere al Signore nostro Dio.
Contemplando Cristo Crocifisso e Cristo Risorto abbiamo la perfetta comprensione di questo Salmo. 

Dio ci protegge perché nessuna tentazione ci faccia cadere tra le braccia del male. Dio ci libera e ci dona una gloria eterna.

In Cristo Crocifisso e Risorto il Signore ha manifestato tuttala grandezza della sua salvezza.

SALMO 92 (91)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 92 (91)
1
Salmo. Canto. Per il giorno del sabato.

2
È bello rendere grazie al Signore


e cantare al tuo nome, o Altissimo,

3
annunciare al mattino il tuo amore,


la tua fedeltà lungo la notte,

4
sulle dieci corde e sull’arpa,


con arie sulla cetra.

5
Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie,


esulto per l’opera delle tue mani.

6
Come sono grandi le tue opere, Signore,


quanto profondi i tuoi pensieri!

7
L’uomo insensato non li conosce


e lo stolto non li capisce:

8
se i malvagi spuntano come l’erba


e fioriscono tutti i malfattori,


è solo per la loro eterna rovina,

9
ma tu, o Signore, sei l’eccelso per sempre.

10
Ecco, i tuoi nemici, o Signore,


i tuoi nemici, ecco, periranno,


saranno dispersi tutti i malfattori.

11
Tu mi doni la forza di un bufalo,


mi hai cosparso di olio splendente.

12
I miei occhi disprezzeranno i miei nemici


e, contro quelli che mi assalgono,


i miei orecchi udranno sventure.

13
Il giusto fiorirà come palma,


crescerà come cedro del Libano;

14
piantati nella casa del Signore,


fioriranno negli atri del nostro Dio.

15
Nella vecchiaia daranno ancora frutti,


saranno verdi e rigogliosi,

16
per annunciare quanto è retto il Signore,


mia roccia: in lui non c’è malvagità.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 92 (91)

1
Salmo. Canto. Per il giorno del sabato.

Questo Salmo è un canto in onore del Signore. 
Salmo. Canto. Per il giorno del sabato.

È stato composto per il giorno del sabato. Non viene detto chi è il suo autore. 
2
È bello rendere grazie al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo,

Qual è la cosa più bella per un uomo? Rendere grazie al Signore suo Dio e cantare al suo nome, all’Altissimo.
Di tutto si deve rendere grazie al Signore. Tutta la nostra vita è un suo dono d’amore. Tutti i nostri giorni sono un regalo della sua bontà.
Il canto deve esprimere lode, ringraziamento, benedizione perché tutto di noi è da Dio sempre. Ogni bene viene da Lui.

Dio non è Colui che ci ha fatti. È invece Colui che ci fa oggi. Se Lui oggi non ci fa, noi non siamo, mai potremo essere.

Nessuno di noi potrà mai farsi senza di Lui. L’uomo non ha in sé le sorgenti del suo essere. Le sue sorgenti sono in Dio, nell’Altissimo, nel suo Signore.

3
annunciare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte,

È bello svegliarsi e annunziare l’amore del Signore. È bello coricarsi e meditare sulla fedeltà del nostro Dio lungo il corso della notte.
Annunciare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte…
Questo può avvenire solo se il nostro cuore è in Dio e il cuore di Dio nel nostro. Se viviamo con due cuori separati, il nostro pensa alle cose della terra.
Chi mai potrà annunciare tutto l’amore di Dio? Chi potrà mai cantare tutta la fedeltà del Signore? Chi potrà dire quanto è grande la sua misericordia?

Il Libro del Siracide dice che noi solo una scintilla riusciamo a vederne e di conseguenza solo una scintilla possiamo cantare e annunciare.

Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria.

Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta.

Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere.

Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare.

Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42, 15-25). 

Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria. Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A mezzogiorno dissecca la terra e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il corso.

Anche la luna, sempre puntuale nelle sue fasi, regola i mesi e indica il tempo. Viene dalla luna l’indicazione di ogni festa, fonte di luce che decresce fino a scomparire. Da essa il mese prende nome, mirabilmente crescendo secondo le sue fasi. È un’insegna per le schiere in alto, splendendo nel firmamento del cielo.

Bellezza del cielo è la gloria degli astri, ornamento che brilla nelle altezze del Signore. Stanno agli ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, non abbandonano le loro postazioni di guardia. Osserva l’arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: quanto è bello nel suo splendore! Avvolge il cielo con un cerchio di gloria, lo hanno teso le mani dell’Altissimo.

Con il suo comando fa cadere la neve e fa guizzare i fulmini secondo il suo giudizio: per esso si aprono i tesori celesti e le nubi volano via come uccelli. Con la sua potenza egli condensa le nuvole e si sminuzzano i chicchi di grandine. Il rumore del suo tuono fa tremare la terra, e al suo apparire sussultano i monti; secondo il suo volere soffia lo scirocco, così anche l’uragano del settentrione e il turbine dei venti. Egli sparge la neve come uccelli che discendono, come locusta che si posa è la sua caduta. L’occhio ammira la bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fioccare. Riversa sulla terra la brina come sale, che gelandosi forma punte di spine. Soffia la gelida tramontana, sull’acqua si condensa il ghiaccio; esso si posa sull’intera massa d’acqua, che si riveste come di corazza. Egli divora i monti e brucia il deserto; come fosse fuoco, inaridisce l’erba. Rimedio di tutto è un annuvolamento improvviso, l’arrivo della rugiada ristora dal caldo.

3Con la sua parola egli ha domato l’abisso e vi ha piantato le isole. I naviganti del mare ne descrivono i pericoli, a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti; là ci sono opere singolari e stupende, esseri viventi di ogni specie e mostri marini. Per lui il suo messaggero compie un felice cammino, e per la sua parola tutto sta insieme.

Potremmo dire molte cose e mai finiremmo, ma la conclusione del discorso sia: «Egli è il tutto!». Come potremmo avere la forza per lodarlo? Egli infatti, il Grande, è al di sopra di tutte le sue opere. Il Signore è terribile e molto grande, meravigliosa è la sua potenza. Nel glorificare il Signore, esaltatelo quanto più potete, perché non sarà mai abbastanza. Nell’esaltarlo moltiplicate la vostra forza, non stancatevi, perché non finirete mai. Chi lo ha contemplato e lo descriverà? Chi può magnificarlo come egli è? Vi sono molte cose nascoste più grandi di queste: noi contempliamo solo una parte delle sue opere. Il Signore infatti ha creato ogni cosa e ha dato la sapienza ai suoi fedeli (Sir 43,1-33). 

Il Siracide parla delle opere visibili di Dio. Figuriamoci cosa possiamo noi cantare delle opere invisibili.

Quando però il nostro cuore è indurito dal peccato, non vediamo neanche le opere visibili del Signore. 

Sommi sacerdoti, scribi e farisei  neanche queste vedevano. Molte opere di Gesù venivano attribuite al diavolo.

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi?7E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37). 
È il cuore duro che ci impedisce di vedere Dio. È il cuore consegnato a Satana che ci fa dichiarare del diavolo certe opere stupende di Dio.
È grande tristezza quando non si cantano le grandi opere che il Signore ogni giorno compie per dare vita vera ad ogni uomo.
È dolore immenso quando queste opere vengono attribuite o all’uomo o alla creatura delle tenebre. 

È il segno che il cuore di chi dice queste cose è stato consegnato al diavolo o che il diavolo se ne sia impossessato per intero.

L’opera delle opere di Dio è la risurrezione gloriosa di Gesù Crocifisso. 
4
sulle dieci corde e sull’arpa, con arie sulla cetra.

Perché il canto sia più bello, melodioso, piacevole al Cielo e alla terra ci si lascia accompagnare con ogni strumento musicale.
Sulle dieci corde e sull’arpa, con arie sulla cetra.

Conosciamo arpa e cetra, ma cos’è il “dieci corde”? Questo strumento a dieci corde è la lira. Il canto va accompagnato con lira, arpa, cetra.
Sono questi tutti strumenti a corde, con suono diversificato. Essi devono rendere più bella e armoniosa la voce dell’uomo o della donna. 
Il canto nella Scrittura è sempre un frutto di una storia sempre nuova. Sempre nuova la storia e sempre nuovo il canto. 

Seguiamo questa storia nuova e questo canto nuovo e comprenderemo. Viene offerto un piccolo percorso storico che va dalla Genesi all’Apocalisse. 
Giacobbe canta e spiega la presenza di Dio nella sua vita.

«Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!». (Gn 48,15-16). 
Mosè canta il trionfo del Signore sui carri e sui cavalli del Faraone.

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. 

Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!

Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome.

I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.

La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia.

Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare.

Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.

Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde.

Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi?

Stendesti la destra: li inghiottì la terra. 

Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora.

Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan.

Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato.

Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. 

Il Signore regni in eterno e per sempre!».

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello:

«Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21). 

I figli di Israele cantano e spiegano che tutto è per dono del Signore.

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e la possederai e là ti sarai stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: “Io dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha giurato ai nostri padri di dare a noi”. Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia. (Dt 26,1-11). 

Mosè canta anche in negativo la risposta a Dio dei figli di Israele.

«Udite, o cieli: io voglio parlare.  Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull’erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio!

Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito? 

Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo,  egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali.

Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli,  arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. 

Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto.

La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine.  Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli. 

Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  mi irritarono con i loro idoli vani;  io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  divorerà la terra e il suo prodotto  e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni;  le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame,  divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro,  con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. 

Di fuori la spada li priverà dei figli,  dentro le case li ucciderà lo spavento.  Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. Io ho detto: Li voglio disperdere,  cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi l’arroganza del nemico. Non si ingannino i loro avversari;  non dicano: La nostra mano ha vinto,  non è il Signore che ha operato tutto questo! Sono un popolo insensato  e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero,  rifletterebbero sulla loro fine.

Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila?  Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti,  il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra  e i nostri nemici ne sono giudici. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma,  dalle piantagioni di Gomorra.  La loro uva è velenosa,  ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino,  micidiale veleno di vipere. Non è questo nascosto presso di me,  sigillato nei miei forzieri? Mia sarà la vendetta e il castigo,  quando vacillerà il loro piede!  Sì, vicino è il giorno della loro rovina  e il loro destino si affretta a venire”. Perché il Signore farà giustizia al suo popolo  e dei suoi servi avrà compassione;  quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo né libero. 

Allora dirà: “Dove sono i loro dèi,  la roccia in cui cercavano rifugio, quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici,  che bevevano il vino delle loro libagioni?  Sorgano ora e vi soccorrano,  siano il riparo per voi! Ora vedete che io, io lo sono  e nessun altro è dio accanto a me.  Sono io che do la morte e faccio vivere;  io percuoto e io guarisco,  e nessuno può liberare dalla mia mano. 

Alzo la mano verso il cielo  e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada  e la mia mano inizierà il giudizio,  farò vendetta dei miei avversari,  ripagherò i miei nemici. Inebrierò di sangue le mie frecce,  si pascerà di carne la mia spada,  del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!”. Esultate, o nazioni, per il suo popolo,  perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi;  volgerà la vendetta contro i suoi avversari  e purificherà la sua terra e il suo popolo». (Dt 32,1-43). 
In quel giorno Dèbora, con Barak, figlio di Abinòam, elevò questo canto:

«Ci furono capi in Israele per assumere il comando; ci furono volontari per arruolarsi in massa: benedite il Signore!

Ascoltate, o re, porgete l’orecchio, o sovrani; io voglio cantare al Signore, voglio cantare inni al Signore, Dio d’Israele!

Signore, quando uscivi dal Seir, quando avanzavi dalla steppa di Edom, la terra tremò, i cieli stillarono, le nubi stillarono acqua. Sussultarono i monti davanti al Signore, quello del Sinai, davanti al Signore, Dio d’Israele.

Ai giorni di Samgar, figlio di Anat, ai giorni di Giaele, erano deserte le strade e i viandanti deviavano su sentieri tortuosi.

Era cessato ogni potere, era cessato in Israele, finché non sorsi io, Dèbora, finché non sorsi come madre in Israele. Si preferivano dèi nuovi, e allora la guerra fu alle porte, ma scudo non si vedeva né lancia per quarantamila in Israele.

Il mio cuore si volge ai comandanti d’Israele, ai volontari tra il popolo: benedite il Signore! Voi che cavalcate asine bianche, seduti su gualdrappe, voi che procedete sulla via, meditate; unitevi al grido degli uomini schierati fra gli abbeveratoi: là essi proclamano le vittorie del Signore, le vittorie del suo potere in Israele, quando scese alle porte il popolo del Signore. Déstati, déstati, o Dèbora, déstati, déstati, intona un canto! Sorgi, Barak, e cattura i tuoi prigionieri, o figlio di Abinòam!

Allora scesero i fuggiaschi per unirsi ai prìncipi; il popolo del Signore scese a sua difesa tra gli eroi. Quelli della stirpe di Èfraim scesero nella pianura, ti seguì Beniamino fra le tue truppe. Dalla stirpe di Machir scesero i comandanti e da Zàbulon chi impugna lo scettro del comando. I prìncipi di Ìssacar mossero con Dèbora, Barak si lanciò sui suoi passi nella pianura. Nei territori di Ruben grandi erano le esitazioni. Perché sei rimasto seduto tra gli ovili ad ascoltare le zampogne dei pastori? Nei territori di Ruben grandi erano le dispute. Gàlaad sta fermo oltre il Giordano e Dan perché va peregrinando sulle navi? Aser si è stabilito lungo la riva del mare e presso le sue insenature dimora. Zàbulon invece è un popolo che si è esposto alla morte, come Nèftali, sui poggi della campagna!

Vennero i re, diedero battaglia, combatterono i re di Canaan a Taanac, presso le acque di Meghiddo, ma non riportarono bottino d’argento. Dal cielo le stelle diedero battaglia, dalle loro orbite combatterono contro Sìsara. Il torrente Kison li travolse; torrente impetuoso fu il torrente Kison. Anima mia, marcia con forza! Allora martellarono gli zoccoli dei cavalli al galoppo, al galoppo dei destrieri.

Maledite Meroz – dice l’angelo del Signore –, maledite, maledite i suoi abitanti, perché non vennero in aiuto al Signore, in aiuto al Signore tra gli eroi. 

Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito. Dietro la finestra si affaccia e si lamenta la madre di Sìsara, dietro le grate: “Perché il suo carro tarda ad arrivare? Perché così a rilento procedono i suoi carri?”. Le più sagge tra le sue principesse rispondono, e anche lei torna a dire a se stessa: “Certo han trovato bottino, stan facendo le parti: una fanciulla, due fanciulle per ogni uomo; un bottino di vesti variopinte per Sìsara, un bottino di vesti variopinte a ricamo; una veste variopinta a due ricami è il bottino per il mio collo”.

Così periscano tutti i tuoi nemici, Signore! Ma coloro che ti amano siano come il sole, quando sorge con tutto lo splendore». (Gdc 5,1-31). 

Anna canta e spiega il dono della maternità

«Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni.

L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. 

Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale.

Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato». (1Sam 2,1-10). 

Davide canta e spiega la misericordia di Dio.
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.  Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così  sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio.

Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza.

Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato.

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso.

Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. 
Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51 (50), 1-21). 

Così Davide alla sera della vita canta la sua vita vista in Dio e per Lui.

Davide rivolse al Signore le parole di questo canto, quando il Signore lo liberò dalla mano di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Egli disse:

«Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo, mio nascondiglio che mi salva, dalla violenza tu mi salvi. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali.

Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei cieli, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti.

Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, appariva sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di una tenda, di acque oscure e di nubi. Davanti al suo fulgore arsero carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgore e li sconfisse.

Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la minaccia del Signore, per lo spirare del suo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.

Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa.

Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo la mia innocenza davanti ai suoi occhi. Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare. Tu salvi il popolo dei poveri, ma sui superbi abbassi i tuoi occhi. 

Signore, tu sei la mia lampada; il Signore rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco;  egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? 

Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho distrutti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho annientati e colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi.

Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere della terra li ho dispersi, calpestati, schiacciati come fango delle strade. Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai conservato a capo di nazioni. 

Un popolo che non conoscevo mi ha servito; stranieri cercavano il mio favore, all’udirmi, subito mi obbedivano, impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli. Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato Dio, rupe della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi sottrai ai miei nemici, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo ti loderò, Signore, tra le genti e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre». (2Sam 22,1-51). 

Queste sono le ultime parole di Davide:

«Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell’uomo innalzato dall’Altissimo, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave salmista d’Israele. Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia lingua; il Dio di Giacobbe ha parlato, la roccia d’Israele mi ha detto: “Chi governa gli uomini con giustizia, chi governa con timore di Dio, è come luce di un mattino quando sorge il sole, mattino senza nubi, che fa scintillare dopo la pioggia i germogli della terra”.

Non è forse così la mia casa davanti a Dio, poiché ha stabilito con me un’alleanza eterna, in tutto regolata e osservata? Non farà dunque germogliare quanto mi salva e quanto mi diletta? Ma gli scellerati sono come spine, che si buttano via tutte e non si prendono in mano; chi le tocca si arma di un ferro e di un’asta di lancia e si bruciano sul posto col fuoco». (2Sam 23,1-7). 

Canto al negativo è quello di Dio per la sua vigna.

Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. 
Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. 

E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? 

Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 

Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. 

Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa.

Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si  attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. 

Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno.

Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti. 

Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo».

Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro.

Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti.

Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele.

Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa.

Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera.

Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 
I fanciulli nella fornace cantano e spiegano la lode che dall'universo si innalza per il Signore. 

Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse:

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.

Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare.

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. 

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia.

Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli.

Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te.

Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra».

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia.

Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo:

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu che penetri  con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, folgori e nubi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli. Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, mostri marini  e quanto si muove nell’acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, figli dell’uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, figli d’Israele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, santi e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, perché ci ha liberati dagl’inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha liberati dalla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco. Lodate il Signore, perché egli è buono, perché il suo amore è per sempre. Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi, lodatelo e celebratelo, perché il suo amore  è per sempre». (Dn  2,25-90). 

La Vergine Maria in pienezza di Spirito Santo canta e spiega l'opera che Dio ha compiuto in Lei.

Allora Maria disse:
«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». (Lc 1,46-55). 

Zaccaria canta le grandi opere compiute dal Signore con la nascita del precursore del Messia. 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:

«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». (Lc 1,67-79). 

Anche Gesù canta e spiega l'opera di Dio.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-39). 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». (Gv 17,1-26). 

San Paolo negli inni ai Filippesi, Colossesi, Efesini canta e spiega la stupenda opera che Dio ha compiuto in Cristo Gesù. 

In Filippesi:

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. (Fil 2,5-11). 

In Efesini:

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo  che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose. 

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. 18Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. (Ef 1,3-14.20-23; 2,14-18). .

In Colossesi:

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze.

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. (Col 1,13-20). 

Il cantico dell'Agnello dell'Apocalisse canta e spiega il mistero compiuto in modo definitivo e perfetto.

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione. (Ap 5,1-14). 
Tutti noi abbiamo l’obbligo di cantare al Signore le grandi cose che Lui ha fatto e fa ogni giorno per noi. È un debito di gratitudine e di riconoscenza.
5
Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani.

Chi riempie il cuore di gioia? Il Signore con le sue meraviglie. 
Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani.

Qual  è il motivo per cui il nostro cuore deve sempre esultare? Per le opere che le mani del Signore compiono ogni giorno.

Per vedere le opere di Dio in noi e negli altri è necessario un cuore puro, semplice, umile, ricco di verità e di mitezza.

Chi vuole gioire, esultare, essere felice lo può. Ad una condizione: che impari a riconoscere le grandi opere del Signore.
6
Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri!

Il Salmista vede queste opere e ne proclama la grandezza. Scorge i pensieri di Dio e li confessa profondi.
Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri!

Solo chi è di cuore grande sa ammirare la grandezza di Dio nella sua creazione e redenzione. Questo cuore grande sempre dobbiamo chiedere a Lui.

Il pensiero di Dio è infinito come Dio stesso. Potrà mai qualcuno comprendere il pensiero del Signore? Nessuno.

Si può aprire in qualche modo ai pensieri di Dio solo chi è ricolmo di Spirito Santo. Solo costui ne potrà intravedere qualcuno e in superficie. 
La profondità dei pensieri di Dio appartiene solo a Dio. Essa mai sarà dell’uomo. San Paolo dice che solo lo Spirito Santo conosce i pensieri di Dio.

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 

Nello Spirito Santo, anche se non conosciamo, ci prostriamo in adorazione di ogni pensiero di Dio e ci disponiamo ad un’accoglienza perfetta.

Gesù non accolse nel Getsemani il pensiero di Dio sulla sua Croce? Vi è pensiero più misterioso della Croce?

Vi è pensiero più eccelso del Crocifisso? Chi mai ha potuto scandagliare le profondità del Crocifisso, che e il pensiero più profondo dell’amore del Padre?

7
L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce:

Il pensiero di Dio è purissima luce. Il pensiero dell’uomo insensato grande tenebra, fitto buio. Potrà mai il buio, dal buio, comprendere la luce?
L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce:

Insensati e stolti non comprendono l’agire del Signore. Sono nel buio, non nella luce. Il pensiero di Dio si comprende dalla luce, mai dalle tenebre.

Ma qual è questo pensiero di Dio che l’uomo stolto, l’uomo insensato non comprende? Di certo non è il pensiero di Dio in se stesso.

Prima di tutto è il pensiero rivelato. Lo stolto vede da stolto e l’insipiente vede da insipiente. La rivelazione non è per lo stolto. 
Anche se la legge, la leggerà da stolto e da insipiente. Rifletterà in essa il buio dei suoi pensieri e la stoltezza della sua insipienza.

Pensiero di Dio è anche la storia. Può l’uomo senza Dio comprendere la grande rivelazione che il Signore ogni giorno racchiude nella storia?

Era questo il tormento di Abacuc. Il Signore non gli risolse il problema. Gli suggerì di rimanere sempre ancorato alla fede. 

Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. 

Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». 

Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,1-17). 
Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse:  «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà.

Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». 

La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: «Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!».

Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato.

Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare.

Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. 

Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,1-20). 

La fede è la via per la comprensione dei pensieri di Dio. La fede ha però bisogno di un lungo tempo. La storia di domani manifesterà Dio in ogni cosa.

Oggi l’uomo stolto sta comprendendo la stupenda rivelazione che Dio gli sta facendo? Annaspa, ma non comprende. Parla da stolto e da insipiente.

Se l’uomo comprendesse che lo sfacelo morale e spirituale genera anche uno sfacelo economico e sociale, forse rifletterebbe prima di proporre certe leggi.

8
se i malvagi spuntano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, è solo per la loro eterna rovina,

Ecco cosa ogni uomo dovrà comprendere: che il malvagio lavora solo per la sua rovina, la sua morte, la sua distruzione, nel tempo e nell’eternità. 
Se i malvagi spuntano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, è solo per la loro eterna rovina…
La prosperità dei malvagi non è per la loro vita, ma per la morte di essi. Non è per crescere, ma per decrescere. Non è per essere innalzati, ma umiliati.

I malvagi sono attesi dalla perdizione e rovina eterna. Essi passeranno da un buio ad un altro ancora più fitto. Quest’ultimo è però senza fine. 

Il più grande peccato che gli uomini di Chiesa stanno commettendo contro Dio è l’aver posto sotto sigillo questa verità: il buio eterno che attende i malvagi.

Peccato ancora più grande è aver sostituito questa verità di Dio con la falsità degli uomini: malvagi, empi, disonesti, idolatri saranno tutti nel regno di Dio.

Se l’inferno c’è, esso è vuoto. Questo è altissimo peccato di tradimento di Dio. Si sostituisce Dio, si vende la sua verità per una manciata di gloria effimera.

La falsità oggi è l’innovazione di certa teologia. È questa la teologia di Satana. Lui la insegnò ad Eva per raggiungere le sorgenti della divinità. 
Sappiamo però con quali risultati. Fu la morte per l’intero genere umano. Se un teologo diviene profeta di Satana causa la rovina del mondo. 
9
ma tu, o Signore, sei l’eccelso per sempre.

Il Signore è grande, è il grande, è l’eccelso e tale rimane per sempre.
Ma tu, o Signore, sei l’eccelso per sempre.

Nonostante a volte, anzi sempre, non si comprende il pensiero di Dio, sempre si deve conservare verso Dio una profondissima visione di fede.

Signore non ti comprendo, ma per me rimani sempre l’eccelso nei pensieri. Non vi è un altro pensiero che mi possa far retrocedere dal tuo.

Se questa confessione di fede la facessimo per il Vangelo, per Gesù Crocifisso, per la Chiesa, per la grazia, avremmo sempre una purissima visione di fede.

Invece sovente ci dimentichiamo che Dio è l’eccelso nei pensieri e lo sostituiamo con i pensieri di Satana.

Da teologi e profeti del nostro Dio ci trasformiamo in teologi e profeti del diavolo. È questa trasformazione che manda in rovina il mondo.
Non è più Dio l’eccelso per noi, ma il diavolo, l’uomo, i suoi pensieri, le sue vie. È la somma stoltezza e l’empietà.

10  Ecco, i tuoi nemici, o Signore, i tuoi nemici, ecco, periranno, saranno dispersi tutti i malfattori.

È questa la fede del Salmista. I nemici del Signore periranno. I malfattori saranno dispersi. Non c’è futuro di vita per essi.
Ecco, i tuoi nemici, o Signore, i tuoi nemici, ecco, periranno, saranno dispersi tutti i malfattori.

Questa fede è vita per il giusto. Nemici del Signore e malfattori non avranno un futuro. La loro fine è sempre pronta. Ora li vedi e fra un istante non esistono più.

L’uomo di fede non entra in panico dinanzi ai nemici del Signore e neanche dinanzi ai malfattori. Sa che la loro forza non dura, non è eterna.

La loro forza è di un istante. Poi viene il Signore e li spazza via come pula al vento. E più non esistono. 

Senza questa fede si cade nella paura, nel terrore, nella tristezza, nell’angoscia. Si può anche perdere la fede nel Signore.

Gesù ebbe un attimo di tristezza solo nell’Orto degli Ulivi. Poi pregò e vinse la debolezza della sua umanità. La forza della fede ritorna tutta in Lui.

Affrontò il combattimento della Croce sapendo che Dio avrebbe avuto il trionfo sulla stessa morte. Lui andava nella morte per sconfiggere la morte.

11 Tu mi doni la forza di un bufalo, mi hai cosparso di olio splendente.

È Dio che dona la forza ai suoi fedeli. Dona loro la forza di un bufalo.
Tu mi doni la forza di un bufalo, mi hai cosparso di olio splendente.

La forza del bufalo è irresistibile, invincibile. Un bufalo non si piega. Non si sconfigge. È lui il vincitore.

Con una forza invincibile riveste il Signore quanti confidano e si affidano a Lui. Quanti vivono nella sua alleanza e nei suoi comandamenti.

L’olio nella Scrittura è segno di consacrazione, ma anche di vittoria, di gradimento da parte del Signore.

L’amico di Dio è un guerriero invincibile. Anche il suo corpo risulta luminoso, splendente. Ci si ungeva di olio per attingere più forza nella lotta.
L’amico di Dio è un uomo oltremodo forte. È rivestito della stessa forza di Dio.

Nei Salmi spesso si parla dell’olio nei suoi molteplici usi. 
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca (Sal 22, 5). 
Ami la giustizia e l'empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali (Sal 44, 8).
Più untuosa del burro è la sua bocca, ma nel cuore ha la guerra; più fluide dell'olio le sue parole, ma sono spade sguainate (Sal 54, 22). 
Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l'ho consacrato (Sal 88, 21). 
Tu mi doni la forza di un bùfalo, mi cospargi di olio splendente (Sal 91, 11). 
Il vino che allieta il cuore dell'uomo; l'olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore (Sal 103, 15). 
È come olio profumato sul capo, che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, che scende sull'orlo della sua veste (Sal 132, 2)- 
Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri, ma l'olio dell'empio non profumi il mio capo; tra le loro malvagità continui la mia preghiera (Sal 140, 5). 
L’amico fedele di Dio è consacrato con la stessa forza di Dio. Può combattere la battaglia della fede, della giustizia, della verità. 
12 I miei occhi disprezzeranno i miei nemici e, contro quelli che mi assalgono, i miei orecchi udranno sventure.

L’amico di Dio, forte della forza del suo Signore, disprezza i suoi nemici. Questi nulla potranno contro di Lui. Lui è nelle mani del Signore.
I miei occhi disprezzeranno i miei nemici e, contro quelli che mi assalgono, i miei orecchi udranno sventure.

I suoi orecchi udranno sventure contro quelli che lo assalgono perché Dio è con Lui. Combatterà con Lui. Lotterà per Lui.

Le sventure sono la fine misera dell’empio, del nemico di Dio, di quanti assalgono il giusto. 

Con Cristo il disprezzo non è verso i nemici di Dio. Per costoro egli chiede perdono. Il disprezzo invece è per l’ignominia.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 

Con il Nuovo Testamento si disprezza il disonore e ci si consegna interamente alla volontà del Signore Dio nostro. 

13 Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano;

Mentre non c’è futuro per l’empio, per il giusto vi sarà una lunga vita.
Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano…
Il giusto fiorirà come palma. Produrrà molti frutti. Crescerà come cedro del Libano. Sarà robusto, vigoroso, non teme alcuna tempesta.
Anche del vento più violento se ne ride. Nulla gli potrà fare. Le sue radici sono bel salde. Mai potrà essere sradicato.

Chi si pianta in Dio produrrà molto e resterà sempre in vita. Dio sarà la sua vita e il suo frutto.  Questa fede mai deve abbandonare il giusto. 
14 piantati nella casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro Dio.

Sono piantati nella casa di Dio gli amici di Dio, i suoi fedeli, quanti osservano la sua Parola e camminano per le sue vie.
Piantati nella casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro Dio.

Gli amici di Dio fioriranno negli atri del nostro Dio. Porteranno ogni frutto di bene. L’atrio di Dio è inaccessibile al profano. 
15 Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi,

Non c’è vecchiaia di stanchezza e di miseria per gli amici di Dio.
Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi,

Chi è con il Signore è albero sempre verde. Mai invecchia. Produce sempre frutti di bene. È quel vino sempre buono delle nozze di Cana.
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Quando si cresce negli atri del nostro Dio, si produce un bene sempre nuovo.

16 per annunciare quanto è retto il Signore, mia roccia: in lui non c’è malvagità.

Ecco la giusta, vera, santa conclusione del Salmo. In Dio non c’è malvagità. Dio è retto. Dio è roccia per il giusto.
Per annunciare quanto è retto il Signore, mia roccia: in lui non c’è malvagità.

Il giusto è chiamato a rendere questa testimonianza al Signore. Come gliela rende? Con la sua stessa vita.

La vita del giusto è il più bel canto di lode per il nostro Dio. 

Cristo Risorto, Vincitore della morte, del peccato, del male, è la più grande testimonianza della verità del suo Dio.

Ogni cristiano è chiamato ad annunciare quanto è retto il Signore. A gridare che Lui è la sua roccia. A confessare che nel Signore non c’è alcuna malvagità.
Questa testimonianza è vera evangelizzazione. È quella evangelizzazione nuova di cui tutti parlano, ma come cosa fuori di loro.

È la vita del cristiano la vera nuova evangelizzazione, che si attende da ciascuno di noi. Urge che ognuno si faccia nuovo evangelizzatore. 

SALMO 93 (92)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 93 (92)
1
Il Signore regna, si riveste di maestà:


si riveste il Signore, si cinge di forza.


È stabile il mondo, non potrà vacillare.

2
Stabile è il tuo trono da sempre,


dall’eternità tu sei.

3
Alzarono i fiumi, Signore,


alzarono i fiumi la loro voce,


alzarono i fiumi il loro fragore.

4
Più del fragore di acque impetuose,


più potente dei flutti del mare,


potente nell’alto è il Signore.

5
Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti!


La santità si addice alla tua casa


per la durata dei giorni, Signore.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 93 (92)

Questo salmo manca di qualsiasi indicazione. 
1
Il Signore regna, si riveste di maestà: si riveste il Signore, si cinge di forza. È stabile il mondo, non potrà vacillare.

Il Salmista è come se stesse contemplando il Signore. Lo vede come un re quando al mattino si sveglia e indossa i suoi abiti di gloria e di maestà.
Il Signore regna, si riveste di maestà: si riveste il Signore, si cinge di forza. È stabile il mondo, non potrà vacillare.

Il Signore regna. Il suo regno non è solo Israele, non è solo la terra. Non è l’intero universo. Il regno sul quale il Signore regna è Cielo e terra. 

Il suo regno comprende due universi: quello visibile e l’altro invisibile. Visibile e invisibile formano un solo regno.

Il Signore indossa le sue vesti di maestà. Si cinge si forza. Sotto il suo governo il mondo è stabile. Non può vacillare. 

Nessun re della terra è grande, maestoso, forte, bello come il Dio di Israele. Lui è il Dio nelle cui mani è posta la vita di tutto ciò che Lui ha creato. 
Tutto ciò che esiste è sua creatura. È Lui che dona stabilità alla sua creazione. Per Lui ogni cosa sussiste e raggiunge il fine per cui è stata creata.

Urge che tutti ci facciamo un’idea grande del nostro Dio. Lo vediamo bello, maestoso, dalla grandezza infinita.

Spesso anche noi cristiani abbiamo idee molto piccole sul nostro Dio. Manchiamo della sua sublime verità. 
Il rimprovero che il Signore fece nel deserto a Mosè, quando il popolo chiedeva carne da mangiare: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto», dovrebbe essere fatto a noi ogni giorno.

Leggiamo il testo riportato dal Libro dei Numeri e comprenderemo. 
Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò un’estremità dell’accampamento. Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il fuoco del Signore era divampato fra loro.

La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». 

La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna.

Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».

Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo.

Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». 

Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».

Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele.

Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. Il popolo si alzò e tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno all’accampamento. La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore percosse il popolo con una gravissima piaga. Quel luogo fu chiamato Kibrot‑Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato all’ingordigia. Da Kibrot‑Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece sosta (Num 11,1-35). 

Per noi chi è il nostro Dio? Dovremmo crescere nel pensare la sua verità. Per molti di noi non è neanche Onnipotente. 
2
Stabile è il tuo trono da sempre, dall’eternità tu sei.

Il trono di Dio è stabile da sempre. Dio è dall’eternità. Non è dal tempo.
Stabile è il tuo trono da sempre, dall’eternità tu sei.

Il trono di Dio è stabile perché Lui è l’Onnipotente Signore. È il solo Signore Onnipotente. Non esistono altri signori dinanzi a Lui. Egli è il solo, l'unico.

Dio non è dal tempo, dalla caducità, da ciò che passa. Lui è dall’eternità, dalla stabilità, da ciò che non passa e mai passerà.

Il concetto di eternità sfugge alla nostra mente. Per noi è eterno ciò che non finisce. Questa non è eternità, è immortalità. Inizia, ma non muore mai.
San Tommaso nella sua Summa distingue eternità ed evo. È una distinzione che merita ogni nostra attenzione e per questo riporto la sua argomentazione.
I, 10

Parte prima: Trattato relativo all'essenza di Dio.  L'eternità di Dio

Prima parte. Questione 10. Proemio

Iª q. 10 pr. 

Passiamo ora a trattare dell'eternità. E in proposito si pongono sei quesiti:

1. Che cosa sia l'eternità;

2. Se Dio sia eterno;

3. Se essere eterno sia proprietà esclusiva di Dio;

4. Se l'eternità differisca dal tempo;

5. Sulla differenza tra evo e tempo;

6. Se vi sia un solo evo, come vi è un solo tempo e una sola eternità. 

Parte prima: Trattato relativo all'essenza di Dio. L'eternità di Dio. Se l'eternità sia ben definita così: "Il possesso intero, perfetto e simultaneo di una vita interminabile"

Prima parte. Questione 10. Articolo 1

Iª q. 10 a. 1 arg. 1 

SEMBRA che non sia esatta la definizione che dell'eternità dà Boezio dicendo che "l'eternità è il possesso intero, perfetto e simultaneo di una vita interminabile". Infatti:

1. Interminabile dice negazione: ora la negazione rientra soltanto nel concetto di quelle cose che sono defettibili: il che non conviene all'eternità. Dunque nella definizione dell'eternità non si deve mettere quell'interminabile. 

  

Iª q. 10 a. 1 arg. 2 

2. L'eternità significa una certa durata. Ora, la durata riguarda più l'esistenza che la vita. Nella definizione dunque dell'eternità più che la vita dovrebbe porsi l'esistenza.
Iª q. 10 a. 1 arg. 3 

3. Intero o tutto si dice ciò che ha parti. Ora, l'eternità non ha parti, perché è semplice. Dunque quell'intero non sta bene.
Iª q. 10 a. 1 arg. 4 

4. Più giorni o più tempi non possono esistere simultaneamente. Ora, nell'eternità si nominano al plurale giorni e tempi, poiché è detto in Michea: "La sua origine è dal principio dei giorni dell'eternità"; e in S. Paolo: "Conforme alla rivelazione di un mistero taciuto per tempi eterni". Dunque l'eternità non è simultanea.
Iª q. 10 a. 1 arg. 5 

5. Intero e perfetto sono la stessa cosa. Posto dunque che l'eternità sia un possesso intero è superfluo aggiungervi perfetto.
Iª q. 10 a. 1 arg. 6 

6. Il termine possesso non include l'idea di durata, mentre l'eternità è una certa durata. Dunque l'eternità non è un possesso.
Iª q. 10 a. 1 co. 

RISPONDO: Come per arrivare alla conoscenza delle cose semplici dobbiamo servirci delle cose composte, così alla cognizione dell'eternità è necessario arrivarci mediante la cognizione del tempo; il quale è la "misura numerica del moto secondo il prima ed il poi". Infatti, siccome in ogni moto vi è una successione ed una parte viene dopo l'altra, dal fatto che noi enumeriamo un prima ed un poi nel movimento, percepiamo il tempo; il quale non è altro che l'enumerazione di ciò che è prima e di quel che è dopo nel movimento. Ora, dove non c'è movimento, dove l'essere è sempre il medesimo, non si può parlare di prima e di poi. Come dunque l'essenza del tempo consiste nell'enumerazione del prima e del poi nel movimento, così nella percezione dell'uniformità di quel che è completamente fuori del moto, consiste l'essenza dell'eternità.

Ancora: si dicono misurate dal tempo le cose che hanno un cominciamento ed una fine nel tempo, come osserva Aristotele; per il motivo che a tutto quel che si muove si può sempre assegnare un inizio e un termine. Al contrario ciò che è del tutto immutabile, come non può avere una successione, così non può avere neppure un inizio ed un termine.

Concludendo, il concetto di eternità è dato da queste due cose: primo, dal fatto che ciò che è nell'eternità, è interminabile (senza termine) cioè senza principio e senza fine (riferendosi la parola termine all'uno e all'altra). In secondo luogo: per il fatto che la stessa eternità esclude ogni successione, "esistendo tutta insieme".
Iª q. 10 a. 1 ad 1 

SOLUZIONE DELLE DIFFICOLTÀ: 1. Siamo soliti definire in forma negativa le cose semplici, così il punto "è ciò che è senza parti". Non già perché la negazione appartenga alla loro essenza; ma perché il nostro intelletto, il quale apprende prima le cose composte, non può venire alla conoscenza del semplice che escludendo la composizione. 
Iª q. 10 a. 1 ad 2 

2. Ciò che è veramente eterno, non solo è ente (ha l'essere), ma è anche vivente; ed è proprio il vivere che si estende in certa guisa all'operazione, non già l'essere. Ora, l'estendersi della durata pare che si debba considerare secondo l'operazione, piuttosto che secondo l'essere: tanto è vero che anche il tempo è misura del movimento. 
Iª q. 10 a. 1 ad 3 

3. L'eternità si dice intera, non quasi che abbia delle parti, ma perché non le manca niente.
Iª q. 10 a. 1 ad 4 

4. Come Dio, pur essendo incorporeo, nelle Scritture è chiamato metaforicamente con nomi di cose corporali, così anche l'eternità, pur esistendo "tutta insieme", è indicata con nomi che esprimono successione temporale.
Iª q. 10 a. 1 ad 5 

5. Nel tempo ci sono da considerare due cose: cioè il tempo stesso, che esiste successivamente, e l'istante, che è qualche cosa di incompleto. Ora, l'eternità si dice simultanea per escludere il tempo; si dice perfetta per escludere l'istante. 
6. Ciò che si possiede, si ha con stabilità e quiete. Quindi, (Boezio) adoperò il termine possesso per indicare che l'eternità è immutabile e indefettibile. 

Parte prima. Trattato relativo all'essenza di Dio. L'eternità di Dio. Se Dio sia eterno

Prima parte. Questione 10. Articolo 2

Iª q. 10 a. 2 arg. 1 

SEMBRA che Dio non sia eterno. Infatti:

1. Niente di ciò che è causato può attribuirsi a Dio. Ora, l'eternità è qualche cosa di causato; dice infatti Boezio che "l'istante fluente fa il tempo, l'istante permanente fa l'eternità"; e S. Agostino dice che "Dio è autore dell'eternità". Dunque Dio non è eterno.
Iª q. 10 a. 2 arg. 2 

2. Ciò che è prima e dopo l'eternità non è misurato dall'eternità. Ora, Dio è prima dell'eternità, come dice il Liber De Causis, e dopo l'eternità, come appare dalla Scrittura che dice: "Il Signore regnerà in eterno, e al di là". Dunque a Dio non compete di essere eterno.
Iª q. 10 a. 2 arg. 3 

3. L'eternità è una misura. Ora, Dio non può essere misurato. Dunque l'eternità non gli appartiene.
Iª q. 10 a. 2 arg. 4 

4. Nell'eternità, perché simultanea, come si è detto, non esiste presente, passato e futuro. Ma nelle Scritture si adoperano, parlando di Dio, verbi al tempo presente, passato e futuro. Dunque Dio non è eterno.
Iª q. 10 a. 2 s. c. 

IN CONTRARIO: Dice S. Atanasio: "Eterno è il Padre, eterno il Figlio, eterno lo Spirito Santo".
Iª q. 10 a. 2 co. 

RISPONDO: La nozione di eternità nasce dall'immutabilità, come quella di tempo deriva dal movimento, come risulta da ciò che si è detto. Quindi, essendo Dio sommamente immutabile, a lui in modo assoluto compete di essere eterno. E non è soltanto eterno, ma è anche la sua stessa eternità, mentre nessun'altra cosa è la propria durata, perché non è il proprio essere. Dio invece è il suo stesso essere uniforme, e perciò come è la sua essenza, così è la sua eternità.
Iª q. 10 a. 2 ad 1 

SOLUZIONE DELLE DIFFICOLTÀ: 1. Quando si dice che l'istante permanente fa l'eternità, ci si riferisce al nostro modo d'intendere. Infatti, come in noi viene causata l'idea di tempo in quanto concepiamo il fluire dell'istante, così in noi vien prodotta l'idea di eternità con l'apprendere l'immobilità dell'istante. - Riguardo poi a quel che dice S. Agostino che "Dio è l'autore dell'eternità", s'intende dell'eternità partecipata, perché Dio partecipa ad alcuni esseri la sua eternità al modo stesso che partecipa loro la sua immutabilità.
Iª q. 10 a. 2 ad 2 

2. Con ciò resta risolta anche la seconda difficoltà. Si dice infatti che Dio è avanti l'eternità, intendendosi qui l'eternità partecipata dalle sostanze spirituali. E così nel medesimo libro si dice anche che "l'intelligenza è equiparata all'eternità". - Quanto alla frase della Scrittura: "Il Signore regnerà in eterno, e al di là", bisogna sapere che in quel punto la parola eterno sta per secolo, come si ha in altra versione. Così dunque si dice che Dio regnerà al di là dell'eternità, perché perdura oltre qualunque secolo, cioè oltre qualsiasi durata stabilita: per secolo infatti non s'intende altro che una durata periodica di una cosa qualsiasi, come dice Aristotele. - Oppure si dice che regna oltre l'eternità per indicare che se anche ci fosse qualche altra cosa che esistesse sempre (come, p. es., il movimento del cielo, secondo alcuni naturalisti), tuttavia Dio regnerebbe anche più in là (cioè in maniera più perfetta), in quanto il suo regno è tutto insieme (senza successione).
Iª q. 10 a. 2 ad 3 

3. L'eternità non è altro che Dio medesimo. Quindi Dio si dice eterno non come se fosse in qualche modo misurato; ma l'idea di misura qui si prende solo secondo il nostro modo d'intendere.
Iª q. 10 a. 2 ad 4 

4. Si applicano a Dio verbi di tempi diversi, perché la sua eternità include tutti i tempi; non già perché egli sia soggetto alla variabilità del presente, del passato e del futuro. 

Parte prima: Trattato relativo all'essenza di Dio. L'eternità di Dio. Se essere eterno sia proprietà esclusiva di Dio

Prima parte. Questione 10. Articolo 3

Iª q. 10 a. 3 arg. 1 

SEMBRA che essere eterno non sia esclusiva proprietà di Dio. Infatti:1. È detto nella Scrittura: "Quelli che istruiranno molti alla giustizia, saranno come astri nelle eternità senza fine". Ora, non ci sarebbero molte eternità se soltanto Dio fosse eterno. Non è dunque eterno soltanto Dio.
Iª q. 10 a. 3 arg. 2 

2. Nel Vangelo è scritto: "Andate via da me, maledetti, nel fuoco eterno". Dunque non il solo Dio è eterno.
Iª q. 10 a. 3 arg. 3 

3. Tutto ciò che è necessario è eterno. Ora, molte cose sono necessarie, p. es., tutti i principi della dimostrazione e tutte le proposizioni dimostrative. Dunque eterno non è solo Dio.
Iª q. 10 a. 3 s. c. 

IN CONTRARIO: S. Girolamo scrive: "Soltanto Dio è senza inizio". Ora, tutto ciò che ha un inizio non è eterno. Quindi soltanto Dio è eterno.
Iª q. 10 a. 3 co. 

RISPONDO: L'eternità veramente e propriamente è soltanto in Dio. Perché l'eternità deriva dall'immutabilità, come si è già provato; e d'altra parte solo Dio è del tutto immutabile, come abbiamo visto sopra. Tuttavia nella misura in cui alcune cose partecipano da Dio l'immutabilità da lui partecipano anche l'eternità.

Certe cose dunque partecipano da Dio l'immutabilità in questo senso che mai cessano di esistere, come nella Scrittura è detto della terra che "eternamente sussiste". Certe altre sono dette eterne nella Sacra Scrittura per la diuturnità della durata, sebbene siano corruttibili, come nei Salmi son chiamate "eterne le montagne", ed anche nel Deuteronomio si parla "dei frutti dei colli eterni". Altre cose anche più ampiamente partecipano la natura dell'eternità in quanto sono immutabili o nell'essere, o anche perfino nell'operare, com'è degli angeli e dei beati, ammnessi alla fruizione del Verbo; perché relativamente a quella visione del Verbo nei santi non ci sono "pensieri variabili", come dice S. Agostino. Cosicché di coloro che vedono Dio si dice che possiedono la vita eterna, secondo il detto della Scrittura: "la vita eterna consiste nel conoscere (Te, solo Dio vero)...". 
Iª q. 10 a. 3 ad 1 

SOLUZIONE DELLE DIFFICOLTÀ: 1. Si dicono molte le eternità per indicare che sono molti coloro che partecipano dell'eternità per la contemplazione di Dio.
Iª q. 10 a. 3 ad 2 

2. Il fuoco dell'inferno è detto eterno unicamente perché non finirà mai. Però nelle pene dei dannati vi saranno delle trasmutazionl, secondo il detto della Scrittura: "Ad eccessivo calore passi egli dalle acque delle nevi". Quindi nell'inferno non vi è vera eternità, ma piuttosto il tempo, secondo la frase del Salmo: "Il loro tempo si estenderà per tutti i secoli".
Iª q. 10 a. 3 ad 3 

3. Necessario indica una modalità del vero. E il vero, a detta del Filosofo, è nell'intelletto. Per conseguenza le cose vere e necessarie sono eterne in quanto esistono in un intelletto eterno, che è soltanto l'intelletto divino. Non ne viene perciò che oltre Dio vi sia qualche cosa di eterno.
Parte prima: Trattato relativo all'essenza di Dio. L'eternità di Dio. Se l'eternità differisca dal tempo

Prima parte. Questione 10. Articolo 4

Iª q. 10 a. 4 arg. 1 

SEMBRA che l'eternità non si distingua dal tempo. Infatti: 1. È impossibile che due misure di durata coesistano, tranne il caso che una sia parte dell'altra: infatti due giorni o due ore non esistono simultaneamente; ma un giorno ed un'ora possono essere simultanei perché l'ora è una parte del giorno. Ma l'eternità ed il tempo sono insieme, e tutti e due importano una certa misura di durata. Quindi non essendo l'eternità una parte del tempo, perché l'eternità lo sopravanza e lo include, pare che il tempo sia una parte dell'eternità e non cosa diversa da essa.
Iª q. 10 a. 4 arg. 2 

2. Secondo Aristotele l'istante resta identico a se stesso in tutto il corso del tempo. Ma sembra costituire l'essenza stessa dell'eternità, il restare indivisibilmente la stessa in tutto il decorso del tempo. Dunque l'eternità è l'istante del tempo; ma l'istante non si distingue realmente dal tempo. Perciò l'eternità realmente non differisce dal tempo. 
Iª q. 10 a. 4 arg. 3 

3. Come la misura del primo moto è la misura di tutti i movimenti, come dice Aristotele, così parrebbe che la misura del primo ente debba essere la misura di ogni ente. Ma la misura del primo essere, che è l'essere divino, è l'eternità. Dunque l'eternità è la misura di ogni ente. Ma l'essere delle cose corruttibili è misurato dal tempo. Quindi il tempo o è l'eternità, o qualche cosa di essa. 
Iª q. 10 a. 4 s. c. 

IN CONTRARIO: L'eternità è tutta simultaneamente; nel tempo invece vi è un prima ed un poi. Dunque tempo ed eternità non sono la stessa cosa.
Iª q. 10 a. 4 co. 

RISPONDO: È manifesto che tempo ed eternità non sono la medesima cosa. Ma di tale diversità alcuni hanno assegnato questa ragione, che l'eternità non ha né inizio né termine, il tempo invece ha inizio e termine. Ma questa differenza è accidentale e non essenziale. Perché, supposto che il tempo sia sempre stato e che sempre abbia ad essere, come ammettono coloro che attribuiscono al cielo un movimento sempiterno, resterà pur sempre una differenza, al dire di Boezio, tra eternità e tempo per il motivo che l'eternità è tutta insieme, il che non compete al tempo; poiché l'eternità è la misura dell'essere permanente, il tempo invece è misura del movimento.

Tuttavia, se tale differenza si consideri rispetto alle cose misurate e non alle stesse misure, ha un certo valore: perché col tempo si misura soltanto ciò che ha inizio e termine nel tempo, come dice Aristotele. Cosicché se il movimento del cielo durasse sempre, il tempo non lo misurerebbe secondo tutta la sua durata, essendo l'infinito immensurabile, ma ne misurerebbe ogni ciclo, che nel tempo ha inizio e termine.

Però tale differenza potrebbe avere un valore anche rispetto a queste misure (della durata: tempo, evo, eternità), se inizio e termine si prendessero in potenza. Perché, anche supponendo che il tempo durasse sempre, sarebbe possibile, prendendone delle parti, determinare nel tempo un inizio e un termine, come quando parliamo d'inizio e di fine del giorno o dell'anno; ciò che non si verifica per l'eternità.

Tuttavia queste differenze sono conseguenze di quella che è la prima ed essenziale, cioè che l'eternità, diversamente dal tempo, è tutta simultaneamente.
Iª q. 10 a. 4 ad 1 

SOLUZIONE DELLE DIFFICOLTÀ: 1. Questa ragione sarebbe buona, se tempo ed eternità fossero misure dello stesso genere: il che appare esser falso se si considera di quali cose tempo ed eternità sono misura.
Iª q. 10 a. 4 ad 2 

2. L'istante quanto alla sua realtà è identico a se stesso in tutto il corso del tempo, ma cambiano i suoi rapporti; perché come il tempo corrisponde al movimento, così l'istante del tempo corrisponde al soggetto mobile; ora, il soggetto che si muove è in se stesso identico per tutto il corso del tempo, ma cambia nei suoi rapporti, in quanto che adesso è qui e poi è là. E questa variazione (di rapporti) costituisce il movimento. Allo stesso modo, lo scorrere di un medesimo istante, in quanto subisce l'alternarsi dei rapporti, costituisce il tempo. L'eternità invece rimane identica e in se stessa e quanto a riferimenti o rapporti. Perciò l'eternità non s'identifica con l'istante del tempo.
Iª q. 10 a. 4 ad 3 

3. Come l'eternità è la misura propria dell'essere, così il tempo è la misura propria del movimento. Quindi, quanto più un ente si allontana dalla fissità dell'essere e si trova soggetto al mutamento, tanto più si allontana dall'eternità e si assoggetta al tempo. Dunque l'essere delle cose corruttibili, perché trasmutabile, non è misurato dall'eternità, ma dal tempo. Il tempo infatti non solo misura le cose che attualmente si mutano, ma anche quelle che sono mutabili. Per cui non soltanto misura il movimento, ma anche la quiete, propria di ciò che è nato per muoversi, e che attualmente non si muove. 

Parte prima. Trattato relativo all'essenza di Dio. L'eternità di Dio. Sulla differenza tra evo e tempo

Prima parte. Questione 10. Articolo 5

Iª q. 10 a. 5 arg. 1 

SEMBRA che l'evo non si distingua dal tempo. Infatti: 1. Dice S. Agostino che "Dio muove la creatura spirituale nel tempo". Ora l'evo si dice che è misura delle sostanze spirituali. Dunque il tempo non differisce dall'evo.
Iª q. 10 a. 5 arg. 2 

2. È essenziale al tempo avere il prima e il poi; essenziale dell'eternità è di essere tutta insieme, come si è detto. Ora, l'evo non è l'eternità, perché nella Scrittura si dice che la sapienza eterna esiste "avanti l'evo". Dunque non è tutto simultaneamente, ma ha un prima e un poi: e così non è altro che il tempo. 
Iª q. 10 a. 5 arg. 3 

3. Se nell'evo non c'è prima e poi, ne viene di conseguenza che negli esseri eviterni (cioè misurati dall'evo) non vi è differenza tra l'essere presentemente, l'essere stati in passato, e l'essere nel futuro. Ma siccome non è più concepibile che gli eviterni non siano stati in passato, ne segue che sia cosa assurda che essi possano non esistere in futuro. Ciò che è falso, potendoli Dio annientare. 
Iª q. 10 a. 5 arg. 4 

4. Siccome la durata degli esseri eviterni è infinita a parte post (cioè ha dinanzi a sé l'infinito), se l'evo è tutto intero simultaneamente, ne segue che qualche cosa di creato è un infinito attuale: il che è impossibile. Dunque l'evo non differisce dal tempo.
Iª q. 10 a. 5 s. c. 

IN CONTRARIO: Boezio canta così: "Sei tu (o Signore) che comandi al tempo di scaturire dall'evo".
Iª q. 10 a. 5 co. 

RISPONDO: L'evo differisce dal tempo e dall'eternità come qualche cosa di mezzo tra l'uno e l'altro. Ma alcuni autori assegnano così la loro differenza, dicendo che l'eternità è senza inizio e senza termine; l'evo ha inizio ma non termine; il tempo poi ha inizio e termine. - Ma questa differenza è puramente accidentale, come si è già notato, perché anche se gli esseri eviterni fossero sempre stati e sempre fossero per essere, come alcuni ammettono, o anche se venissero annientati, ciò che è possibile a Dio, l'evo si distinguerebbe ancora dall'eternità e dal tempo.

Altri invece assegnano come differenza tra queste cose il fatto che l'eternità non ha un prima e un poi; il tempo ha un prima ed un poi con innovazioni e invecchiamenti; l'evo ha un prima ed un poi senza innovazione ed invecchiamento. - Ma questa opinione è contraddittoria. Il che appare in modo evidente se innovazione e invecchiamento si riferiscono alla misura stessa (cioè all'evo e non agli eviterni), perché il prima e il poi della durata, non potendo essere simultaneamente, se l'evo ha un prima e un poi è inevitabile che, partendosene la prima parte dell'evo, quella che vien dopo giunga come qualche cosa di nuovo: e così ci sarà innovazione nello stesso evo, come nel tempo. E tale inconveniente rimane anche se (innovazione e invecchiamento) si riferiscono alle entità misurate. Infatti una cosa temporanea invecchia col tempo in quanto è trasmutabile: e dipende da questa trasmutabilità del misurato che nella misura (cioè nel tempo) ci sia un prima e un poi, come insegna Aristotele. Se dunque la stessa realtà eviterna non è soggetta a invecchiare e a rinnovarsi, è perché il suo essere è immutabile. Dunque la sua misura (di durata, ossia l'evo) non avrà né prima né poi.

Dobbiamo dunque dire che, essendo l'eternità misura dell'essere immutabile, un ente si allontana dall'eternità a seconda che si allontana dall'immutabilità nell'essere. Ora, alcune creature si discostano dall'immutabilità nell'essere in questo, che il loro essere è soggetto di trasmutazione, o consiste in una trasmutazione; e questi enti son misurati dal tempo, come è di ogni moto, nonché della sostanza delle cose corruttibili. Altre cose poi si scostano meno dall'immutabilità nell'essere, perché il loro essere né consiste nella trasmutazione, né è soggetto di trasmutazione: tuttavia hanno congiunta una certa trasmutabilità o attuale o potenziale. È quel che avviene nei corpi celesti, il cui essere sostanziale è immutabile; ma hanno un tale essere congiunto al cambiamento di luogo. Ciò è evidente anche negli angeli, perché per quanto riguarda la loro natura hanno l'essere immutabile, congiunto a una mutabilità negli atti liberi; e hanno anche mutabilità di intuizioni e di affetti, e, a loro modo, di luoghi. Per tale motivo essi sono misurati dall'evo, che sta tra l'eternità e il tempo. L'essere invece che è misurato dall'eternità non è mutabile in se stesso, né associabile a variazioni. - Così dunque il tempo implica un prima e un poi; l'evo non ha in sé né prima né poi, ma possono essergli annessi; l'eternità non ha un prima e un poi, né li comporta in alcun modo.
Iª q. 10 a. 5 ad 1 

SOLUZIONE DELLE DIFFICOLTÀ: 1. Le creature spirituali, quanto ai loro desideri e pensieri nei quali vi è successione, han per misura il tempo. Tanto è vero che S. Agostino nel passo citato spiega che muoversi nel tempo vuol dire avere una successione di sentimenti. Quanto al loro essere naturale, son misurate dall'evo. Quanto poi alla visione della gloria, partecipano dell'eternità. 
Iª q. 10 a. 5 ad 2 

2. L'evo è tutto insieme; ma non è eternità, perché è compatibile con un prima e un dopo.
Iª q. 10 a. 5 ad 3 

3. Nell'angelo la differenza tra passato e futuro non è nel suo essere, ma solo rispetto alle mutazioni annesse. Ma quando noi diciamo che l'angelo è, o che è stato, o che sarà, si tratta di differenze dovute al modo di concepire della nostra intelligenza, la quale apprende l'essere dell'angelo in confronto alle varie parti del tempo. E quando (la nostra mente) dice che l'angelo è o che è stato, afferma una verità (talmente necessaria) che la stessa potenza divina non potrebbe conciliarla col suo contrario; quando invece dice che sarà afferma una cosa inesistente. Quindi, siccome l'essere e il non essere dell'angelo è soggetto alla divina potenza, Dio, assolutamente parlando, può far sì che non sia nel futuro; non può però far sì che non sia mentre è, o che non sia stato dopo che è stato.
Iª q. 10 a. 5 ad 4 

4. La durata dell'evo è infinita nel senso che non è limitata dal tempo. Ora, ad ammettere qualche cosa di creato come infinito, nel senso di non limitato da qualche altra cosa, non c'è nessun inconveniente.
Parte prima. Trattato relativo all'essenza di Dio. L'eternità di Dio. Se vi sia un evo soltanto

Prima parte. Questione 10. Articolo 6

Iª q. 10 a. 6 arg. 1 

SEMBRA che non vi sia soltanto un evo. Infatti:

1. Nei libri apocrifi di Esdra è scritto: "La maestà e la potestà degli evi è presso di Te, o Signore!".
Iª q. 10 a. 6 arg. 2 

2. Diversità di generi richiede diversità di misure. Ora, alcuni eviterni sono d'ordine corporale, cioè i corpi celesti; altri sono sostanze spirituali, cioè gli angeli. Non vi è dunque un evo soltanto.
Iª q. 10 a. 6 arg. 3 

3. Siccome evo è nome di durata, cose che hanno un solo evo, hanno anche una sola durata. Ora, tutti gli esseri eviterni non hanno una sola durata; perché alcuni principiano ad essere dopo gli altri, come è chiaro massime delle anime umane. Non vi è dunque un evo solo.
Iª q. 10 a. 6 arg. 4 

4. Enti tra loro indipendenti non pare che abbiano una sola misura di durata: la ragione infatti per cui tutte le cose temporanee sembrano soggette a un unico tempo, è che di tutti i movimenti è causa, in qualche maniera, il primo moto, il quale per primo è misurato dal tempo. Ora, gli esseri eviterni non dipendono l'uno dall'altro; perché un angelo non è causa d'un altro angelo. Dunque non vi è un evo solo.
Iª q. 10 a. 6 s. c. 

IN CONTRARIO: L'evo è più semplice del tempo e si accosta di più all'eternità. Ora, il tempo è uno solo. Dunque con più ragione l'evo.
Iª q. 10 a. 6 co. 

RISPONDO: Su questo punto vi sono due opinioni: c'è chi dice che vi è un solo evo, e c'è chi dice che ve ne sono molti. Per sapere quale delle due sia la più vera, bisogna considerare donde deriva l'unità del tempo: perché alla conoscenza delle cose spirituali noi arriviamo mediante le corporali. Dunque, dicono alcuni che per tutte le cose temporali vi è un solo tempo perché una sola è la serie dei numeri per tutte le cose numerate: infatti, secondo Aristotele, il tempo non è che numero. - Ma la ragione è insufficiente, perché il tempo non è un numero preso come astratto e separato dalle cose numerate, ma come ad esse inerente, ché altrimenti non sarebbe continuo: così dieci braccia di panno non sono continue a causa del numero (10), ma del numerato (cioè del panno stesso). Ora, il numero come si trova in concreto nelle cose numerate non è identico per tutte, ma diverso per ogni cosa diversa.

Quindi altri assegnano come causa dell'unità del tempo l'unità dell'eternità, la quale è il principio di ogni durata. E così, tutte le durate sono una cosa sola, se si considera il loro principio; ma sono molte, se si considera la diversità degli esseri che ricevono la loro durata dall'influsso della prima causa. Altri invece assegnano come causa dell'unità del tempo la materia prima, la quale è il primo soggetto del movimento, la cui misura è il tempo. - Ma nessuna di queste due spiegazioni è sufficiente, perché le cose che hanno in comune la causa o il soggetto, specie se remoto, non sono una cosa unica in senso pieno e assoluto, ma in senso relativo.

La vera ragione dell'unità del tempo è dunque l'unità del primo moto, il quale, essendo semplicissimo, regola tutti gli altri, come insegna Aristotele. Così dunque il tempo non sta in relazione con quel moto soltanto come la misura col misurato, ma anche come l'accidente col soggetto, e così riceve da esso la sua unità. Rispetto agli altri moti invece dice un rapporto solo come una misura al misurato. Per cui non si moltiplica col moltiplicarsi di essi, perché un'unica misura separata è buona per misurare innumerevoli oggetti.

Posto ciò, bisogna sapere che riguardo alle sostanze spirituali vi fu doppia opinione. Alcuni, come Origene, hanno sostenuto che tutte quante son derivate da Dio uguali tra loro; o, per lo meno, come altri han detto, molte di esse. Invece altri hanno detto che tutte le sostanze spirituali sono provenute da Dio secondo una certa gerarchia e con un certo ordine. Tale sembra essere il sentire di Dionigi, il quale asserisce che tra le sostanze spirituali vi sono le prime, le intermedie e le ultime, anche in un medesimo ordine di angeli. Secondo la prima opinione, dunque, è necessario dire che vi sono più evi, in quanto che vi sono più eviterni primi ed eguali. Invece secondo l'altra opinione bisogna dire che vi è un solo evo; perché, essendo ogni cosa misurata con ciò che vi è di più semplice nel suo genere, come dice Aristotele, è necessario ammettere che l'essere di tutti gli eviterni abbia per misura l'essere del primo eviterno, il quale è tanto più semplice quanto più eccelso. E poiché questa seconda opinione è la più vera come dimostreremo in seguito, ammettiamo fin da ora che vi è un solo evo.
Iª q. 10 a. 6 ad 1 

SOLUZIONE DELLE DIFFICOLTÀ: 1. Evo, qualche volta, si prende per secolo, il quale è un periodo di durata di qualche cosa: ed in questo senso si dice che ci sono molti evi, come molti secoli.
Iª q. 10 a. 6 ad 2 

2. Sebbene i corpi celesti e le creature spirituali differiscano nella loro natura generica; tuttavia convengono in questo, che tutti hanno l'essere intrasmutabile, e per questo hanno per misura l'evo.
Iª q. 10 a. 6 ad 3 

3. Neanche le cose temporali nascono tutte insieme, e tuttavia hanno un unico tempo, perché la prima (di esse) è misurata dal tempo. Così tutti gli eviterni hanno un unico evo a motivo del primo tra essi, anche se non cominciano tutti insieme.
Iª q. 10 a. 6 ad 4 

4. Perché più cose abbiano una stessa misura non si richiede che una sia causa di tutte le altre; basta che sia la più semplice. (Cfr. Internet)
L’Eternità è senza inizio e senza fine. Non comincia e non finisce.

L’evo inizia ma non finisce. L’anima inizia ad esistere, ma è immortale. Non finirà mai. Rimane per sempre.
Altre cose iniziano e finiscono. Oggi sono e domani non sono più. È il tempo.

3
Alzarono i fiumi, Signore, alzarono i fiumi la loro voce, alzarono i fiumi il loro fragore.

Chi canta la maestà, lo splendore, la bellezza del Signore, loro Dio?
Alzarono i fiumi, Signore, alzarono i fiumi la loro voce, alzarono i fiumi il loro fragore.

La voce dei fiumi e il loro fragore canta un inno sempiterno alla maestà e bellezza del Signore.

Tutta la natura è un inno alla magnificenza del nostro Dio. Tutto ciò che esiste è un canto alla grandezza del loro Creatore e Signore.

È questa vera visione di fede. Si contempla la creazione. La si vede come un inno che celebra la maestà del suo Dio.

Il Libro della Sapienza chiama stolti tutti coloro che attraverso la via analogica della creazione non giungono a contemplare la bellezza del Signore.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore.

Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. 

Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? 

Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi.

Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. 

Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani (Sap 13,1-19). 

Sono stolti perché si consegnano all’idolatria. L’idolatria è il peggiore di tutti i mali. Non vi è male più grande di essa.

Il Signore ha messo nel cuore dell’uomo tanta intelligenza perché scoprisse nella creazione le sue impronte.

Certo, non si potrà mai giungere alla proclamazione del suo mistero uno e trino, però si potrà sempre approdare alla confessione della sua grandezza.

Oggi l’idolatria è degenerata in ateismo, che è la più alta stoltezza dell’uomo. L’ateismo è la rinuncia dell’uomo alla sua intelligenza e sapienza.

4
Più del fragore di acque impetuose, più potente dei flutti del mare, potente nell’alto è il Signore.

Ecco la vera analogia della fede. Le acque sono impetuose. I flutti del mare sono ingovernabili. Ma il Signore è più potente e più alto.
Più del fragore di acque impetuose, più potente dei flutti del mare, potente nell’alto è il Signore.

Niente potrà mai eguagliare la potenza del nostro Dio. Lui dall’alto governa l’intero universo. Tutto è sottoposto al suo comando.

Anche i fiumi, anche i mari obbediscono al loro Signore e Creatore. Questa fede ancora non è nel cuore dell’uomo.

Spesso si ha l’impressione che Dio lo si veda senza il governo della sua opera. Si prega poco perché la creazione rimanga sempre in obbedienza al suo Dio.

Soprattutto non si vede la creazione come opera di Dio affidata all’uomo perché la custodisca. Se l’uomo la deturpa, la priva del suo equilibrio, è la fine.

La creazione è perfetto equilibrio. Distruggendo il suo equilibro, l’uomo destabilizza se stesso. 

Chi toglie l’equilibro alla creazione è come se mettesse una tonnellata di tritolo a fondamento della sua casa, con la miccia già accesa.
5
Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti! La santità si addice alla tua casa per la durata dei giorni, Signore.
Ora il Salmista contempla la bellezza degli insegnamenti del Signore.

Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti! La santità si addice alla tua casa per la durata dei giorni, Signore.

Gli insegnamenti del Signore sono degni di fede. Nessuno di essi dovrà andare perduto. Tutti dovranno essere messi nel cuore.

La casa di Dio è santa. Santa deve essere considerata per la durata dei giorni.

Se gli insegnamenti sono fedeli e la casa di Dio è veramente, perennemente, eternamente santa, questo significa che Dio è santo e degno di fede.

Quando Dio è degno di fede. Sempre. Dove si attinge la santità? Nella casa di Dio. La casa di Dio è il suo tempio santo.

Ma la vera casa di Dio è il suo cuore. Il cuore di Dio è santo ed è in esso che si può attingere ogni santità.

Si entra nel cuore di Dio per attingere ogni santità attraverso la via dei suoi insegnamenti. Sono essi la sola via che conducono al cuore di Dio.

Chi si pone fuori della Parola, degli insegnamenti, rimane anche fuori del cuore di Dio e della sua santità.
Poiché è solo il cuore di Dio la casa della santità, chi è fuori del cuore di Dio mai potrà dirsi santo. Non attinge nessuna santità altrove.

Questa verità va gridata sempre, ad ogni uomo. Se non vi è santità, non vi è neanche verità. 

Senza santità, l’uomo vive di una falsità perenne, totale, universale.

SALMO 94 (93)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 94 (93)
1
Dio vendicatore, Signore,


Dio vendicatore, risplendi!

2
Àlzati, giudice della terra,


rendi ai superbi quello che si meritano!

3
Fino a quando i malvagi, Signore,


fino a quando i malvagi trionferanno?

4
Sparleranno, diranno insolenze,


si vanteranno tutti i malfattori?

5
Calpestano il tuo popolo, Signore,


opprimono la tua eredità.

6
Uccidono la vedova e il forestiero,


massacrano gli orfani.

7
E dicono: «Il Signore non vede,


il Dio di Giacobbe non intende».

8
Intendete, ignoranti del popolo:


stolti, quando diventerete saggi?

9
Chi ha formato l’orecchio, forse non sente?


Chi ha plasmato l’occhio, forse non vede?

10
Colui che castiga le genti, forse non punisce,


lui che insegna all’uomo il sapere?

11
Il Signore conosce i pensieri dell’uomo:


non sono che un soffio.

12
Beato l’uomo che tu castighi, Signore,


e a cui insegni la tua legge,

13
per dargli riposo nei giorni di sventura,


finché al malvagio sia scavata la fossa;

14
poiché il Signore non respinge il suo popolo


e non abbandona la sua eredità,

15
il giudizio ritornerà a essere giusto


e lo seguiranno tutti i retti di cuore.

16
Chi sorgerà per me contro i malvagi?


Chi si alzerà con me contro i malfattori?

17
Se il Signore non fosse stato il mio aiuto,


in breve avrei abitato nel regno del silenzio.

18
Quando dicevo: «Il mio piede vacilla»,


la tua fedeltà, Signore, mi ha sostenuto.

19
Nel mio intimo, fra molte preoccupazioni,


il tuo conforto mi ha allietato.

20
Può essere tuo alleato un tribunale iniquo,


che in nome della legge provoca oppressioni?

21
Si avventano contro la vita del giusto


e condannano il sangue innocente.

22
Ma il Signore è il mio baluardo,


roccia del mio rifugio è il mio Dio.

23
Su di loro farà ricadere la loro malizia,


li annienterà per la loro perfidia,


li annienterà il Signore, nostro Dio.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 94 (93)

Non vengono offerte notizie introduttive. È un Salmo. 
1
Dio vendicatore, Signore, Dio vendicatore, risplendi!

Dio è invocato perché risplende attraverso l’opera della sua vendetta.
Dio vendicatore, Signore, Dio vendicatore, risplendi!

Nell’Antico Testamento vi è ancora spazio per la vendetta, che è la punizione di una colpa con una pena equivalente al male fatto.
È la legge del taglione: occhio per occhio, dente per dente, lividura per lividura.

Questa legge l’uomo l’applica anche a Dio. Anche il Signore deve sorgere, risplendere attraverso la sua vendetta. 

Lui non deve lasciare impuniti quanti lo aggrediscono, lo umiliano, lo deridono, si fanno beffe di Lui,  calpestano il suo popolo.

Sulla vendetta e sul Dio vendicatore ecco alcuni passi della Scrittura.

Ma il Signore gli disse: "Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato (Gen 4, 15). 
Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta (Es 21, 20). 
Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene colpito e muore, non vi è vendetta di sangue (Es 22, 1). 
Ma se il sole si era già alzato su di lui, a suo riguardo vi è vendetta di sangue. Il ladro dovrà dare l'indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell'oggetto rubato (Es 22, 2). 
"Compi la vendetta degli Israeliti contro i Madianiti, poi sarai riunito ai tuoi antenati" (Nm 31, 2). 
Mosè disse al popolo: "Mobilitate fra di voi uomini per la guerra e marcino contro Madian per eseguire la vendetta del Signore su Madian (Nm 31, 3). 
Quando costruirai una casa nuova, farai un parapetto intorno alla tua terrazza, per non attirare sulla tua casa la vendetta del sangue, qualora uno cada di là (Dt 22, 8). 
Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! Sì, vicino è il giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire (Dt 32, 35). 
Quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici (Dt 32, 41). 
Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo" (Dt 32, 43). 
Essa gli disse: "Padre mio, se hai dato parola al Signore, fa’ di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca, perché  il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici" (Gdc 11, 36). 
Gli ho annunziato che io avrei fatto vendetta della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha puniti (1Sam 3, 13). 
Allora Saul disse: "Riferite a Davide: Il re non pretende il prezzo nuziale, ma solo cento prepuzi di Filistei, perché sia fatta vendetta dei nemici del re". Saul pensava di far cadere Davide in mano ai Filistei (1Sam 18, 25). 
Portarono la testa di Is-Baal a Davide in Ebron e dissero al re: "Ecco la testa di Is-Baal figlio di Saul, tuo nemico, che cercava la tua vita. Oggi il Signore ha concesso al re mio signore la vendetta contro Saul e la sua discendenza" (2Sam 4, 8). 
Dio fa vendetta per me e mi sottomette i popoli (2Sam 22, 48). 
Allora Nabucodònosor si accese di sdegno terribile contro tutte queste regioni e giurò per il suo trono e per il suo regno che avrebbe fatto sicura vendetta, devastando con la spada i paesi della Cilicia, di Damasco e della Siria, tutte le popolazioni della terra di Moab, gli Ammoniti, tutta la Giudea e tutti gli abitanti dell'Egitto fino al limite dei due mari (Gdt 1, 12). 
Nell'anno decimottavo, il giorno ventidue del primo mese, nel palazzo di Nabucodònosor re degli Assiri, fu discusso un piano di vendetta contro tutta la terra, come aveva annunziato (Gdt 2, 1). 
Quanto a te, Achior, mercenario di Ammon, che hai detto queste cose nel giorno della tua sventura, non vedrai più la mia faccia da oggi fino a quando farò vendetta di questa razza che viene dall'Egitto (Gdt 6, 5). 
Certo, come ha passato al crogiuolo costoro non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di correzione che il Signore castiga coloro che gli stanno vicino" (Gdt 8, 27). 
Le risposero Ozia e i capi: "Và in pace e il Signore Dio sia con te per far vendetta dei nostri nemici" (Gdt 8, 35). 
"Signore, Dio del padre mio Simeone, tu hai messo nella sua mano la spada della vendetta contro gli stranieri, contro coloro che avevano sciolto a ignominia la cintura d'una vergine, ne avevano denudato i fianchi a vergogna e ne avevano contaminato il grembo a infamia. Tu avevi detto: non si deve fare tal cosa! ma essi l'hanno fatta (Gdt 9, 2). 
E andarono dal re e gli dissero: "Fino a quando non farai giustizia e vendetta dei nostri fratelli? (1Mac 6, 22). 
E lo inviò con l'empio Alcimo; attribuì a questi il sommo sacerdozio e gli diede ordine di far vendetta contro gli Israeliti (1Mac 7, 9). 
Uscì allora nelle regioni intorno alla Giudea, fece vendetta degli uomini che avevano disertato e impedì loro di far scorrerie nella regione (1Mac 7, 24). 
Fa’ vendetta di questo uomo e delle sue schiere; siano trafitti di spada. Ricòrdati delle loro bestemmie: non lasciarli sopravvivere" (1Mac 7, 38). 
Anzi spedì senz'altro un avviso alle città della costa, invitandole all'acquisto di schiavi giudei e promettendo di barattare novanta prigionieri per un talento; non immaginava che la vendetta dell'Onnipotente stava per piombare su di lui (2Mac 8, 11). 
Per la voce di chi insulta e bestemmia, davanti al nemico che brama vendetta (Sal 43, 17). 
Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi (Sal 57, 11).
Perché i popoli dovrebbero dire: "Dov'è il loro Dio?". Si conosca tra i popoli, sotto i nostri occhi, la vendetta per il sangue dei tuoi servi (Sal 78, 10). 
Per compiere la vendetta tra i popoli e punire le genti (Sal 149, 7). 
Poiché la gelosia accende lo sdegno del marito, che non avrà pietà nel giorno della vendetta (Pr 6, 34). 
perché improvvisa sorgerà la loro vendetta e chi sa quale scempio faranno l'uno e l'altro? (Pr 24, 22). 
Pensa all'ira del giorno della morte, al tempo della vendetta, quando egli distoglierà lo sguardo da te (Sir 18, 24). 
Qualunque sventura, ma non la sventura causata dagli avversari; qualunque vendetta, ma non la vendetta dei nemici (Sir 25, 13). 
Derisione e insulto per il superbo, la vendetta, come un leone, lo attende al varco (Sir 27, 28). 
Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati (Sir 28, 1). 
Valoroso in guerra Giosuè figlio di Nun, successore di Mosè nell'ufficio profetico; egli, secondo il significato del suo nome, fu grande per la salvezza degli eletti di Dio, compiendo la vendetta contro i nemici insorti, per assegnare il possesso a Israele (Sir 46, 1). 
Essi commisero ogni genere di malvagità finché non giunse su di loro la vendetta (Sir 47, 25). 
Sentisti sul Sinai rimproveri, sull'Oreb sentenze di vendetta (Sir 48, 7). 
Poiché è il giorno della vendetta del Signore, l'anno della retribuzione per l'avversario di Sion (Is 34, 8). 
Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi" (Is 35, 4). 
Si scopra la tua nudità, si mostri la tua vergogna. "Prenderò vendetta e nessuno interverrà" (Is 47, 3). 
Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto l'elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo come di un manto (Is 59, 17). 
A promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti (Is 61, 2). 
Poiché il giorno della vendetta era nel mio cuore e l'anno del mio riscatto è giunto (Is 63, 4). 
Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 11, 20). 
Sentivo le insinuazioni di molti: "Terrore all'intorno! Denunciatelo e lo denunceremo". Tutti i miei amici spiavano la mia caduta: "Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta" (Ger 20, 10). 
Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 12). 
Ma quel giorno per il Signore Dio degli eserciti, è un giorno di vendetta, per vendicarsi dei suoi nemici. La sua spada divorerà, si sazierà e si inebrierà del loro sangue; poiché sarà un sacrificio per il Signore, Dio degli eserciti, nella terra del settentrione, presso il fiume Eufrate (Ger 46, 10). 
Alzate il grido di guerra contro di essa, da ogni parte. Essa tende la mano, crollano le sue torri, rovinano le sue mura, poiché questa è la vendetta del Signore. Vendicatevi di lei, trattatela come essa ha trattato gli altri! (Ger 50, 15). 
Voce di profughi e di scampati dal paese di Babilonia per annunziare in Sion la vendetta del Signore nostro Dio, la vendetta per il suo tempio (Ger 50, 28). 
Fuggite da Babilonia, ognuno ponga in salvo la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore; egli la ripaga per quanto ha meritato (Ger 51, 6). 
Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di Media, perché il suo piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché questa è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo tempio (Ger 51, 11). 
Perciò così parla il Signore: "Ecco io difendo la tua causa, compio la tua vendetta; prosciugherò il suo mare, disseccherò le sue sorgenti (Ger 51, 36). 
Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, il Signore, parlo  (Ez 5, 15). 
Per provocare la mia collera, per farne vendetta, ha posto il suo sangue sulla nuda roccia, senza ricoprirlo (Ez 24, 8). 
Dice il Signore Dio: "Poiché Edom ha sfogato crudelmente la sua vendetta contro la casa di Giuda e s'è reso colpevole vendicandosi su di essa (Ez 25, 12). 
La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, che tratterà Edom secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia vendetta". Oracolo del Signore Dio (Ez 25, 14). 
Farò su di loro terribili vendette, castighi furiosi, e sapranno che io sono il Signore, quando eseguirò su di loro la vendetta" (Ez 25, 17). 
Con ira e furore, farò vendetta delle genti, che non hanno voluto obbedire (Mi 5, 14). 
Saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia (Lc 21, 22). 
Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore (Rm 12, 19). 
In fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non conoscono Dio e non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8). 
Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo (Eb 10, 30). 
Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 23). 
Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, perché l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio dinanzi alla comunità (Nm 35, 12). 
Sarà il vendicatore del sangue quegli che metterà a morte l'omicida; quando lo incontrerà, lo ucciderà (Nm 35, 19). 
O lo colpisce per inimicizia con la mano, e quegli muore, chi ha colpito dovrà essere messo a morte; egli è un omicida e il vendicatore del sangue ucciderà l'omicida quando lo incontrerà (Nm 35, 21). 
Allora ecco le regole secondo le quali la comunità giudicherà fra colui che ha colpito e il vendicatore del sangue (Nm 35, 24). 
La comunità libererà l'omicida dalle mani del vendicatore del sangue e lo farà tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino alla morte del sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo (Nm 35, 25). 
E se il vendicatore del sangue trova l'omicida fuori dei confini della sua città di asilo e l'uccide, il vendicatore del sangue non sarà reo del sangue versato (Nm 35, 27). 
Altrimenti il vendicatore del sangue, mentre l'ira gli arde in cuore, potrebbe inseguire l'omicida e, se il cammino fosse lungo, raggiungerlo e colpirlo a morte, benché non lo meritasse, non avendo prima odiato il compagno (Dt 19, 6). 
Gli anziani della sua città lo manderanno a prendere di là e lo consegneranno nelle mani del vendicatore del sangue perché sia messo a morte (Dt 19, 12). 
Perché l'omicida che avrà ucciso qualcuno per errore o per inavvertenza, vi si possa rifugiare; vi serviranno di rifugio contro il vendicatore del sangue (Gs 20, 3). 
Se il vendicatore del sangue lo inseguirà, essi non gli daranno nelle mani l'omicida, perché ha ucciso il prossimo senza averne l'intenzione, senza averlo prima odiato (Gs 20, 5). 
Queste furono le città stabilite per tutti gli Israeliti e per lo straniero che abita in mezzo a loro, perché chiunque avesse ucciso qualcuno per inavvertenza, potesse rifugiarvisi e non morisse per mano del vendicatore del sangue, prima d'essere comparso davanti all'assemblea (Gs 20, 9). 
Riprese: "Il re pronunzi il nome del Signore suo Dio perché il vendicatore del sangue non aumenti la disgrazia e non mi sopprimano il figlio". Egli rispose: "Per la vita del Signore, non cadrà a terra un capello di tuo figlio!" (2Sam 14, 11). 
Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! (Gb 19, 25). 
Perché il loro vendicatore è forte, egli difenderà la loro causa contro di te (Pr 23, 11). 
Di fronte ai nemici lascia un vendicatore, per gli amici uno che sa ricompensarli (Sir 30, 6). 
Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà efficacemente la loro causa, per rendere tranquilla la terra e sconvolgere gli abitanti di Babilonia (Ger 50, 34). 
Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di sdegno. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici (Na 1, 2). 
Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati (Sir 28, 1). 
Allora Sansone invocò il Signore e disse: "Signore, ricordati di me! Dammi forza per questa volta soltanto, Dio, e in un colpo solo mi vendicherò dei Filistei per i miei due occhi!" (Gdc 16, 28). 
Tu demolirai la casa di Acab tuo signore; io vendicherò il sangue dei miei servi i profeti e il sangue di tutti i servi del Signore sparso da Gezabele (2Re 9, 7). 
Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente di Israele: Ah, esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici (Is 1, 24). 
Allora darò sfogo alla mia ira, sazierò su di loro il mio furore e mi vendicherò; allora sapranno che io, il Signore, avevo parlato con sdegno, quando sfogherò su di loro il mio furore (Ez 5, 13). 
E il Signore disse a Osea: "Chiamalo Izreel, perché tra poco vendicherò il sangue di Izreel sulla casa di Ieu e porrò fine al regno della casa d'Israele (Os 1, 4). 
Vendicherò il loro sangue, non lo lascerò impunito e il Signore dimorerà in Sion (Gl 4, 21). 
Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo" (Dt 32, 43). 
Quelli si diedero a ricercare e braccare gli amici di Giuda e li condussero da Bàcchide, che si vendicava di loro e li scherniva (1Mac 9, 26). 
Così vendicarono il sangue del loro fratello e ritornarono nelle paludi del Giordano (1Mac 9, 42). 
Sette volte sarà vendicato Caino ma Lamech settantasette" (Gen 4, 24). 
Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è acquisto del suo denaro (Es 21, 21). 
Sansone disse loro: "Poichè agite in questo modo, io non la smetterò finché non mi sia vendicato di voi" (Gdc 15, 7). 
Gli Israeliti erano sfiniti in quel giorno e Saul impose questo giuramento a tutto il popolo: "Maledetto chiunque gusterà cibo prima di sera, prima che io mi sia vendicato dei miei nemici". E nessuno del popolo gustò cibo (1Sam 14, 24). 
Finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni (Sir 35, 20). 
Tu lo sai, Signore, ricordati di me e aiutami, vendicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te (Ger 15, 15). 
Dice il Signore Dio: "Poiché i Filistei si son vendicati con animo pieno di odio e si son dati a sterminare, mossi da antico rancore (Ez 25, 15). 
Voi, dunque, radunate intorno a voi quanti praticano la legge e vendicate il vostro popolo (1Mac 2, 67). 
Il Salmista chiede a Dio di mostrare la sua forza. Non possono gli uomini fare ciò che vogliono. Il Signore deve risplendere con la sua vendetta.
Deve attestare che è Lui il Signore, che Lui è il solo Dio e non altri. Nessun altro è Dio e nessun altro potrà mai imporre la sua legge sugli uomini.
Come attesterà ciò? Risplendendo con la forza della sua giustizia, retribuendo a ciascuno secondo le sue opere sia in bene che in male.

La retribuzione per il male operato si chiama vendetta. Altre volte à detta giusto giudizio. Il Signore viene è ristabilisce la verità sulla sua terra.

2
Àlzati, giudice della terra, rendi ai superbi quello che si meritano!

Ecco, ora viene spiegato bene ciò che il Salmista intende per vendetta.
Àlzati, giudice della terra, rendi ai superbi quello che si meritano!
A Dio, giudice della terra, è chiesto di alzarsi, prendere in mano il governo della storia e intervenire prontamente, senza più dilazioni.

Essendo Lui il giudice della terra deve rendere ai superbi quello che si meritano. Né più. Né meno. 
Rendere ai superbi ciò che si meritano è chiamata vendetta. È chiamato anche giusto giudizio. Vendetta e giusto giudizio appartengono solo al Signore.

Non è l’uomo che deve rendere ai superbi ciò che si meritano, ma solo il Signore. Siamo nell’Antico Testamento e il giusto può chiedere giustizia.

Nel Nuovo Testamento Gesù vuole che amiamo i nostri nemici e che preghiamo per i nostri persecutori. Si deve pregare perché si convertano e vivano.

La legge del discepolo di Gesù è solo il perdono, la misericordia, la pietà, la compassione, l’amore richiesto per il prossimo.
“Amerai il prossimo tuo come te stesso”, vale per ogni uomo, anche per superbi, empi, idolatri, peccatori, malvagi.

3
Fino a quando i malvagi, Signore, fino a quando i malvagi trionferanno?

Ora il Salmista chiede al Signore quando giungerà il tempo della vendetta.
Fino a quando i malvagi, Signore, fino a quando i malvagi trionferanno?

I malvagi trionferanno finché il Signore non decide che giunga l’ora del giusto giudizio. Quest’ora quando giungerà?
San Pietro nella sua Seconda Lettera rivela una verità che senz’altro va ascoltata. Essa è fonte di dolce speranza per tutti.

Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi giorni si farà avanti gente che si inganna e inganna gli altri e che si lascia dominare dalle proprie passioni. Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione». Ma costoro volontariamente dimenticano che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio, e che per le stesse ragioni il mondo di allora, sommerso dall’acqua, andò in rovina. Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima Parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina dei malvagi.

Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta.

Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.

Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina.

Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen (2Pt 3,3-18). 

Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Allora la vera questione da risolvere non è quando verrà il Signore per punire i superbi.
Essa è invece: quanto tempo il Signore concede al superbo perché si converta? Quanto ne concede ad un empio, un peccatore, un idolatra, un malvagio?

Se il Signore ritarda il suo giusto giudizio nella storia e su di essa, non è perché non vede il male operato, commesso, è perché invece attende la conversione. 

Il ritardo del Signore è un’ulteriore manifestazione della sua misericordia. Più il Signore attende e più grande sarà la sua misericordia.

Se però superbi ed empi non si convertono, grande sarà la condanna che pende sopra di essi. Più è la misericordia e più è la grande la pena.
4
Sparleranno, diranno insolenze, si vanteranno tutti i malfattori?

Se il Signore intervenisse come si conviene, cesserebbe ogni insolenza e ogni vanto da parte di tutti i malfattori. Questi saprebbero che vi è un vendicatore.
Sparleranno, diranno insolenze, si vanteranno tutti i malfattori?

I malfattori pensano di essere gli assoluti padroni del mondo. Pensano che la loro forza sia la regola di ogni giustizia. 

Questa verità è annunziata dal Libro della Sapienza. Sono gli stessi malfattori che pensano queste cose.

Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 

Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato.

La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade.

Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 

Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,1-24). 

Quando Dio interverrà, e di certo interverrà, potranno ancora tutti i malfattori sparlare, dire insolenze, vantarsi del loro male? No di certo.

La punizione del Signore sarà esemplare e nessuno di essi sarà in grado di aprire bocca. Saranno radiati dalla faccia della terra.
Questa è la speranza del Salmista: che il Signore chiuda la bocca a tutti i malfattori, che essi smettano di sparlare, dire insolenze, vantarsi del loro male. 

5
Calpestano il tuo popolo, Signore, opprimono la tua eredità.

Ora il Salmista indica al Signore quali sono le giuste ragioni perché Lui debba intervenire presto, anzi immediatamente.
Calpestano il tuo popolo, Signore, opprimono la tua eredità.

Ecco cosa stanno facendo i malfattori: calpestano il popolo del Signore, opprimono la sua eredità. Può il Signore permettere tutto questo?

Può lasciare campo libero ai superbi perché distraggano del tutto l’eredità di Dio? Non dovrà forse intervenire?

Prima forse non lo sapeva. Adesso lo sa. Il Salmista lo ha informato. Lui ora non può non intervenire. Deve prendere una decisione o il suo popolo finirà.

Non si tratta di fare giustizia per una sola persona. Chi è in sofferenza è tutto il popolo del Signore, tutta la sua eredità. È Israele in grave pericolo.

6
Uccidono la vedova e il forestiero, massacrano gli orfani.

Ecco ancora le opere dei malvagi: uccidono e massacrano gli indifesi.
Uccidono la vedova e il forestiero, massacrano gli orfani.

Vedove, forestieri, orfani sono tutti sotto la protezione diretta del Signore.
I malfattori, scagliandosi contro queste persone indifese, è contro il Signore che combattono. È Lui che sfidano. È Lui nei beni più preziosi che viene attaccato.

Può il Signore permettere che questo avvenga? Non deve subito intervenire per porre fine a queste uccisioni e a questi massacri?

Potrà ancora chiudere gli occhi? Dovrà lasciare che le persone da Lui amate vengano tutte uccise, eliminate per sempre?

7
E dicono: «Il Signore non vede, il Dio di Giacobbe non intende».

Ora il Salmista offre a Dio un motivo che Lui non potrà ignorare. Riguarda Lui personalmente. È un giudizio sulla sua persona.
E dicono: «Il Signore non vede, il Dio di Giacobbe non intende».
I malfattori poggiano il loro male su una loro falsa certezza: Il Signore non vede, il Dio di Giacobbe non intende.
È come se Dio per loro non esistesse. Oppure è come se fosse un invalido nel suo Cielo. È cieco e demente. Non vede e non comprende.

È una visione totalmente falsa di Dio. Dio non è un cieco e neanche è un invalido. Lui vede e intende. Osserva e comprende.
Il suo grande amore lo spinge al non intervento. La sua carità lo muove perché non ascolti queste parole insipienti.

Ascolterà Dio il grido del Salmista oppure continuerà ancora a lasciarsi muovere dal suo amore, dalla sua carità, che rallentano il suo giusto giudizio?

8
Intendete, ignoranti del popolo: stolti, quando diventerete saggi?

Ora il Salmista si rivolge direttamente ai malfattori per manifestare l’insipienza e la stoltezza delle loro parole. 
Intendete, ignoranti del popolo: stolti, quando diventerete saggi?

Questi ignoranti del popolo devono intendere loro e non Dio. Dio intende. Sono loro che non intendono. Non intendono perché ignoranti.

Ai malfattori ora il Salmista pone una domanda diretta: stolti, quando diventerete saggi? Quando abbandonerete la vostra stoltezza?

Il loro ragionamento è totalmente falso. Dalla falsità dei pensieri nasce la falsità delle opere. Dalla verità dei pensieri sgorga invece la verità delle opere.
Ogni pensiero falso non può generare che opere di falsità e di menzogna.
Questo devono sapere tutti i falsi profeti che oggi stanno conquistando il mondo. Per ogni idea falsa da essi messa in un cuore sorgeranno opere di male.

Satana mise nel cuore di Eva un solo falso pensiero. È nata la morte per l’intera umanità. Tutti noi moriamo per quel solo pensiero di male.

9
Chi ha formato l’orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l’occhio, forse non vede?

I malfattori e i superbi pensano che Dio non ode e non vede. Lo pensano cieco e sordo, addirittura lo immaginano come un vecchio demente.
Chi ha formato l’orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l’occhio, forse non vede?

Ecco la risposta alla loro stoltezza: Chi ha formato l’orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l’occhio, forse non fede?

Se Dio è stato Lui che ha creato l’uomo con occhi per vedere e orecchi per sentire, potrà mai Lui mancare di questi organi vitali?

Lui ha occhi più penetranti di quelli dell’uomo. Essi scrutano tutto l’universo. Ha orecchi più sensibili di quelli dell’uomo. Con essi ascolta ogni voce. 

Ma è proprio questa la stoltezza: incapacità di ragionare, dedurre, argomentare. 
Il sapiente da una verità ne trae altre mille. Lo stolto non riesce a cogliere da mille neanche una sola verità. È stolto proprio per questo.

10 Colui che castiga le genti, forse non punisce, lui che insegna all’uomo il sapere?

Chi è il Signore? È colui che castiga le genti. Se Dio castiga le genti, forse lascerà impuniti i malfattori?
Colui che castiga le genti, forse non punisce, lui che insegna all’uomo il sapere?

È Dio che insegna all’uomo il sapere. È Lui che gli dice ciò che è bene e ciò che è male. È Lui che separa la verità dalla falsità. 

Un Dio così attento, che mette ogni impegno per insegnare all’uomo il sapere, forse non punisce? Forse non gli manifesterà il suo giusto giudizio?
Se Dio non manifestasse il suo giusto giudizio sui malfattori, verrebbe meno nel suo ufficio di Maestro degli uomini. 

Questi non saprebbero più discernere il bene dal male, la verità dalla falsità, la giustizia dall’ingiustizia. Tutto sarebbe un grande caos veritativo e morale.

La punizione è vero insegnamento, vero ministero e ufficio della verità. Dove non vi è la punizione, lì imperverserà la falsità.

Manca il ministero e l’ufficio della verità. La nostra società oggi è priva di questo ufficio e di questo ministero umano. La correzione non esiste più.
La Lettera agli Ebrei insegna invece che essa è manifestazione di tutto l’amore con il quale il Padre ama l’uomo. Lo ama e per questo lo corregge.

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli:

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 

La correzione efficace è un vero servizio e ufficio di amore. Chi ama corregge. Chi non ama, lascia che l’altro si inabissi in un male sempre più grande.
La nostra società sta precipitando in un baratro senza ritorno perché si è venuti tutti meno in questo servizio e ufficio di purissimo amore.
11 Il Signore conosce i pensieri dell’uomo: non sono che un soffio.

Che valore hanno i pensieri di un uomo? Non sono che un soffio.
Il Signore conosce i pensieri dell’uomo: non sono che un soffio.

Se l’uomo pensasse quanto sono inutili i suoi pensieri, quanto vani, quanto poco durevoli, allora si fiderebbe dei pensieri del suo Signore.
I pensieri dell’uomo sono mutevoli. Ognuno sostituisce quelli di quanti lo precedono con i suoi e così all’infinito. 

Dio invece non è sostituito da nessuno. Il suo pensiero rimane stabile in eterno. Dura sempre. Passa la terra, passano i cieli, ma non il pensiero di Dio. 

Dio è grande nei pensieri e nelle opere. È grande in ogni cosa da Lui pensata e realizzata. Dio è grandezza infinita.

Anche quando punisce è mosso dalla grandezza del suo pensiero. Lui punisce per la correzione dell’uomo. Perché lo ama e lo vuole salvo.

Il profeta Geremia confessa così la grandezza dei pensieri e delle opere di Dio. 
Parola rivolta a Geremia dal Signore nell’anno decimo di Sedecìa, re di Giuda, cioè nell’anno diciottesimo di Nabucodònosor. L’esercito del re di Babilonia assediava allora Gerusalemme e il profeta Geremia era rinchiuso nell’atrio della prigione, nella reggia del re di Giuda, e ve lo aveva rinchiuso Sedecìa, re di Giuda, con questa imputazione: «Perché profetizzi in questi termini? Tu affermi: “Dice il Signore: Ecco, metterò questa città in potere del re di Babilonia ed egli la occuperà. Il re di Giuda, Sedecìa, non scamperà dalle mani dei Caldei, ma cadrà in mano al re di Babilonia, sarà portato alla sua presenza, davanti ai suoi occhi, ed egli condurrà Sedecìa a Babilonia, dove egli resterà finché io non lo visiterò. Oracolo del Signore. Se combatterete contro i Caldei, non riuscirete a nulla”».

Geremia disse: «Mi fu rivolta questa parola del Signore: Ecco, sta venendo da te Canamèl, figlio di tuo zio Sallum, per dirti: “Compra il mio campo, che si trova ad Anatòt, perché spetta a te comprarlo in forza del diritto di riscatto”. Venne dunque da me Canamèl, figlio di mio zio, secondo la parola del Signore, nell’atrio della prigione e mi disse: “Compra il mio campo che si trova ad Anatòt, nel territorio di Beniamino, perché spetta a te comprarlo in forza del diritto di riscatto. Compralo!”. Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore e comprai da Canamèl, figlio di mio zio, il campo che era ad Anatòt, e gli pagai il prezzo: diciassette sicli d’argento. Stesi il documento del contratto, lo sigillai, chiamai i testimoni e pesai l’argento sulla stadera. Quindi presi l’atto di acquisto, la copia sigillata secondo le prescrizioni della legge e quella rimasta aperta. Diedi l’atto di acquisto a Baruc, figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli occhi di Canamèl, figlio di mio zio, e sotto gli occhi dei testimoni che avevano sottoscritto l’atto di acquisto e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si trovavano nell’atrio della prigione. Poi davanti a tutti diedi a Baruc quest’ordine: “Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Prendi questi documenti, quest’atto di acquisto, la copia sigillata e quella aperta, e mettili in un vaso di terracotta, perché si conservino a lungo. Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Ancora si compreranno case, campi e vigne in questo paese”.

Dopo aver consegnato l’atto di acquisto a Baruc, figlio di Neria, pregai il Signore: “Ah, Signore Dio, con la tua grande potenza e la tua forza hai fatto il cielo e la terra; nulla ti è impossibile. Tu usi bontà con mille generazioni e fai scontare l’iniquità dei padri in seno ai figli dopo di loro; tu sei un Dio grande e forte, il cui nome è Signore degli eserciti. Grande nei pensieri e potente nelle opere sei tu, i cui occhi sono aperti su tutte le vie degli uomini, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni. Tu hai operato segni e miracoli nella terra d’Egitto e fino ad oggi in Israele e fra tutti gli uomini, e ti sei fatto un nome come appare oggi. Tu hai fatto uscire dall’Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio steso e incutendo grande spavento. Hai dato loro questa terra, come avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in cui scorrono latte e miele. Essi vennero e ne presero possesso, ma non ascoltarono la tua voce, non camminarono nella tua legge, non fecero quanto avevi comandato loro di fare; perciò tu hai mandato su loro tutte queste sciagure. Ecco, le opere di assedio hanno raggiunto la città per occuparla; la città sarà data in mano ai Caldei che l’assediano con la spada, la fame e la peste. Ciò che tu avevi detto avviene; ecco, tu lo vedi. E tu, Signore Dio, mi dici: Comprati il campo con denaro e chiama i testimoni, mentre la città viene messa in mano ai Caldei!”.

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: “Ecco, io sono il Signore, Dio di ogni essere vivente; c’è forse qualcosa di impossibile per me? Pertanto dice il Signore: Ecco, io darò questa città in mano ai Caldei e a Nabucodònosor, re di Babilonia, il quale la prenderà. Vi entreranno i Caldei che combattono contro di essa, bruceranno questa città con il fuoco e la daranno alle fiamme, con le case sulle cui terrazze si offriva incenso a Baal e si facevano libagioni agli altri dèi per provocarmi. I figli d’Israele e i figli di Giuda hanno fatto soltanto quello che è male ai miei occhi fin dalla loro giovinezza; i figli d’Israele hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro delle loro mani. Oracolo del Signore. Poiché causa della mia ira e del mio sdegno è stata questa città, da quando la edificarono fino ad oggi; io la farò scomparire dalla mia presenza, a causa di tutto il male che i figli d’Israele e i figli di Giuda commisero per provocarmi, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti, gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme. A me rivolsero le spalle, non la faccia; io li istruivo con continua premura, ma essi non mi ascoltarono né appresero la correzione. Essi collocarono i loro idoli abominevoli nel tempio sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo; costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Innòm, per far passare attraverso il fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloc, cosa che io non avevo mai comandato loro – anzi non avevo mai pensato di far praticare questo abominio –, e tutto questo per indurre Giuda a peccare”.

Perciò così dice il Signore, Dio d’Israele, riguardo a questa città che voi dite sarà data in mano al re di Babilonia per mezzo della spada, della fame e della peste: “Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare tranquilli. Essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi, perché mi temano tutti i giorni, per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di loro. Concluderò con loro un’alleanza eterna e non cesserò più dal beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, perché non si allontanino da me. Proverò gioia nel beneficarli; li farò risiedere stabilmente in questo paese, e lo farò con tutto il cuore e con tutta l’anima. Poiché così dice il Signore: Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso. E compreranno campi in questa terra, di cui voi dite: È una desolazione, senza uomini e senza bestiame, abbandonata com’è in mano ai Caldei. Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li sigilleranno e si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della Sefela e nelle città del Negheb, perché cambierò la loro sorte”. Oracolo del Signore» (Ger 32,1-44). 

Dovremmo avere un po’ più di fede nel nostro Dio e accogliere con più amore i suoi pensieri, la sua Parola, la sua verità.
12 Beato l’uomo che tu castighi, Signore, e a cui insegni la tua legge,

Il Salmista proclama beato l’uomo che il Signore castiga. È beato perché il Signore gli insegna ad osservare la sua legge.
Beato l’uomo che tu castighi, Signore, e a cui insegni la tua legge,

La beatitudine non è nel castigo in sé, ma nell’insegnamento della Legge. 

Il castigo è l’ultima via concessa al Signore per operare l’insegnamento della sua Legge. Il castigo mai è dato in vista di se stesso.

Esso è dato invece in vista del pentimento e del ritorno dell’uomo nella Legge del Signore. È obbligata perché le altre vie sono fallite.

Dovremmo avere una visione più secondo la fede del castigo. Esso è necessario perché l’uomo entri in possesso della sua verità.

Noi invece stiamo costruendo una società dove il castigo è assente del tutto o è visto come vendetta e giustizia per il male commesso.

Finché non sarà visto necessario sempre come via per l’acquisizione dell’uomo nella sua verità o per il ritorno in essa, saremo sempre fuori verità.

13 per dargli riposo nei giorni di sventura, finché al malvagio sia scavata la fossa;

Perché il Signore castiga? Per dare all’uomo riposo nei giorni della sventura, cioè quando Dio verrà per giudicare la terra con il suo giusto giudizio.
Per dargli riposo nei giorni di sventura, finché al malvagio sia scavata la fossa…
Senza correzione l’uomo precipiterebbe di peccato in peccato e il giudizio di Dio sarebbe di condanna e non di benedizione.

Invece con la correzione, quando il Signore verrà, gli concederà il suo riposo, la sua quiete. È questo il frutto della correzione: una benedizione eterna.

Ma vi è anche un altro frutto: poiché il malvagio non ha accolto la correzione, a lui toccherà in sorte una fossa.

La correzione accolta dal giusto è vera giustificazione di Dio per la condanna del malvagio. La fossa per quest’ultimo è giustamente scavata.

Avrebbe potuto anche lui correggersi, emendarsi dalla sua condotta malvagia e non lo ha fatto. La sua condanna è ben giusta. 

Dio non è ingiusto verso il malvagio. Lo attesta la sorte di bene, di riposo, di quiete toccata a colui che si è lasciato correggere dal Signore. 

14 poiché il Signore non respinge il suo popolo e non abbandona la sua eredità,

Israele deve possedere ben salda nel cuore questa verità: Dio non respinge il suo popolo. Non abbandona la sua eredità
Poiché il Signore non respinge il suo popolo e non abbandona la sua eredità…
Questa certezza di fede, vera profezia del Signore, deve interrogare Israele: perché sono nel dolore e nell’abbandono? 

Lo sono non perché il Signore mi abbia abbandonato, ma perché sono stato io ad abbandonare il Signore. Sono uscito dalla sua alleanza.

Quanto sto soffrendo è vera correzione di Dio per la mia salvezza, per il ritorno nella sua casa, nella sua Parola, nella sua alleanza.

Sempre la fede deve leggere la nostra vita e orientarla verso il bene più grande. 

15 il giudizio ritornerà a essere giusto e lo seguiranno tutti i retti di cuore.

Quale giudizio: quello di Dio o quello dei suoi fedeli?
Il giudizio ritornerà a essere giusto e lo seguiranno tutti i retti di cuore.

Possiamo dare l’una e l’altra interpretazione. Se riferiamo il giusto giudizio a Dio, nella conversione, esso è per la benedizione e non per la condanna. 

Dio però emette sempre giudizi giusti. Mai fallisce nel suo giudizio. Esso è eternamente vero. È vero sulla terra e nei Cieli, nel tempo e nell’eternità.

Se invece lo riferiamo all’uomo, questi non penserà più cose malvage sul suo Dio come spesso avviene, ma accoglierà il giudizio di Dio sempre come giusto.

Confesserà che il Signore non gli ha fatto alcun torto e lo benedirà.

Altra verità è questa: vedendo ognuno giusto il giudizio di Dio, tutti i retti di cuore lo seguiranno, si lasceranno condurre da esso.

Dio pronuncia sempre giudizi giusti. È l’uomo che deve confessarlo, accoglierlo come giusto e seguirlo in ogni sua parola. 
Quando l’uomo è nel peccato mai vede il giudizio di Dio come giusto. Lo vede quasi sempre come ingiusto e spesso si scaglia anche contro il suo Dio. 

16 Chi sorgerà per me contro i malvagi? Chi si alzerà con me contro i malfattori?

Può l’uomo sconfiggere i malvagi? Può sopprimere i malfattori? 
Chi sorgerà per me contro i malvagi? Chi si alzerà con me contro i malfattori?

Questo potere non è dato all’uomo. Ne sconfigge uno, ne sorgono altri dieci. Ne prende dieci, ne nascono ancora mille. E sempre così. 

Chi potrà allora sconfiggere i malvagi? Chi potrà annientare i malfattori? Chi si potrà fare compagno di lotta contro il male che imperversa sulla terra?

Nessun uomo potrà fare questo. La vittoria sul male non è in potere dell’uomo. 
Gli uomini fanno coalizioni contro il male. Lo aggrediscono in un luogo ed esso spunta in un altro ancora con più grande virulenza.

L’Unico che potrebbe sconfiggere il male viene lasciato fuori. Di Lui neanche ci si ricorda che esiste. Questa è la stoltezza dell’uomo. 

17 Se il Signore non fosse stato il mio aiuto, in breve avrei abitato nel regno del silenzio.

Solo il Signore può venire in aiuto dell’uomo. Solo Lui lo potrà salvare.
Se il Signore non fosse stato il mio aiuto, in breve avrei abitato nel regno del silenzio.

Se il Signore non avesse liberato il giusto, questi sarebbe già nel regno del silenzio, cioè sarebbe nella fossa.

Solo Dio è aiuto valido, efficace sempre contro il male. Questa verità va insegnata ad ogni uomo. Solo Dio è il Vittorioso. Nessun altro. 
18 Quando dicevo: «Il mio piede vacilla», la tua fedeltà, Signore, mi ha sostenuto.

Il giusto stava per essere ingoiato dal male. Il suo piede era già sulla fossa.
Quando dicevo: «Il mio piede vacilla», la tua fedeltà, Signore, mi ha sostenuto.

È in questo istante che è venuto il Signore e lo ha liberato. Il giusto confessa che Dio lo ha fatto per la sua fedeltà. Lo ha sostenuto perché fedele sempre.

Questa verità deve essere la nostra fede perenne. Neanche per un istante dobbiamo dubitare del nostro Dio. Lui è il fedele.

19 Nel mio intimo, fra molte preoccupazioni, il tuo conforto mi ha allietato.

L’intimo dell’uomo è afferrato da molte preoccupazioni, infiniti pensieri. Cosa fare in questi frangenti? Rinsaldarsi nella fede.
Nel mio intimo, fra molte preoccupazioni, il tuo conforto mi ha allietato.

Sempre dobbiamo ricordarci della fedeltà di Dio, del suo amore, della sua misericordia. Questa fede va trasformata in una preghiera accorata.

Dio sempre viene ad allietare il cuore del giusto, quando è invocato con fede. La preghiera è via di vera salvezza, autentica liberazione. 
20 Può essere tuo alleato un tribunale iniquo, che in nome della legge provoca oppressioni?

Questo versetto è perfetta profezia di quanto è avvenuto con Gesù Signore. Lui fu condannato in nome della legge.
Può essere tuo alleato un tribunale iniquo, che in nome della legge provoca oppressioni?

Può dirsi agente in nome di Dio un tribunale iniquo, che in nome della legge provoca oppressione? Che si serve dalla legge per le più grandi ingiustizie?

Leggiamo quanto è avvenuto nel caso di Cristo Gesù e comprenderemo secondo verità piena questo versetto del Salmo.

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 

Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». 

Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».

All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande».

Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso (Gv 19,1-16). 

Un tribunale è equo se si serve dalla legge per il più grande bene dell’uomo: per operare la più alta giustizia. 
21 Si avventano contro la vita del giusto e condannano il sangue innocente.

Questo versetto è da legare strettamente al precedente. Quando il tribunale è iniquo condanna il sangue innocente.
Si avventano contro la vita del giusto e condannano il sangue innocente.

Nessun sangue è più innocente di quello di Gesù Signore. Anche Giuda confessa di aver tradito sangue innocente.

Gesù aggiungerà anche che tutto il sangue dei martiri della Parola è sangue innocente. È sangue che mai sarebbe dovuto essere sparso.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,29-39). 

Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.

Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,1-10). 

Chi si avventa contro la vita del giusto e chi condanna il sangue innocente è il tribunale iniquo, composto da uomini iniqui.

Sul sangue innocente ecco altri riferimenti contenuti nella Scrittura Santa. 

Perché non si sparga sangue innocente nel paese che il Signore tuo Dio ti dá in eredità e tu non ti renda colpevole del sangue versato (Dt 19, 10). 
L'occhio tuo non lo compianga; toglierai da Israele il sangue innocente e così sarai felice (Dt 19, 13). 
Signore, perdona al tuo popolo Israele, che tu hai redento, e non permettere che sangue innocente sia versato in mezzo al tuo popolo Israele, ma quel sangue sia per essi espiato (Dt 21, 8). 
Così tu toglierai da te il sangue innocente, perché avrai fatto ciò che è retto agli occhi del Signore (Dt 21, 9). 
Anche tu sai quel che ha fatto a me Ioab, figlio di Zeruia, cioè come egli ha trattato i due capi dell'esercito di Israele, Abner figlio di Ner e Amasa figlio di Ieter, come li ha uccisi spargendo in tempo di pace il sangue, come si fa in guerra, e macchiando di sangue innocente la cintura dei suoi fianchi e i sandali dei suoi piedi (1Re 2, 5). 
Manasse versò anche sangue innocente in grande quantità fino a riempirne Gerusalemme da un'estremità all'altra, oltre i peccati che aveva fatto commettere a Giuda, facendo ciò che è male agli occhi del Signore (2Re 21, 16). 
E anche a causa del sangue innocente versato quando aveva riempito di sangue innocente Gerusalemme; per questo il Signore non volle placarsi (2Re 24, 4). 
Spesso poi accadde a molti costituiti in autorità che, per aver affidato a certi amici la responsabilità degli affari pubblici e per aver subìto la loro influenza, divennero con essi responsabili del sangue innocente, con disgrazia senza rimedio (Est 8, 12e). 
Versarono sangue innocente intorno al santuario e profanarono il luogo santo (1Mac 1, 37). 
Incendiando il portone e versando sangue innocente, noi abbiamo pregato il Signore e siamo stati esauditi. Quindi abbiamo preso l'offerta delle vittime e del fior di farina, abbiamo acceso le lampade e presentato i pani (2Mac 1, 8). 
Si avventano contro la vita del giusto, e condannano il sangue innocente (Sal 93, 21). 
Versarono sangue innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal sangue (Sal 105, 38). 
Occhi alteri, lingua bugiarda, mani che versano sangue innocente (Pr 6, 17). 
I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade (Is 59, 7). 
Se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dei (Ger 7, 6). 
Poiché mi hanno abbandonato e hanno destinato ad altro questo luogo per sacrificarvi ad altri dei, che né essi né i loro padri né i re di Giuda conoscevano. Essi hanno riempito questo luogo di sangue innocente (Ger 19, 4). 
Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate l'oppresso dalle mani dell'oppressore, non fate violenza e non opprimete il forestiero, l'orfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo (Ger 22, 3). 
I tuoi occhi e il tuo cuore, invece, non badano che al tuo interesse, a spargere sangue innocente, a commettere violenza e angherie (Ger 22, 17). 
"Ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete sangue innocente su di voi, su questa città e sui suoi abitanti, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per esporre ai vostri orecchi tutte queste cose" (Ger 26, 15). 
E applicando la legge di Mosè li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente (Dn 13, 62). 
L'Egitto diventerà una desolazione e l'Idumea un brullo deserto per la violenza contro i figli di Giuda, per il sangue innocente sparso nel loro paese (Gl 4, 19). 
Allora implorarono il Signore e dissero: "Signore, fa’ che noi non periamo a causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue innocente poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere" (Gn 1, 14). 
Il Sangue innocente sempre grida al Signore perché gli sia resa giustizia. 
22 Ma il Signore è il mio baluardo, roccia del mio rifugio è il mio Dio.

Anche se il suo sangue è versato innocente, il giusto possiede una fede grande nel suo Signore. Egli è il suo baluardo, la sua roccia, il suo rifugio. 
Ma il Signore è il mio baluardo, roccia del mio rifugio è il mio Dio.

Questa fede mai deve lasciare il cuore del giusto. In essa sempre si deve rafforzare. È in questa fede la sua salvezza.

In Dio che è baluardo e roccia di rifugio sempre si deve confidare. In Lui sempre ci si deve nascondere. La vittoria del giusto è Dio. 

23 Su di loro farà ricadere la loro malizia, li annienterà per la loro perfidia, li annienterà il Signore, nostro Dio.

Il giusto sa che il suo sangue innocente sarà innalzato dal suo Signore, sarà dichiarato innocente da Lui. Per Lui non è sangue colpevole. È innocente. 
Su di loro farà ricadere la loro malizia, li annienterà per la loro perfidia, li annienterà il Signore, nostro Dio.

La malizia ricadrà sui malvagi. Essi saranno annientati dallo loro stessa perfidia.

Il Signore nostro Dio non permetterà che malizia e perfidia distruggano la vita del giusto. La possono distruggere per un attimo. Poi viene il giorno del Signore.

Malizia e perfidia hanno distrutto il corpo di Gesù, ma solo per tre giorni. Il terzo giorno è stato quello della glorificazione.

Questa fede necessita al giusto specie quando è trafitto su una croce e il suo sangue viene versato innocente.

SALMO 95 (94)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 95 (94)
1
Venite, cantiamo al Signore,


acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

2
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,


a lui acclamiamo con canti di gioia.

3
Perché grande Dio è il Signore,


grande re sopra tutti gli dèi.

4
Nella sua mano sono gli abissi della terra,


sono sue le vette dei monti.

5
Suo è il mare, è lui che l’ha fatto;


le sue mani hanno plasmato la terra.

6
Entrate: prostràti, adoriamo,


in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

7
È lui il nostro Dio


e noi il popolo del suo pascolo,


il gregge che egli conduce.


Se ascoltaste oggi la sua voce!

8
«Non indurite il cuore come a Merìba,


come nel giorno di Massa nel deserto,

9
dove mi tentarono i vostri padri:


mi misero alla prova


pur avendo visto le mie opere.

10
Per quarant’anni mi disgustò quella generazione


e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato,


non conoscono le mie vie”.

11
Perciò ho giurato nella mia ira:


“Non entreranno nel luogo del mio riposo”».

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 95 (94)

Il Salmo è senza alcuna indicazione iniziale.
1
Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

Dio è la roccia della nostra salvezza. Questa è la fede di Israele.
Tutti sono invitati a venire. Si deve cantare al Signore. Si deve acclamare alla roccia della nostra salvezza. 

Dio va sempre lodato, acclamato, benedetto. È Lui la sorgente della nostra vita ed è Lui la sua protezione potente.
Ogni suo fedele dovrebbe invitare il mondo intero a lodare e benedire il suo Dio e Signore. Spesso neanche la nostra voce si innalza nella lode. 
2
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia.

A Dio ci dobbiamo accostare per rendergli grazie. La nostra vita è da Lui, interamente da Lui, tutta da Lui.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia.

A Dio si deve acclamare con canti di gioia, con canti che manifestano la nostra infinita riconoscenza, il nostro più grande bene.

3
Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi.

Chi è il Signore? è il Grande. È il Dio grande. È grande sopra tutti gli dèi.
Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi.

Nessuno è grande come il nostro Dio. Non vi sono altri Dei grandi. Solo Lui è il Grande, l’Eccelso, Colui che è sopra ogni cosa.

Riconoscere la grandezza di Dio è purissimo obbligo di fede e anche di riconoscenza. La giusta confessione inizia dalla proclamazione del Dio grande.

Il nostro grande Dio è il Signore. È il Signore Dio nostro. 

4
Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti.

Tutto è nella sua mano. Gli abissi della terra e le vette dei monti. Tutto è suo.
Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti.

Abissi della terra e vette dei monti indicano l’universalità irraggiungibile. Ciò che l’uomo neanche può raggiungere è nella mano del Signore. 

Tanto grande è il nostro Dio. Isaia paragona tutto questo come polvere sulla bilancia. È questo il motivo per cui tutto è nelle sue mani.
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute (Is 40,12-17). 

Questa fede deve guidare tutta la nostra storia, la nostra vita. Tutto è nella mano del Signore. Anche la mia vita è nella sua mano.

5
Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra.

Ora il Salmo si apre sulla creazione. Le cose sono di Dio perché è Lui che le ha fatte. Tutto è opera delle sue mani. 
Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra.

Il mare è di Dio perché è lui che lo ha fatto. La terra è di Dio perché è Lui che l’ha plasmata. Dio è l’artefice di ogni cosa visibile e invisibile.

Tutto ciò che esiste al di fuori di Lui è opera delle sue mani. È Lui che ha fatto ogni cosa. Questa verità oggi è fortemente in crisi. 

6
Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

Anche l’uomo è stato fatto da Dio. Lo ha fatto in un modo unico, singolare, lo ha  fatto a sua immagine e somiglianza. 
Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

Entrare. Dove? Nel santo tempio. Nel tempio ci si prostra, ci si mette in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

La verità e la singolarità della nostra creazione è mirabilmente narrata nei primi due Capitoli della Genesi. Questa verità comincia a farsi strada. 

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 

Lo si riconosce come il Signore della propria vita. L’adorazione è confessione purissima della verità di Dio. 
È Lui che ci ha fatti. Noi siamo suoi. Sempre. Per sempre. In ogni cosa. Ogni opera è del suo autore. Dio è il nostro Autore.
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È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce.

Dio non è il Dio di ogni singola persona. È il nostro Dio. Urge per questo una confessione corale, di tutti. Tutti si devono riconoscere suoi.
È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce.

Dio è il Pastore e Israele il popolo del suo pascolo. Dio conduce il gregge e il gregge si lascia condurre. 

Questa verità esige che ogni singola persona si senta popolo di Dio. Ogni singola persona si pensi gregge condotto dal Signore.

Questo implica una conversione teologica perenne: uscire dall’individualismo ed entrare nella comunione, dalla singolarità e passare all’unità.

Nel Nuovo Testamento questa unità è manifestata dal corpo mistico di Cristo Gesù. Molte membra un solo corpo. Un solo corpo molte membra.
È anche rivelata dall’allegoria della vera vite e dei tralci. Una sola vera vite, molti tralci. Tutti ricevono la linfa dall’unica vera vite.

Se ascoltaste oggi la sua voce! 
Se il Signore è il nostro Dio e il nostro Pastore è obbligo ascoltare la sua voce.
Se ascoltaste oggi la sua voce! 

Se l’uomo ascoltasse la voce del suo Pastore, camminerebbe sempre di benedizione in benedizione.

Il Pastore non parla alle pecore una volta sola in vita. Parla momento per momento. Parla man mano che la storia si compie. Parla mentre la vita si sta vivendo. 
Dio parla sempre oggi. Ieri per ieri, oggi per oggi, domani per domani.

È utile leggere qualche brano della Lettera agli Ebrei dove sono trattati con pienezza di attualizzazione questi ultimi versetti del Salmo.

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato?

E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?

Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio.

Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco,

al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; 
e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.

E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine.

E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi?

Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.

Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato:

Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? 7Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi.

Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; 
e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui;

e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.

Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,1-18). 

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo:

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il  giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice:

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,

chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 

Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto:

Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo:

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 

La Lettera agli Ebrei dona vigore alla verità eterna di Dio. Egli è colui che parla oggi. Tutta la saggezza dell’uomo è nel sapere ascoltare il Dio che oggi parla.
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«Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto,

Il deserto è il luogo in cui si cammina solo ascoltando il Signore. Non si può attraversare un deserto se non si ascolta il Signore.
«Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto,

Oggi il popolo è invitato a non indurire il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto.

Massa e Merìba è stato un momento tragico per Mosè ed Aronne. Non avendo ascoltato la voce del Signore, dal Signore fu loro negato di calpestare la Terra. 

Essi per un dubbio di fede non entrarono nella Terra Promessa. Morirono nel deserto. Mosè vide la terra, ma non entrò in essa.

Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria.

Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere».

Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 

Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame.

Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro.

Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice Israele, tuo fratello: “Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. I nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. Noi gridammo al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall’Egitto; eccoci ora a Kades, città al confine del tuo territorio. Permettici di passare per il tuo territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché non avremo attraversato il tuo territorio”». Ma Edom gli rispose: «Tu non passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». 1li Israeliti gli dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». Ma quegli rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con mano potente. Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele si tenne lontano da lui.

Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò al monte Or. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del territorio di Edom: «Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle acque di Merìba. Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte Or. Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne sarà riunito ai suoi padri e morirà». Mosè fece come il Signore aveva ordinato ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. Mosè spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. Tutta la comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per trenta giorni (Num 20,1-29). 

Al Signore che parla si risponde con prontezza di fede, con immediatezza di ascolto. Oggi il Signore parla. Oggi lo si deve ascoltare.
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dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere.

Il deserto è luogo di mormorazione senza sosta del popolo contro il Signore.
Dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere.

Le opere di ieri è come se mai fossero state fatte. Si viveva senza alcuna vera fede nel Signore. Non vi era ricordo di ciò che era stato fatto. 

Le grandi opere di Dio morivano nel cuore al momento stesso della loro realizzazione. Il popolo era come se fosse senza alcuna memoria storica.

10 Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”.

Perché il Signore si è disgustato di quella generazione? Perché non lo ascoltavano. Vivevano un oggi senza ieri. Ma l’oggi era di lamentela.
Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”.

Ecco il verdetto del Signore su quella generazione: Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie. 

È un popolo che cammina con i suoi pensieri di terra e non certamente con pensieri di cielo. Dio per quaranta anni non è riuscito ad entrare nel loro cuore.

11 Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”».
A causa del loro cuore traviato il Signore giurò che non sarebbero entrati nel luogo del suo risposo, cioè nella Terra Promessa.

Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”».

Quando il Signore giurò che tutti quelli dai venti anni in su usciti dall’Egitto non sarebbero entrati nella Terra Promessa? 

Dopo il rifiuto del popolo al comando del Signore che li invia a conquistare la Terra di Canaan. Fu questo uno dei momenti più tragici per il popolo di Dio. 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Manda uomini a esplorare la terra di Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». Mosè li mandò dal deserto di Paran, secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti. 
Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di Zaccur; per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; per la tribù di Giuda, Caleb figlio di Iefunnè; per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; per la tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di Rafu; per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; per la tribù di Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; per la tribù di Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; per la tribù di Gad, Gheuèl figlio di Machì. Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè.

Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: «Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana e osserverete che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; come sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; come sia il terreno, se grasso o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva.

Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, all’ingresso di Camat. Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. Giunsero fino alla valle di Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. Quel luogo fu chiamato valle di Escol a causa del grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato.

Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra e andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i frutti della terra. Raccontarono: «Siamo andati nella terra alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i suoi frutti. Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. Gli Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e conquistarla, perché certo vi riusciremo». Ma gli uomini che vi erano andati con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più forte di noi». E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di alta statura. Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo sembrare a loro» (Num 13,1-33). 

Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il popolo pianse. Tutti gli Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e tutta la comunità disse loro: «Fossimo morti in terra d’Egitto o fossimo morti in questo deserto! E perché il Signore ci fa entrare in questa terra per cadere di spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio per noi tornare in Egitto?». Si dissero l’un l’altro: «Su, diamoci un capo e torniamo in Egitto».

Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta l’assemblea della comunità degli Israeliti. Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli esploratori della terra, si stracciarono le vesti e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. Se il Signore ci sarà favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono latte e miele. Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del popolo della terra, perché ne faremo un boccone; la loro difesa li ha abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate paura».

Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti. Il Signore disse a Mosè: «Fino a quando mi tratterà senza rispetto questo popolo? E fino a quando non crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in mezzo a loro? Io lo colpirò con la peste e lo escluderò dall’eredità, ma farò di te una nazione più grande e più potente di lui».

Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto uscire di là questo popolo con la tua potenza e lo hanno detto agli abitanti di questa terra. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in una colonna di fuoco. Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: “Siccome il Signore non riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha massacrati nel deserto”. Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, secondo quello che hai detto: “Il Signore è lento all’ira e grande nell’amore, perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione”. Perdona, ti prego, la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai perdonato a questo popolo dall’Egitto fin qui».

Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; ma, come è vero che io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, tutti gli uomini che hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla mia voce, certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. Ma il mio servo Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. Gli Amaleciti e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso il deserto, in direzione del Mar Rosso».

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Fino a quando sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le mormorazioni degli Israeliti contro di me. Riferisci loro: “Come è vero che io vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a voi! I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. Proprio i vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete rifiutato. Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. I vostri figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto.4Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. Io, il Signore, ho parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno».

Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il discredito sulla terra, quegli uomini che avevano propagato cattive voci su quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. Di quegli uomini che erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, figlio di Iefunnè.

Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto afflitto. Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: «Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto che noi abbiamo peccato». Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l’ordine del Signore? La cosa non vi riuscirà. Non salite, perché il Signore non è in mezzo a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! Infatti di fronte a voi stanno gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il Signore e il Signore non sarà con voi».

Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza del Signore e Mosè non si mossero dall’accampamento. Allora gli Amaleciti e i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a pezzi fino a Corma (Num 14,1-45). 

Ciò che il Salmo vuole insegnare ai figli di Israele è una verità eterna. Con Dio si cammina giorno per giorno e giorno per giorno lo si deve ascoltare.

Ieri per ieri. Oggi per oggi. Domani per domani. Mai ieri per oggi e oggi per domani. Oggi il Signore parla. Oggi si deve ascoltare la sua voce.
In fondo è questo il cammino della Chiesa: progredire nell’oggi di Dio. Oggi il Signore chiama ad uscire ed oggi si deve partire.

La vita di Abramo è un continuo ascolto. La vita di Mosè è un continuo ascolto. La vita di Gesù Signore è un continuo ascolto. 

Anche la vita della Chiesa deve essere un continuo ascolto. Non ci si può fermare a ieri, perché di Dio è l’oggi nella sua Parola attuale.

SALMO 96 (95)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 96 (95)
1
Cantate al Signore un canto nuovo,


cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

2
Cantate al Signore, benedite il suo nome,


annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

3
In mezzo alle genti narrate la sua gloria,


a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

4
Grande è il Signore e degno di ogni lode,


terribile sopra tutti gli dèi.

5
Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla,


il Signore invece ha fatto i cieli.

6
Maestà e onore sono davanti a lui,


forza e splendore nel suo santuario.

7
Date al Signore, o famiglie dei popoli,


date al Signore gloria e potenza,

8
date al Signore la gloria del suo nome.


Portate offerte ed entrate nei suoi atri,

9
prostratevi al Signore nel suo atrio santo.


Tremi davanti a lui tutta la terra.

10
Dite tra le genti: «Il Signore regna!».


È stabile il mondo, non potrà vacillare!


Egli giudica i popoli con rettitudine.

11
Gioiscano i cieli, esulti la terra,


risuoni il mare e quanto racchiude;

12
sia in festa la campagna e quanto contiene,


acclamino tutti gli alberi della foresta

13
davanti al Signore che viene:


sì, egli viene a giudicare la terra;


giudicherà il mondo con giustizia


e nella sua fedeltà i popoli.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 96 (95)
Non vi sono indicazioni iniziali. È un Salmo. 
1
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Siamo tutti invitati a cantare al Signore un canto nuovo. 
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Chi è invitato a cantare al Signore un canto nuovo? Gli uomini di tutta la terra.

È questo un esplicito invito a confessare che solo Dio è il Signore, solo il Signore è Dio. Non vi sono altri dèi.

Il canto è nuovo quando si loda il Signore per le ultime meraviglie da Lui compiute. Vi è forse meraviglia più grande della conversione di tutti i popoli?
Quando tutti i popoli lodano il vero Dio, il vero Signore, questa sì che è una meraviglia. È invece stoltezza quando ogni popolo adora il suo Dio. 
2
Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

Israele è ora invitato a cantare al Signore, a benedire il suo nome.
Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

È invitato ad annunziare di giorno in giorno la salvezza del suo Dio. Oggi Dio è Salvatore potente. Oggi Israele deve annunciare la salvezza del suo Dio. 

È questa la vera evangelizzazione: l’annuncio della salvezza di Dio. 

Questo annuncio non deve essere fatto da una sola persona. Tutto il popolo deve gridare la salvezza. L’evangelizzazione è opera corale.

Si evangelizza cantando al Signore, benedicendo il suo nome, narrando e annunciando la sua salvezza in forma corale. 

3
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Israele è chiamato a narrare la gloria del suo Dio in mezzo alle genti.
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

In mezzo a tutti i popoli deve dire le meraviglie operate dal Signore.

Non si evangelizza per parola, per teologia, per ascetica, per mistica, per morale. Si evangelizza per racconto della gloria del Signore.

Si evangelizza per narrazione di tutte le sue meraviglie. Israele evangelizza se si rivela e si manifesta come la più grande opera del Signore.

Questo vale per la Chiesa e per ogni cristiano in essa. Mostrando ognuno se stesso come la più grande opera di Dio, il mondo viene evangelizzato.

Il cristiano deve essere sempre luce innalzata sulle nazioni. Dalla sua luce si vede la luce di Dio. È la via obbligata. 
4
Grande è il Signore e degno di ogni lode, terribile sopra tutti gli dèi.

Chi è il Signore che il popolo di Israele adora e al quale canta ogni giorno un canto nuovo? 
Grande è il Signore e degno di ogni lode, terribile sopra tutti gli dèi.

Il Signore che Israele adora è grande. È degno di ogni lode. È terribile sopra tutti gli dèi. 

Ancora non siamo nella piena rivelazione dell’unicità di Dio, o del Dio di Israele che è il solo Dio esistente. Non ve ne sono altri.

Tuttavia, pur rimanendo ancora nella rivelazione parziale, vengono affermate tre verità: Il Signore è grande, è degno, è terribile.

È grande sopra ogni altra creatura esistente. È degno di ogni lode. Ogni lode a Lui si addice. Nessuna esclusa. Nulla è troppo grande per Lui.

È anche terribile sopra tutti gli dèi. Non c’è dio sulla terra che non sia soggetto al suo potere, alla sua grandezza.

Mentre per gli altri dèi – ammesso che esistano – la lode è sempre parziale, per il Signore, Dio di Israele, la lode deve essere totale.

Tutto quanto è bene, bello, virtuoso, santo, giusto, onorato, si deve cantare di Dio al sommo del sommo del sommo della sua bellezza.
Fatto questo, la nostra lode è ancora scarsa. Lui è infinitamente oltre. Lui non solo è bello. È bellissimo. È però ogni nozione di bello esistente nella mente.

5
Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, il Signore invece ha fatto i cieli.

Ora viene affermata qual è la verità sugli dèi professata dal popolo del Signore: essi sono un nulla. Non valgono. Non sono semplicemente.
Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, il Signore invece ha fatto i cieli.

Gli dèi delle nazioni non hanno creato i cieli e neanche la terra. Essi non sono signori. Solo Dio è il Signore. 

Solo l’Altissimo, il Signore, ha fatto i cieli. Questa è la differenza tra il Dio di Israele e gli dèi delle nazioni. Essi non hanno fatto nulla.

Uno che è un nulla, che non ha fatto nulla, che potere può avere? Nessuno. 

Ora viene affermata la nullità dinanzi al Dio di Israele. Poi verrà affermata anche la non esistenza. Nullità, vanità, inutilità, non esistenza.
6
Maestà e onore sono davanti a lui, forza e splendore nel suo santuario.

Al Dio di Israele deve essere data ogni maestà, ogni onore, ogni forza, ogni splendore, infinitamente oltre le nostre idee e anche immaginazioni.
Maestà e onore sono davanti a lui, forza e splendore nel suo santuario.

Il Dio d’Israele, l’unico vero Dio, è rivestito di maestà e onore, di forza e splendore. Israele non solo deve contemplare, deve anche cantare il suo Dio.

Una pallida idea della maestà e dello splendore, della forza e dell’onore era data dalla bellezza del tempio di Gerusalemme.

Salomone aveva costruito il tempio mirabilmente bello oltre ogni immaginazione. Non si era risparmiato in nulla.
Chiram, re di Tiro, mandò i suoi servi da Salomone, perché aveva sentito che l’avevano unto re al posto di suo padre; infatti Chiram era sempre stato amico di Davide. Salomone mandò a dire a Chiram: «Tu sai che Davide, mio padre, non ha potuto edificare un tempio al nome del Signore, suo Dio, a causa delle guerre che i nemici gli mossero da tutte le parti, finché il Signore non li prostrò sotto la pianta dei suoi piedi. Ora il Signore, mio Dio, mi ha dato pace da ogni parte e non ho né avversari né particolari difficoltà. Ecco, ho deciso di edificare un tempio al nome del Signore, mio Dio, come ha detto il Signore a Davide, mio padre: “Tuo figlio, che io porrò al tuo posto sul tuo trono, lui edificherà il tempio al mio nome”. Ordina, dunque, che si taglino per me cedri del Libano; i miei servi saranno con i tuoi servi e io ti darò come salario per i tuoi servi quanto fisserai. Tu sai bene, infatti, che fra noi nessuno è capace di tagliare il legname come sanno fare quelli di Sidone».

Quando Chiram udì le parole di Salomone, si rallegrò molto e disse: «Sia benedetto oggi il Signore che per Davide ha posto un figlio saggio sopra questo popolo numeroso». Chiram mandò a dire a Salomone: «Ho ascoltato ciò che mi hai mandato a dire; io farò quanto tu desideri riguardo al legname di cedro e al legname di cipresso. I miei servi lo caleranno dal Libano al mare; lo avvierò per mare a mo’ di zattere al luogo che mi indicherai. Là lo slegherò e tu lo prenderai. Quanto a provvedere al mantenimento della mia casa, tu soddisferai il mio desiderio». Chiram diede a Salomone legname di cedro e legname di cipresso, quanto ne volle. Salomone diede a Chiram ventimila kor di grano, per il mantenimento della sua casa, e venti kor di olio puro; questo dava Salomone a Chiram ogni anno.

Il Signore concesse a Salomone la sapienza come gli aveva promesso. Fra Chiram e Salomone vi fu pace e conclusero un’alleanza tra loro due.

Il re Salomone arruolò da tutto Israele uomini per il lavoro coatto e gli uomini del lavoro coatto erano trentamila. Li mandava a turno nel Libano, diecimila al mese: passavano un mese nel Libano e due mesi nelle loro case. Adoniràm sovrintendeva al lavoro coatto. Salomone aveva settantamila operai addetti a portare i pesi e ottantamila scalpellini per lavorare sulle montagne, senza contare gli incaricati dei prefetti di Salomone, che erano preposti ai lavori in numero di tremilatrecento e dirigevano il popolo che era occupato nei lavori.

Il re diede ordine di estrarre pietre grandi, pietre scelte, per porre a fondamento del tempio pietre squadrate. Gli operai di Salomone, gli operai di Chiram e di Biblo le sgrossavano; inoltre preparavano il legname e le pietre per costruire il tempio (1Re 5,15-32). 

L’anno quattrocentoottantesimo dopo l’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, l’anno quarto del regno di Salomone su Israele, nel mese di Ziv, cioè nel secondo mese, egli dette inizio alla costruzione del tempio del Signore. Il tempio costruito dal re Salomone per il Signore aveva sessanta cubiti di lunghezza, venti di larghezza, trenta cubiti di altezza. Davanti all’aula del tempio vi era il vestibolo: era lungo venti cubiti, nel senso della larghezza del tempio, e profondo dieci cubiti davanti al tempio.

Fece nel tempio finestre con cornici e inferriate. Contro il muro del tempio costruì all’intorno un edificio a piani, cioè intorno alle pareti del tempio, sia dell’aula sia del sacrario, e vi fece delle stanze. Il piano inferiore era largo cinque cubiti, il piano di mezzo era largo sei cubiti e il terzo era largo sette cubiti, perché predispose delle rientranze tutt’intorno all’esterno del tempio in modo che non fossero intaccate le pareti del tempio. Per la costruzione del tempio venne usata pietra intatta di cava; durante i lavori nel tempio non si udirono martelli, piccone o altro arnese di ferro. La porta del piano più basso era sul lato destro del tempio; attraverso una scala a chiocciola si saliva al piano di mezzo e dal piano di mezzo al terzo. Dette inizio alla costruzione del tempio e la portò a termine, e coprì il tempio con assi e con travatura di cedro. Costruì anche l’edificio a piani contro tutto il tempio, alto cinque cubiti per piano, che poggiava sul tempio con travi di cedro. Fu rivolta a Salomone questa parola del Signore: «Riguardo al tempio che stai edificando, se camminerai secondo le mie leggi, se eseguirai le mie norme e osserverai tutti i miei comandi, camminando in essi, io confermerò a tuo favore la mia parola, quella che ho annunciato a Davide tuo padre. Io abiterò in mezzo agli Israeliti; non abbandonerò il mio popolo Israele».

Salomone dette inizio alla costruzione del tempio e la portò a termine. Costruì i muri del tempio all’interno con tavole di cedro, dal pavimento del tempio fino ai muri di copertura; rivestì di legno la parte interna e inoltre rivestì con tavole di cipresso il pavimento del tempio. Costruì i venti cubiti in fondo al tempio con tavole di cedro, dal pavimento fino ai muri; all’interno costruì il sacrario, cioè il Santo dei Santi. L’aula del tempio di fronte ad esso era di quaranta cubiti. 18Il legno di cedro all’interno della sala era scolpito con coloquìntidi e fiori in sboccio; tutto era di cedro e non si vedeva una pietra. Eresse il sacrario nel tempio, nella parte più interna, per collocarvi l’arca dell’alleanza del Signore. Il sacrario era lungo venti cubiti, largo venti cubiti e alto venti cubiti. Lo rivestì d’oro purissimo e vi eresse un altare di cedro. Salomone rivestì l’interno della sala con oro purissimo e fece passare catene dorate davanti al sacrario che aveva rivestito d’oro. E d’oro fu rivestita tutta la sala in ogni parte, e rivestì d’oro anche l’intero altare che era nel sacrario.

Nel sacrario fece due cherubini di legno d’ulivo; la loro altezza era di dieci cubiti. L’ala di un cherubino era di cinque cubiti e di cinque cubiti era anche l’altra ala del cherubino; c’erano dieci cubiti da una estremità all’altra delle ali. Di dieci cubiti era l’altro cherubino; i due cherubini erano identici nella misura e nella forma. L’altezza di un cherubino era di dieci cubiti, e così anche il secondo cherubino. Pose i cherubini nel mezzo della sala interna. Le ali dei cherubini erano spiegate: l’ala di uno toccava la parete e l’ala dell’altro toccava l’altra parete, mentre le loro ali che erano in mezzo alla sala si toccavano ala contro ala. Ricoprì d’oro anche i cherubini.

Ricoprì le pareti della sala tutto all’intorno con sculture incise di cherubini, di palme e di fiori in sboccio, all’interno e all’esterno. Ricoprì d’oro il pavimento della sala, all’interno e all’esterno.

Fece costruire la porta del sacrario con battenti di legno d’ulivo e profilo degli stipiti pentagonale. I due battenti erano di legno d’ulivo. Su di essi fece scolpire cherubini, palme e fiori in sboccio; li rivestì d’oro e stese lamine d’oro sui cherubini e sulle palme. Allo stesso modo fece costruire nella porta dell’aula stipiti di legno d’ulivo a quadrangolo. I due battenti erano di legno di cipresso; le due ante di un battente erano girevoli, come erano girevoli le imposte dell’altro battente. Vi fece scolpire cherubini, palme e fiori in sboccio, che rivestì d’oro aderente all’incisione.

Costruì il muro del cortile interno con tre ordini di pietre squadrate e con un ordine di travi di cedro.

Nell’anno quarto, nel mese di Ziv, si gettarono le fondamenta del tempio del Signore. Nell’anno undicesimo, nel mese di Bul, che è l’ottavo mese, fu terminato il tempio in tutte le sue parti e con tutto l’occorrente. Lo edificò in sette anni (1Re 6,1-38). 

Lo splendore del tempio di Gerusalemme era come se fosse un pezzo di Cielo sulla terra, nel cuore della Città Santa.

Contemplando il tempio, si pregustava la grandezza del loro Dio e Signore.

7
Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e potenza,

Dinanzi allo splendore del Signore non si può tacere, mai si deve stare muti.
Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e potenza,

Ogni popolo, tutte le famiglie dei popoli devono dare al Signore gloria e potenza. Tutti sono invitati a cantare la sua maestà e la sua gloria.
Nessuno dovrà rimanere in silenzio. Una bellezza così grande non si può tenere nascosta. La si deve acclamare, cantare, celebrare.

Nessuno deve ignorare quanto è grande il nostro Dio. È forse questo il fallimento della nostra fede: il nostro Dio è ridotto ad un concetto.
Non si può fare di Dio un’idea, una verità, un concetto, un’immagine. Lui è infinitamente oltre. Lui è la bellezza madre di ogni bellezza.

È la santità madre di ogni santità. È la verità madre di ogni verità. Tutto è Dio. È  Lui la fonte, la sorgente di ogni cosa creata.

Dobbiamo pensare in modo nuovo del nostro Dio. Dio va pensato come Vita di ogni vita, Bontà di ogni bene, Verità di ogni verità, Bellezza di ogni bellezza.
Sant’Anselmo diceva che Dio è “id quo maius cogitari nequit”.
Accludiamo il Proslogion in questa trattazione perché il suo pensiero penso merita di essere conosciuto. La maestà di Dio è oltremodo maestosa.
Anche la grandezza di Dio è infinitamente grande. Nulla può essere pensato di più grande del nostro Dio. Ma ora, per chi vuole ascolti Anselmo.

Chi non vuole, può saltare il corsivo e riprendere la trattazione del Salmo.

ANSELMO D'AOSTA - PROSLOGION

Proemio

1. Dopo aver pubblicato, a seguito delle insistenti preghiere di alcuni confratelli, un opuscolo come esempio di meditazione sulla ragione della fede da parte di chi silenziosamente fra sé ricerca ciò che non conosce, riflettendo sul fatto che quanto pubblicato era costituito da una concatenazione di molti argomenti, incominciai a chiedermi se per caso non si potesse trovare un unico argomento, che per dimostrare la sua validità non avesse bisogno d'altro argomento che di se stesso e che fosse da solo capace di dimostrare che Dio esiste veramente, e che egli è il Sommo Bene, che non ha bisogno di nessuno, ma di cui tutte le altre cose hanno bisogno per essere e per aver valore  e fosse anche capace di dimostrare tutte le verità che crediamo intorno alla divina sostanza.

2. Ci pensavo spesso e intensamente: talvolta ciò che cercavo mi appariva possibile da concepire, talvolta invece sfuggiva del tutto alla vista dello sguardo della mia mente. Cosi alla fine, persa la speranza di afferrarlo, decisi di smettere la ricerca di una cosa che sembrava impossibile da afferrarsi.

3. Ma quando volli del tutto escludere da me questo pensiero, affinché esso, occupando senza alcun risultato la mia mente, non mi distogliesse da altre ricerche nelle quali potevo fare qualche progresso, proprio allora cominciò, con una certa importunità, a imporsi sempre più a me che cercavo di negarlo e di scacciarlo.

4,Ed ecco, un giorno, in cui vivamente mi affaticavo nel resistere alla sua importunità, proprio nel mezzo del conflitto dei miei pensieri, si mostrò a me ciò che io non avevo più speranza di trovare, cosi che io abbracciai con passione questo pensiero che poco prima, angosciato, respingevo.

5. Ritenendo poi che ciò, che io gioivo di avere trovato, se fosse stato scritto, sarebbe piaciuto a qualche lettore, scrissi, su questo argomento e su alcune altre cose, l'opuscolo che segue, impersonando colui che si sforza di innalzare la sua mente a contemplare Dio e cerca di intendere ciò che crede.

6.E poiché non giudicavo degni del nome di libro né questo nè quello che ho prima ricordato, né considerato utile premettere a essi il nome dell'autore e tuttavia pensavo che non potessero essere pubblicati senza un titolo, col quale, in qualche modo, invitassero alla lettura coloro tra le cui mani fossero venuti, diedi a ciascuno il suo titolo, chiamando il primo "Esempio di meditazione sulla ragione della fede" e il secondo "La fede che cerca l'intelletto".

7. Ma, quando sia il primo che il secondo erano stati trascritti già da molti con questi titoli, molte persone, e specialmente il reverendo Ugo, arcivescovo di Lione e legato apostolico in Gallia, che me lo ordinò con apostolica autorità, mi imposero di premettere a essi il mio nome. E per farlo nel modo migliore ho chiamato il primo opuscolo Monologion, cioè soliloquio, e questo Proslogion, cioè colloquio.

CAPITOLO I - ESORTAZIONE DELLA MENTE A CONTEMPLARE DIO

1. Orsù, omuncolo,

abbandona per un momento le tue occupazioni, nasconditi un poco ai tuoi tumultuosi pensieri. Abbandona ora le pesanti preoccupazioni, rimanda i tuoi laboriosi impegni. Per un po' dedicati a Dio e riposati in Lui. "Entra nella camera" del tuo spirito, escludi da essa tutto, all'infuori di Dio e di ciò che ti possa giovare a cercarlo, e, "chiusa la porta", cercalo (Mt 6, 6). Di' ora, o "mio cuore" nella tua totalità, di' ora a Dio: "Io cerco il tuo volto; il tuo volto, o Signore, io cerco" (Sal 27, 8).(8)

2. Orsù, dunque, o Signore Dio mio, insegna al mio cuore dove e come possa cercarti e dove e come possa trovarti.

O Signore, se non sei qui, dove te assente cercherò? E se invece sei ovunque, perché non ti vedo presente? Ma certo tu abiti "una luce inaccessibile" (1 Tm 6, 16). E dov'è la luce inaccessibile? E come mi avvicinerò a questa luce inaccessibile? E chi mi condurrà e mi introdurrà in essa, affinché in essa io ti veda? Per mezzo di quali segni, di quale immagine ti cercherò? Non ti ho mai visto, o Signore Dio mio, non conosco il tuo volto. Che cosa farà, o altissimo Signore, che cosa farà codesto tuo esule lontano? Che cosa farà il tuo servo ansioso del tuo amore e gettato lontano "dal tuo volto" (Sal 51, 13)? Anela di vederti ed è troppo lontano dal tuo volto. Desidera di avvicinarsi a te e il luogo dove tu abiti è inaccessibile. Brama di trovarti e non conosce dove tu stai. Fa di tutto per cercarti e ignora il tuo volto. O Signore, tu sei il mio Dio e sei il mio Signore e non ti ho mai visto. Tu mi hai fatto e rifatto e mi hai dato tutti i miei beni e io ancora non ti conosco. In breve: sono stato fatto per vederti e non ho ancora fatto ciò per cui sono stato fatto. 

3. O misera sorte dell'uomo, che ha perduto ciò per cui è stato fatto!  O dura e crudele quella caduta!

Ohimè, che cosa ha perduto e che cosa ha trovato, Che cosa è scomparso e che cosa è rimasto! Egli. ha perso la beatitudine per la quale fu fatto e ha trovato la miseria per la quale non fu fatto. È scomparso ciò senza cui nessuno è felice ed è rimasto ciò che di per sé è soltanto misero. Allora "l'uomo mangiava il pane degli angeli" (Sal 78, 25), di cui ora ha fame; ora mangia "il pane di dolore" (Sal 127, 2), che allora non conosceva, Ohimè, lutto di tutti gli uomini, universale pianto dei figli di Adamo! Egli ruttava di saziet8, noi sospiriamo per fame. Egli era nell'abbondanza, noi mendichiamo. Egli felicemente possedeva e ha miseramente abbandonato ciò che possedeva, noi infelicemente abbiamo bisogno e miserevolmente desideriamo e, ohimè, restiamo senza! Perché Dio non ci ha conservato, pur potendolo facilmente fare, ciò di cui cosi gravemente sentiamo la mancanza? Perché Dio ci ha tolto la luce e ci ha avvolto nelle tenebre? Perché ci ha tolto la vita e ci ha inflitto la morte?  Donde, pieni di miserie, siamo stati cacciati, dove siamo stati spinti!

Donde siamo precipitati, dove siamo rovinati! Siamo stati cacciati dalla patria nell'esilio, dalla visione di Dio alla nostra cecità; dalla giocondità della immortalità all'amarezza e all'orrore della morte. Misero mutamento! Da quanto bene in quanto male! Grave danno, grave dolore, grave tutto. 

4. Ma, ohimè, io misero, uno dei miseri figli di Eva lontani da Dio, che cosa ho intrapreso, che cosa ho condotto a termine? Dove ero diretto, dove sono giunto?  A che cosa tendevo e di che cosa sospiro? "Ho cercato i beni" (Sal 122, 9) "ed ecco il turbamento" (Ger 14, 19)! Tendevo a Dio e ho urtato in me stesso. Cercavo riposo in me stesso  e "ho trovato tribolazione e dolore" (Sal 116, 3) nell'intimo mio. Volevo ridere per la gioia della mia mente e sono costretto a "ruggire per il gemito del mio cuore" (Sal 38, 9). Speravo letizia ed ecco invece che si moltiplicano i miei sospiri!

5. "Ma tu, o Signore, fino a quando?" (Sal 6, 4). "Fino a quando, o Signore, ti dimenticherai di noi,  fino a quando ci nasconderai il tuo volto?" (Sal 13, 1). Quando ci guarderai e ci esaudirai? Quando illuminerai i nostri occhi e ci mostrerai "il tuo volto" (Sal 80, 4)? Quando ti restituirai a noi? Guardaci, o Signore, esaudiscici, illuminaci, mostraci te stesso. Restituisciti a noi, affinché il bene sia con noi, poiché senza di te solo il male è con noi. Abbi pietà delle nostre fatiche e dei nostri sforzi verso di te, poiché senza di te non possiamo nulla. Poiché ci inviti, "aiutaci" (Sal 79, 9).

6. Ti supplico, o Signore, che io non disperi sospirando, ma che io respiri sperando.  Ti supplico, o Signore il mio cuore è amareggiato per la sua desolazione, addolciscilo con la tua consolazione. T1 supplico, o Signore, ho incominciato a cercarti affamato, fa' che io non desista di cercarti digiuno di te. Mi sono avvicinato famelico, fa' che non mi allontani senza aver mangiato. Povero sono venuto al ricco, misero al misericordioso, fa' che non ritorni senza nulla e disprezzato.

E se "prima di mangiare debbo sospirare" (Gb 3, 24), dammi almeno, dopo i sospiri, da mangiare. O Signore, incurvato non posso guardare altro che in basso: raddrizzami, affinché possa volgere lo sguardo in alto. "Le mie iniquità, che hanno superato il mio capo", r .i avvolgono tutto e mi appesantiscono "come un grave carico" (Sal 38, 5). Disseppelliscimi, alleggeriscimi, affinché "l'abisso" delle mie iniquità "non chiuda su di me la sua bocca" (Sal 69, 16). Mi sia permesso di guardare la tua luce anche se da lontano o dal profondo. Insegnami a cercarti e mostrati a me che ti cerco, poiché non posso cercarti, se tu non me lo insegni, e non posso trovarti, se tu non ti mostri. Che io ti cerchi desiderandoti e ti desideri cercandoti, Che io ti trovi amandoti e ti ami trovandoti.

7. Riconosco, o Signore, e te ne ringrazio, che hai creato in me questa tua immagine affinché, memore di te, ti pensi e ti ami. Ma questa immagine è così cancellata dallo sfregamento dei vizi ed è così offuscata dal fumo dei peccati, che non può fare ciò per cui è stata fatta, se tu non la rinnovi e la riformi. 

Non tento, o Signore, di penetrare la tua profondità, poiché in nessun modo metto con essa a confronto il mio intelletto; ma desidero intendere in qualche modo la tua verità, quella che il mio cuore crede e ama.  Non cerco infatti di intendere per poter credere, ma credo per poter intendere. In verità credo in questo: "se non avrò creduto, non potrò intendere" (Is 7, 9). (16)

CAPITOLO II - DIO ESISTE VERAMENTE

1. Dunque, o Signore, tu che dai l'intelletto della fede, concedimi di intendere, per quanto tu sai essere utile, che tu esisti come crediamo e che tu sei quello che crediamo. Ora noi crediamo che tu sia qualcosa di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore. 

2. O forse non esiste qualche natura siffatta, poiché "l'insipiente ha detto in cuor suo: "Dio non esiste"" (Sal 14, 1 e 53, 1)? Ma certamente quel medesimo insipiente, quando ode ciò che io dico, cioè "qualcosa di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore", intende ciò che sente dire; e ciò che intende è nel suo intelletto, anche se egli non intende che ciò esiste. 

3. Altro infatti è che una cosa esista nell'intelletto e altro intendere che una cosa esista. Infatti quando il pittore premedita ciò che sta per fare, egli lo ha nell'intelletto, ma non intende ancora che esiste ciò che non ha ancora fatto. Quando poi lo ha dipinto, egli non solo lo ha nell'intelletto, ma intende anche che esiste ciò che ha già fatto. 

4. Dunque anche l'insipiente deve convincersi che almeno nell'intelletto esiste qualcosa di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore, poiché egli lo intende, quando lo sente dire, e tutto ciò che si intende esiste nell'intelletto. Ma certamente ciò di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore non può esistere nel solo intelletto. Infatti, se esiste nel solo intelletto, si può pensarlo esistente anche nella realtà e questo allora sarebbe maggiore. 

5. Di conseguenza se ciò di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore esiste nel solo intelletto, ciò di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore è ciò di cui può pensarsi una cosa maggiore. Questo evidentemente non può essere. (24) Dunque, senza dubbio, qualcosa di cui non pub pensarsi nessuna cosa maggiore esiste sia nell'intelletto che nella realtà. 

CAPITOLO III - DIO NON PUÒ ESSERE PENSATO NON ESISTENTE 

1. Questa cosa dunque esiste in modo così vero che non si può pensare che non esiste. Infatti si può pensare che esista qualcosa che non si può pensare non esistente; ma questo è maggiore di ciò che si può pensare non esistente. Dunque, se ciò di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore può essere pensato non esistente, ciò di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore non e ciò di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore. E ciò è contraddittorio. Dunque qualcosa di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore esiste in modo così vero che non si può pensare non esistente. 

2. E questo sei tu, o Signore Dio nostro. Dunque tu, o Signore Dio mio, esisti in modo cosi vero, che non puoi essere pensato non esistente. E a buon diritto. Se infatti una qualche mente potesse pensare qualcosa migliore di te, una creatura si eleverebbe sopra il creatore e giudicherebbe il creatore. E ciò è troppo assurdo. Di fatto tutte le altre cose esistenti, eccettuato te solo, possono essere pensate non esistenti. Tu solo dunque hai l'esistenza nel modo più vero e maggiore di ogni altra cosa, poiché ogni altra cosa non esiste in modo così vero e perciò ha una minore esistenza.

3. Perché dunque "l'insipiente ha detto in cuor suo: "Dio non esiste"" (Sal 14, 1 e 53, 1), quando è così evidente alla mente razionale che tu esisti più di ogni altra cosa? Perché, se non perché è stolto e insipiente? 

CAPITOLO IV - IN CHE MODO PUÒ L'INSIPIENTE AVER DETTO IN CUOR SUO CIÒ CHE NON PUÒ ESSERE PENSAT0 

1. Ma in che modo può aver detto in cuor suo ciò che non poteva pensare? 0 in che modo non poteva pensare ciò che ha detto in cuor suo, quando "dire nel cuore" e "pensare" sono la stessa cosa? 

2. Se poi veramente lo ha pensato, anzi poiché veramente lo ha pensato avendolo detto in cuor suo, e contemporaneamente non lo ha detto in cuor suo, poiché non poteva pensarlo, allora non vi è un solo modo con cui si dice nel proprio cuore o si pensa qualcosa. 

3. In un modo infatti una cosa è pensata, quando si pensa la voce che significa questa cosa, e in altro modo quando si intende ciò che propriamente è questa cosa. Nel primo modo si può pensare che Dio non esiste, ma nel secondo modo no. Certamente nessuno che intenda ciò che è Dio può pensare che Dio non esiste, anche se egli dice in cuor suo queste parole senza dar loro alcun significato o dando loro un diverso significato. Dio è infatti ciò di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore. Chi intende bene questo, intende anche che egli esiste in modo tale che egli nemmeno nel pensiero può non esistere. Chi dunque intende che Dio così esiste, non può pensare che egli non esiste. 

4. Ti ringrazio, o buon Signore, ti ringrazio, poiché ciò che per tuo dono prima ho creduto, ora, essendo da te illuminato, (35) lo intendo anche con la mia mente in modo così chiaro che, anche se io non volessi credere che tu esisti, non potrei non intenderlo. 

CAPITOLO V - DIO È TUTTO CIO' CHE È MEGLIO ESSERE CHE NON ESSERE EGLI SOLO ESISTE PER SÉ E FA DAL NULLA TUTTE LE ALTRE COSE  

1. Che cosa sei dunque, o Signore Dio, tu di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore? Ma che cosa sei tu, se non il Sommo Ente, il solo che esiste per sé, colui che fece tutte le altre cose dal nulla? Infatti tutto ciò che non è tale è minore di quanto si possa pensare. Ma questo non si può pensare di te. 

2. Quale bene può dunque mancare al sommo bene, a causa del quale ogni bene esiste? Tu sei dunque giusto, verace, beato e tutto ciò che è meglio essere che non essere. Meglio è infatti essere giusto che non giusto, essere beato che non beato. 

CAPITOLO VI - IN CHE MODO DIO È CAPACE DI SENTIRE, NON ESSENDO EGLI UN CORPO 

1. Ma poiché è meglio essere capace di sentire, onnipotente, misericordioso, impassibile, che non essere tale, in che modo sei tu capace di sentire, se non sei un corpo; in che modo sei tu onnipotente, se non puoi tutto; in che modo sei misericordioso e nello stesso tempo impassibile? 

2. Se infatti i soli corpi sono capaci di sentire, poiché i sensi riguardano il corpo e sono nel corpo, in che modo sei tu capace di sentire, non essendo corpo, ma sommo spinto che è meglio del corpo? 

3. Ma se il sentire non è altro che conoscere o per conoscere (41)(chi sente, infatti, conosce secondo le proprietà dei sensi, per esempio i colori con la vista, i sapori con il gusto), non è scorretto dire che chi in qual- che modo conosce, in qualche modo sente. 

4. Dunque, o Signore, sebbene tu non sia corpo, tu sei, in modo vero e sommo, capace di sentire, in quanto tu conosci ogni cosa in modo sommo e non nel modo nel quale conosce l'animale con il senso corporeo. 

CAPITOLO VII - IN CHE MODO DIO È ONNIPOTENTE, ESSENDO PER LUI IMPOSSIBILI MOLTE COSE 

1. Ma in che modo sei onnipotente, se non puoi ogni cosa? Se non puoi corromperti, né mentire, né fare che il vero sia falso facendo sì che ciò che è accaduto non sia accaduto, né puoi fare molte altre cose simili in che modo puoi tutto?

2. O forse il poter fare queste cose non è potenza, ma impotenza? Chi infatti può fare queste cose, può fare ciò che non gli giova e ciò che non deve. Quanto più egli può fare queste cose, tanto più l'avversità e la perversità possono su di lui e tanto meno egli può contro di loro.. Dunque chi così può, non può per potenza, ma per impotenza. Così infatti non si dice che può, poiché egli possa, ma poiché per sua impotenza fa sì che un'altra cosa possa su di lui; ovvero si dice in un qualche altro modo di parlare, come si dicono impropriamente molte cose, ad esempio, quando si pone "essere" al posto di "non essere" e "fare" al posto di "non fare" o di "fare nulla". Infatti spesso, a chi nega l'esistenza di qualche cosa, si risponde: "È così come dici che è", quando sarebbe più appropriato che si rispondesse: "Non è così come dici che non è". Diciamo pure: "Questi siede come fa quest'altro" o "Questi riposa come fa quest'altro", quando il "sedere" è un non fare e il "riposare" un fare nulla. Così dunque quando si dice che uno ha la potenza di fare o subire ciò che a lui non giova o che non deve, con il termine "potenza" si intende una impotenza, poiché quanto più uno ha questa potenza, tanto più l'avversità e la perversità sono potenti su di lui ed egli è impotente contro di loro. 

3. Dunque, o Signore Dio, tu sei onnipotente in modo ancor più vero, poiché non puoi nulla per impotenza e nulla ha potere contro di te. 

CAPITOLO VIII - IN CHE MODO DIO È MISERICORDIOSO E IMPASSIBILE 

1. Ma in che modo puoi essere misericordioso e, al tempo stesso, impassibile? Se infatti sei impassibile, non provi compassione; e se non provi compassione, non hai il cuore misero per compassione del misero, come implica l'essere misericordioso. Ma se non sei misericordioso, donde è per i miseri tanta consolazione? 

2. In che modo dunque sei e non sei misericordioso, o Signore, se non perché tu sei misericordioso secondo noi e non sei misericordioso secondo te? Tu sei misericordioso secondo il nostro modo di sentire, ma non lo sei secondo il tuo. Quando infatti tu guardi noi miseri, noi sentiamo l'effetto di un misericordioso, ma tu non senti questa passione. 

3. Sei dunque misericordioso, poiché salvi i miseri e perdoni i tuoi peccatori; e nel contempo non sei misericordioso, poiché non sei affetto da nessuna compassione per la miseria. 

CAPITOLO IX  - IN CHE MODO DIO, ESSENDO TOTALMENTE E SOMMAMENTE GIUSTO, PERDONA I MALVAGI; E GIUSTAMENTE HA MISERICORDIA DEI MALVAGI 

1. Ma in che modo perdoni i malvagi, se sei totalmente e sommamente giusto? In che modo infatti chi è totalmente e sommamente giusto fa qualcosa di ingiusto? E che giustizia è il dare vita sempiterna a chi merita la morte eterna? Quale ragione, dunque, o buon Dio, buono coi buoni e coi malvagi, quale ragione hai di salvare i malvagi, se questo non è giusto e se tu non fai nulla che non sia giusto? 

2. Forse questa ragione, essendo la tua bontà incomprensibile, è nascosta nella luce inaccessibile che tu abiti? Veramente nel più profondo e più segreto della tua bontà è nascosta la fonte da cui sgorga il fiume della tua misericordia. Infatti tu, pur essendo totalmente e sommamente giusto, sei tuttavia benigno anche verso i malvagi, poiché sei totalmente e sommamente buono. Saresti infatti meno buono, se tu non fossi benigno verso i malvagi. Colui che è buono verso i buoni e i malvagi è infatti migliore di colui che è buono solo verso i buoni. Colui che è buono coi malvagi sia punendoli che perdonandoli è migliore di colui che è buono coi malvagi solo punendoli. 

3. Per questo tu sei dunque misericordioso, poiché sei totalmente e sommamente buono. E sebbene forse possa essere chiaro perché tu ricompensi i buoni con il bene e i malvagi con il male, è certo del tutto degno di meraviglia che tu, che sei totalmente giusto e che non hai bisogno di nulla, conceda del bene ai malvagi e ai colpevoli. O Dio, come è profonda la tua bontà! Si vede perché sei misericordioso, ma non lo si vede del tutto. Si distingue donde sgorga il fiume, ma non si Scorge la fonte donde nasce. Dalla perfezione della tua bont8 viene che tu sia pietoso verso i peccatori e nella profondità della tua bontà si nasconde la ragione per cui sei tale. Sebbene infatti per bontà tu retribuisca i buoni con il bene e i malvagi con il male. tuttavia si vede che una ragione di giustizia postula ciò. Ma quando concedi il bene ai malvagi, si comprende la causa per cui uno sommamente buono ha voluto fare ciò, ma è fonte di meraviglia la causa per cui uno sommamente giusto ha potuto volere ciò. 

4. O misericordia, da quanta opulenta dolcezza e dolce opulenza tu sgorghi per noi!0 immensità della bontà di Dio, con quale passione devi essere amata dai peccatori! Tu salvi infatti i giusti, che la giustizia racco manda, ma liberi costoro, che la giustizia condanna Quelli con l'aiuto dei loro meriti, questi con l'opposizione dei loro meriti. Quelli riconoscendo il bene che hai loro dato, questi ignorando il male che tu hai in odio. O immensa bontà di Dio, che così superi ogni intelletto, venga su di me la misericordia che prorompe da una tua così grande opulenza! Si riversi in me la misericordia, che sgorga da te. Perdonami per la tua clemenza, affinché io non sia punito per la tua giustizia. Sebbene infatti sia difficile comprendere in che modo la tua misericordia non si separi dalla tua giusti zia, è tuttavia necessario credere che in nessun modo alla giustizia si opponga ciò che trabocca dalla bontà la quale non può esistere senza giustizia, anzi si accorda sempre con la giustizia. Se tu sei misericordioso perché sei sommamente buono, e non sei sommamente buono se non perché sei sommamente giusto, allora veramente sei misericordioso perché sei sommamente giusto. Aiutami, o Dio giusto e misericordioso, la cui luce cerco, aiutami a intendere ciò che dico.

5. Dunque è vero che tu sei misericordioso perché tu sei giusto. Nasce dunque la tua misericordia dalla tua giustizia? Dunque, per giustizia tu perdoni i malvagi? Se è così, o Signore, se è così, insegnami in che modo avviene. 

6. Forse perché è giusto che tu sia tanto buono da non poter essere inteso migliore, e che tu agisca con tanta potenza da non poter essere pensato più potente? Che cosa infatti è più giusto di ciò? Non sarebbe così se tu fossi buono solo retribuendo e non perdonando, e se tu facessi diventare buoni non solo coloro che sono semplicemente non buoni, ma anche coloro che sono effettivamente malvagi. In questo senso è giusto che tu perdoni i malvagi e che tu faccia diventare buoni coloro che sono malvagi. 

7. Infine ciò che è ingiustamente fatto non deve essere fatto, e ciò che non deve essere fatto è ingiustamente fatto. Se dunque tu hai ingiustamente misericordia per i malvagi, non devi avere misericordia; e se non devi avere misericordia, tu hai ingiustamente misericordia. Se è empio dire ciò, è lecito credere che tu giustamente hai pietà dei malvagi. 

CAPITOLO X - IN CHE MODO DIO GIUSTAMENTE PUNISCE E GIUSTAMENTE PERDONA I MALVAGI 

1. Ma è anche giusto che tu punisca i malvagi. Che cosa infatti è più giusto del fatto che i buoni ricevano dei beni e i malvagi dei mali? Come mai dunque è giusto che tu punisca i malvagi ed è giusto che tu perdoni i malvagi? 

2. Forse giustamente in un modo punisci i malvagi e giustamente in un altro modo perdoni i malvagi? Infatti tu giustamente punisci i malvagi, perché ciò si conviene ai loro meriti; e tu giustamente perdoni i malvagi, perché ciò si addice non ai loro meriti, ma alla tua bontà. In questo modo, perdonando i malvagi, tu sei giusto, dal tuo e non dal nostro punto di vista, e sei misericordioso, dal nostro e non dal tuo punto di vista. In questo modo, salvando noi che potresti giustamente dannare, sei misericordioso, non perché tu senta una passione, ma perché noi ne sentiamo l'effetto, e nello stesso modo sei giusto, non perché tu renda a noi qualcosa di dovuto, ma perché fai ciò che conviene a te sommamente buono. 

3. Cosi dunque, senza contraddizione, tu giustamente punisci e giustamente perdoni. 

CAPITOLO XI - IN CHE MODO "TUTTE LE VIE DEL SIGNORE SONO MISERICORDIA E VERITÀ" E TUTTAVIA "IL SIGNORE È GIUSTO IN TUTTE LE SUE VIE" 

1. Ma forse, il Signore, non è giusto, anche per te, che tu punisca i malvagi? E giusto infatti che tu sia così giusto, che tu non possa essere pensato più giusto. In nessun modo saresti tale, se tu rendessi solo il bene ai buoni e non rendessi il male ai malvagi. È infatti più giusto colui che secondo i meriti ricompensa sia i buoni che i cattivi di colui che ricompensa solo i buoni. 

2. È dunque giusto secondo te, o Dio giusto e benigno, che tu punisca e che tu perdoni. 

3. Veramente dunque "tutte le vie del Signore sono misericordia e verità" (Sal 25, 10)e tuttavia "il Signore è giusto in tutte le sue vie" (Sal 145, 17). E questo del tutto senza contraddizione, poiché quelli che tu vuoi punire non è giusto che siano salvati; e quelli che tu vuoi perdonare non è giusto che siano dannati. E giusto infatti solo quello che tu vuoi e non è giusto quello che tu non vuoi. Cosi dunque dalla tua giustizia nasce la tua misericordia, poiché è giusto che tu sia così buono da essere buono anche nel perdonare. E questa è forse la ragione per cui il sommamente giusto può voler bene ai malvagi. Ma se in qualche modo si può capire perché tu puoi voler salvare i malvagi, quello che davvero in nessun modo si può comprendere è il perché, fra malvagi simili, tu salvi piuttosto questi che quelli per somma bontà e tu danni piuttosto quelli che questi per somma giustizia. 

4. Così dunque tu sei veramente capace di sentire, onnipotente, misericordioso e impassibile, come tu sei vivente, sapiente, buono, beato, eterno e tutto ciò che è meglio essere che non essere.

CAPITOLO XII - DIO È LA STESSA VITA DI CUI VIVE; E COSÌ PER GLI ALTRI ATTRIBUTI SIMILI 

1. Ma certo tutto ciò che tu sei, lo sei per te stesso e non per altro. Di conseguenza tu sei la stessa vita di cui vivi, e la sapienza per cui sai, e la bontà per cui sei buono coi buoni e coi malvagi, e così per gli altri attributi simili. 

CAPITOLO XIII - IN CHE MODO SOLO DIO È ILLIMITATO ED ETERNO, ESSENDO ANCHE ALTRI SPIRITI ILLIMITATI ED ETERNI 

1. Ma tutto ciò che in qualche modo è chiuso nello spazio e nel tempo è minore di ciò che nessuna legge di spazio o di tempo limita. Poiché dunque nulla è maggiore dite, nessuno spazio o tempo ti contiene, ma tu sei dovunque e sempre. E poiché questo si può dire se lo dite, tu solo sei illimitato ed eterno. In che modo dunque anche altri spiriti si dicono illimitati ed eterni? 

2. E senza dubbio tu solo sei eterno, poiché tu solo fra tutte le cose non smetti di esistere così come non cominci a esistere. Ma in che modo tu solo sei illimitato? Forse che lo spirito creato è limitato se confrontato a te, ma è illimitato se confrontato ai corpi? Limitato in tutti i sensi è, senza alcun dubbio, ciò che, essendo tutto in qualche spazio, non può contemporaneamente essere altrove; e ciò si osserva accadere solo nelle cose corporee. Illimitato è invece ciò che nello stesso tempo è tutto dovunque: ciò si comprende avvenire solo per te. Limitato e al tempo stesso illimitato è ciò che, essendo tutto in qualche spazio, può essere nello stesso tempo altrove, ma non dovunque, e ciò si conosce accadere negli spiriti creati. Se infatti l'anima non fosse tutta nelle singole membra del suo corpo, essa non sentirebbe tutta in ciascuna di esse. 

3. Tu dunque, o Signore, sei illimitato ed eterno in modo singolare, e tuttavia anche altri spiriti sono illimitati ed eterni. 

CAPITOLO XIV - IN CHE MODO E PER QUALE CAUSA DIO È VISTO E NON VISTO DA COLORO CHE LO CERCANO 

1. Hai forse trovato, anima mia, quel che cercavi? Cercavi Dio e hai trovato che egli è l'ente superiore a ogni altro, di cui non può pensarsi nessuna cosa migliore; e questo ente è la stessa vita, luce, sapienza, bontà, eterna beatitudine e beata eternità; e questo ente esiste ovunque e sempre. Se non hai così trovato il tuo Dio, in che modo egli non è ciò che hai trovato e ciò che hai compreso con così certa verità e vera certezza? Ma se lo hai trovato, come mai non senti ciò che hai trovato? Perché l'anima mia non ti sente, o Signore Dio, se ti ha trovato? 

2. Forse che non ha trovato colui che ha trovato essere la luce e la verità?  In che modo infatti ha inteso ciò, se non vedendo la luce e la verità? O ha mai potuto intendere qualcosa di te  se non "per la tua luce e la tua verità" (Sai 43, 3)?  Se dunque ha visto la luce e la verità, ha visto te.  Se non ti ha visto, non ha visto né la luce né la verità.  O forse è la verità e la luce ciò che essa ha visto  e tuttavia non ti ha ancora visto, poiché ti ha visto fino a un certo punto,  ma non ti ha visto come tu sei? 

3.O Signore mio Dio, tu che mi hai formato e riformato, di' all'anima mia, che tanto lo desidera, che cosa altro sei oltre a ciò che essa ha visto, affinché limpidamente veda ciò che desidera. Essa si sforza di vedere di più, ma, oltre ciò che ha visto, non vede null'altro che tenebre; in verità essa non vede tenebre, poiché in te non ci sono, ma vede che essa non può vedere di più a causa delle sue tenebre. Perché, o Signore, perché questo accade? 

4. Il suo occhio è ottenebrato dalla sua debolezza  o è abbagliato dal tuo fulgore? Ma certo è ottenebrato in sé  ed è abbagliato da te. È oscurato dalla sua cortezza  ed è schiacciato dalla tua immensità.  È veramente oppresso dalla sua strettezza  ed è vinto dalla tua vastità.  Quanto grande è infatti quella luce,  dalla quale brilla ogni vero  che appare allo spirito razionale!  Quanto vasta è quella verità,  nella quale vi è tutto ciò che è vero e fuori della quale non vi è che il nulla e il falso!  Quanto immensa è,  se con un solo sguardo vede tutte le cose che sono state fatte e da chi e per chi e in che modo sono state fatte dal nulla! Quanta limpidezza, quanta semplicità,  quanta certezza e splendore c'è in lei!  Certo più di quanto una creatura possa intendere! 

CAPITOLO XV - DIO È PIÙ GRANDE DI TUTTO Ciò CHE PUÒ ESSERE PENSATO 

1. Dunque, o Signore, tu sei non solo ciò di cui non può pensarsi nessuna cosa maggiore, ma sei anche più grande di tutto ciò che può essere pensato. Dato che si può pensare che esista una cosa siffatta, (88) allora, se tu non sei questa cosa, si può pensare che qualcosa sia più grande dite. E ciò non può accadere. 

CAPITOLO XVI  - QUESTA È LA LUCE INACCESSIBILE IN CUI DIO ABITA 

1. Certamente, o Signore, questa è la luce inaccessibile, in cui tu abiti. Certamente non esiste cosa che possa penetrare in essa in modo da vederti fino in fondo. Certamente io non la vedo, perché essa è troppo forte per me, e tuttavia tutto ciò che vedo, lo vedo per quella luce, come il debole occhio vede tutto quello che vede mediante quella luce del sole, che non può vedere nel sole stesso. 

2. Il mio intelletto non può guardare a essa. Troppo risplende, non la comprende; e l'occhio della mia anima non sopporta di volgersi a lungo verso essa. È abbagliato dal fulgore, è vinto dalla vastità, è schiacciato dalla immensità, è confuso dalla capacità. 

3. O luce somma e inaccessibile, o verità piena e beata, quanto sei lontana da me, che ti sono tanto vicino! Quanto sei sottratta al mio sguardo, mentre io sono cosi presente al tuo sguardo! Tu sei tutta presente ovunque e io non ti vedo. In te mi muovo e in te sono e non posso avvicinarmi a te. Tu sei dentro di me e intorno a me e io non ti sento. 

CAPITOLO XVII - IN DIO È ARMONIA, PROFUMO, SAPORE, MORBIDEZZA, BELLEZZA, IN UN SUO MODO INEFFABILE 

1. All'anima mia, o Signore, ancora ti nascondi nella tua luce e nella tua beatitudine; e per questo l'anima mia si aggira ancora nelle sue tenebre e nella sua miseria. 

Si guarda intorno e non vede la tua bellezza. Ascolta e non ode la tua armonia. Annusa e non percepisce il tuo profumo. Gusta e non riconosce il tuo sapore. Palpa e non sente la tua morbidezza. 

2. Infatti, o Signore Dio, tu hai in te queste qualità in un tuo modo ineffabile, poiché tu le hai date alle cose da te create in un loro modo sensibile; ma i sensi dell'anima mia si sono intorpiditi, sono divenuti ottusi e si sono otturati per la lunga malattia del peccato. 

CAPITOLO XVIII - IN DIO E NELLA SUA ETERNITÀ, CHE SI IDENTIFICA CON LUI, NON VI SONO PARTI 

1. E di nuovo ecco il turbamento, ecco di nuovo mestizia e lutto vengono incontro a me  che cerco gioia e letizia! L'anima mia già sperava la sazietà, ed ecco di nuovo è sopraffatta dall'indigenza!  Pretendevo già di cibarmi,  ed ecco ho più fame di prima!  Tentavo di ascendere alla luce di Dio, e sono ricaduto nelle mie tenebre. Anzi non solo sono caduto in esse, ma mi sento avvolto in esse. Vi sono caduto prima ancora che concepisse "me mia madre". Certo in esse "sono stato concepito" (Sal 51, 7), e con il loro involucro sono nato. Certo un tempo siamo tutti caduti in colui  "nel quale abbiamo tutti peccato" (Rm 5, 12).  Noi tutti abbiamo perduto in lui,  che facilmente lo poteva conservare  e malamente lo perdette per sé e per noi,  ciò che, quando lo vogliamo, non siamo capaci di cercare,  e, quando lo cerchiamo, non siamo capaci di trovare,  e, quando lo troviamo, non è quello che cerchiamo.  Aiutami tu "per la tua bontà, o Signore" (Sal 25, 7).  "Ho cercato il tuo volto, cercherò il tuo volto,  o Signore; non distogliere il tuo viso da me" (Sai 27, 8-9).  Sollevami da me verso di te.  Monda, guarisci, fa' acuto, "illumina l'occhio" (Sal 3, 4) della mia mente,  affinché possa vederti.  L'anima mia riprenda le sue forze 

e con tutto il suo intelletto tenda nuovamente verso dite, o Signore.

2. Che cosa sei, o Signore, che cosa sei, che cosa dite intenderà il mio cuore? Certo tu sei la vita, tu sei la sapienza, tu sei la verità, tu sei la bontà,  tu sei la beatitudine, tu sei l'eternità,  insomma tu sei ogni vero bene. Molte sono queste cose,  ma il mio angusto intelletto non può  vederle tutte con un solo sguardo, per godere di tutte nello stesso istante. In che modo, dunque, o Signore, tu sei tutte queste cose?

3. Sono forse parti dite o piuttosto ciascuno di questi attributi è tutto ciò che tu sei? Tutto ciò che è composto di parti, infatti, non è uno in senso assoluto, ma è in un certo senso più cose e qualcosa di diverso da sé, e può essere scomposto o in atto o con l'intelletto; queste cose sono incompatibili con te, di cui non può pensarsi nessuna cosa migliore. Non esistono dunque parti in te, o Signore, né tu sei più cose, ma tu sei così uno e identico a te stesso, poiché in nulla tu sei dissimile da te stesso; anzi tu sei la stessa unità, non divisibile da alcun intelletto. 

4. Dunque la vita e la sapienza e gli altri attributi non sono parti dite, ma tutti sono un'unica cosa e ciascuno di essi è tutto ciò che tu sei e ciò che tutti gli altri sono. Poiché, dunque, né tu hai parti né le ha la tua eternità, che si identifica con te, in nessun luogo e in nessun tempo esiste una parte dite o della tua eternità, ma tu esisti come un tutto ovunque e la tua eternità esiste come un tutto sempre. 

CAPITOLO XIX - DIO NON È NELLO SPAZIO O NEL TEMPO, MA TUTTO È IN LUI 

1. Ma se, per la tua eternità, sei stato, sei e sarai e l'essere stato non è l'essere futuro e l'essere ora non è l'essere stato o l'essere futuro, in che modo la tua eternità esiste come un tutto sempre? 

2.O forse della tua eternità non passa nulla, in modo tale da non essere più, e nulla è futuro, in modo tale da non essere ancora? 

3. Tu dunque non sei stato ieri, né sarai domani, ma sei ieri e oggi e domani. O meglio non sei né ieri né oggi né domani, ma sei semplicemente fuori di ogni tempo. Infatti ieri e oggi e domani non sono altro che un essere nel tempo; ma tu, sebbene nulla possa esistere senza dite, non sei tuttavia nello spazio o nel tempo, ma ogni cosa è in te. Nessuna cosa infatti ti contiene, ma tu contieni ogni cosa. 

CAPITOLO XX - DIO È PRIMA E OLTRE OGNI COSA, OLTRE ANCHE LE COSE ETERNE 

1. Tu, dunque, riempi e abbracci ogni cosa, tu sei prima e oltre  ogni cosa. Sei, chiaramente, prima di ogni cosa, poiché sei prima che le cose fossero fatte. Ma in che modo sei oltre ogni cosa? In che senso sei oltre le cose che non avranno fine? 

2. Forse perché quelle non possono in nessun modo essere senza dite, mentre tu non saresti per nulla diminuito, anche se quelle tornassero nel nulla? Così, infatti, tu sei già in un certo modo oltre quelle. 

3.O forse anche perché si può pensare che quelle abbiano fine, mentre ciò non può pensarsi in nessun modo dite? E così infatti quelle cose, veramente, in certo modo hanno fine, tu invece in nessun modo. E certamente ciò che in nessun modo ha fine è oltre ciò che in qualche modo finisce. 

4. O forse anche in quest'altro modo tu superi tutte le cose, anche quelle eterne, poiché tu hai tutta presente la tua e la loro eternità, mentre quelle non hanno ancora presente ciò che della loro eternità deve venire, cosi come non hanno più presente ciò che di essa è passato? 

5. Così sei sempre oltre quelle, poiché sei sempre presente a quello, o ti è sempre presente quello, a cui esse non sono ancora pervenute. 

CAPITOLO XXI - SE LE ESPRESSIONI "IL SECOLO DEL SECOLO" O "I SECOLI DEI SECOLI" VOGLIONO DIRE QUESTO 

1. Vogliono, dunque, dire questo le espressioni "il secolo del secolo" o "i secoli dei secoli"? Come infatti il secolo dei tempi contiene tutte le cose temporali, così la tua eternità contiene anche gli stessi secoli dei tempi. La tua eternità è detta "secolo", al singolare, a causa della sua indivisibile unità ed è detta "secoli", al plurale, a causa della sua interminabile immensità. E sebbene tu sia così grande, o Signore, che tutte le cose sono piene dite e sono in te, tu sei tuttavia privo di una qualsiasi estensione spaziale, così che in te non vi è né mezzo né metà né parte alcuna. 

CAPITOLO XXII - DIO SOLO É CIÒ CHE È E COLUI CHE È

1. Tu solo dunque, o Signore, sei ciò che sei, e sei colui che sei. 

2. Ciò, infatti, che è diverso nel tutto e nelle parti, e in cui vi è qualcosa di mutevole, non è pienamente ciò che è. Non esiste in modo proprio e assoluto ciò che ha iniziato dal non essere e può essere pensato non esistente, e torna al non essere, se qualcos'altro non lo conserva nell'essere, e ha un passato, che non è più, e un futuro, che non è ancora. Tu invece sei ciò che sei, poiché tu sei totalmente e sempre tutto ciò che sei in qualche momento o in qualche modo. 

3. E tu sei colui che propriamente e semplicemente sei, poiché tu non hai né un essere passato né un essere futuro, ma solo un essere presente, né si può pensare che in qualche momento tu non sia stato. Tu sei la vita e la luce e la sapienza e la beatitudine e l'eternità e molti altri simili beni, e tuttavia sei un solo e sommo bene; tu sei pienamente sufficiente a te stesso e non hai bisogno di nessuno, ma dite hanno bisogno tutte le cose per essere e per avere valore. 

CAPITOLO XXIII - QUESTO BENE È UGUALMENTE IL PADRE, IL FIGLIO E LO SPIRITO SANTO; QUESTO È IL SOLO NECESSARIO, CHE È OGNI BENE, L'INTERO BENE E L'UNICO BENE 

1. Questo bene sei tu, o Dio Padre; questo è il tuo Verbo, cioè tuo Figlio. Nel Verbo, con cui tu esprimi te stesso, infatti, non vi può essere nulla di diverso da ciò che tu sei né nulla di maggiore o di minore, poiché il tuo Verbo è vero così come tu sei verace e quindi, come la sei tu, è la stessa Verità in modo non diverso da te: tu sei così semplice che da te non può nascere nulla di diverso da ciò che tu sci. 

2. Questo stesso è l'amore, unico e comune a te e a tuo Figlio, cioè lo Spirito Santo, che procede da entrambi. Tale amore infatti non è impari a te o a tuo Figlio, poiché tu ami tanto te stesso e lui, ed egli ama tanto te e se stesso, per quanto grande sia tu e per quanto grande sia egli; né è altro da te e da lui ciò che non è impari a te e a lui; né dalla somma semplicità può procedere altro se non ciò che è quello da cui procede. 

3. Ciò che poi è ciascuno dei tre, lo è la Trinità tutta insieme: Padre, Figlio e Spirito Santo, poiché ciascuno non è altro che l'unità sommamente semplice e la semplicità sommamente una, che non può essere moltiplicata né può essere in sé diversa. 

4. "Orbene, una sola è la cosa necessaria" (Lc 10, 43). Orbene questa è l'unica cosa necessaria, in cui è ogni bene, o meglio che è ogni bene, l'unico bene, il bene totale e il solo bene. 

CAPITOLO XXIV  - CONGETTURA SULLA QUALITÀ E SULLA QUANTITÀ DI QUESTO BENE 

1. Ora, anima mia, ridesta e innalza tutto il tuo intelletto e pensa, per quanto puoi, quale e quanto grande sia quel bene. Se infatti i beni singolarmente sono piacevoli, pensa attentamente quanto piacevole sia quel bene che contiene la giocondità di tutti i beni, e non quella che abbiamo provato nelle cose create, ma una giocondità tanto differente quanto il creatore differisce dalla creatura. Se è buona, infatti, la vita creata, quanto buona è la vita creatrice? Se è gioiosa la salvezza causata, quanto gioiosa è la salvezza che causa ogni salvezza? Se è amabile la sapienza nella conoscenza delle cose che sono state fatte, quanto amabile è la sapienza che dal nulla ha creato tutte le cose? Infine, se molti e grandi piaceri si trovano nelle cose piacevoli, quale e quanto grande piacere si trova in Lui, che ha fatto quelle cose piacevoli? 

CAPITOLO XXV - QUALI E QUANTO GRANDI SONO I BENI DI COLORO CHE GODONO DI LUI 

1. Oh, colui che godrà di questo bene, che cosa avrà e che cosa non avrà! Certamente avrà tutto ciò che vorrà e non avrà tutto quello che non vorrà. Naturalmente avrà i beni del corpo e dell'anima, beni tali che "né occhio mai vide né orecchio mai udì né cuore umano" concepì (I Cor 2, 9). Perché dunque, omuncolo, vai vagando per tante strade, alla ricerca di beni per la tua anima e per il tuo corpo? Ama l'unico bene in cui sono tutti i beni: questo è sufficiente. Desidera il bene semplice che è ogni bene: questo basta. Che cosa infatti ami, o mia carne, che cosa desideri, o mia anima? Là è, là è tutto ciò che amate, tutto ciò che desiderate. 

2.Se piace la bellezza, "i giusti splenderanno come il sole" (Mt 13, 43). Se piace l'agilità o la fortezza o la libertà del corpo, a cui nulla possa opporsi, i giusti "saranno simili agli angeli di Dio" (Mt 22, 30), poiché "è seminato un corpo animale, ma sorgerà un corpo spirituale" (1 Cor 15, 44), evidentemente per un suo potere, non per natura. Se piace una vita lunga e salubre, là vi è una sana eternità e una salute eterna, poiché "i giusti vivranno per sempre" (Sap 5, 15) e "la salvezza dei giusti viene dal Signore" (Sai 37, 39). Se piace la sazietà, i giusti saranno saziati "quando sarà apparsa la gloria di Dio" (Sai 17, 15). Se piace l'ebbrezza, i giusti "saranno inebriati dall'abbondanza della casa di Dio" (Sal 36, 9). Se piace la melodia, là i cori degli angeli cantano a Dio senza fine. Se piace una qualsiasi voluttà non impura, ma pura, Dio "al torrente delle sue delizie li farà bere" (Sal 36,9) 

3. Se piace la sapienza, la stessa sapienza di Dio si mostrerà ai giusti. Se piace l'amicizia, 8iusti ameranno Dio più di se stessi e si ameranno reciprocamente come se stessi e Dio li amerà più di quanto essi amino se stessi, poiché essi ameranno Lui e se stessi e si ameranno reciprocamente per Lui, ed Egli amerà se stesso e loro per se stesso. Se piace la concordia, tutti i giusti avranno una sola volontà, poiché l'unica loro volontà sarà la volontà di Dio. Se piace la potenza, i giusti saranno onnipotenti con la loro volontà, come Dio è onnipotente con la sua volontà. Infatti come Dio potrà ciò che vorrà per se stesso, così i giusti potranno ciò che vorranno per Lui, poiché come essi non vorranno altro che quello che Egli vorrà, così Egli vorrà tutto ciò che essi vorranno; e ciò che Egli vorrà non potrà non essere. Se piacciono l'onore e le ricchezze, Dio "ai suoi servi buoni e fedeli darà autorità su molto" (Mt 25, 21 e 23), anzi "figli di Dio" e dèi "saranno chiamati" (Mt 5, 9) e lo saranno; e dove sarà il di Lui Figlio, ivi saranno anche loro, "eredi di Dio e coeredi di Cristo" (Rm 8, 17). Se piace la vera sicurezza, i giusti come saranno del tutto certi che mai e in nessun modo verranno loro meno questi beni, anzi quel bene, così saranno certi che non lo perderanno mai per loro volontà; né Dio, che li ama, lo porterà via a loro che lo amano, contro la loro volontà, né nessuna cosa più potente di Dio li separerà da Dio contro la loro comune volontà. 

4. Ma quale e quanto è il gaudio, dove vi è tale e tanto bene? Cuore umano, cuore bisognoso, cuore esperto di sventure, anzi oppresso da sventure, quanto godresti se abbondassi di tutte queste cose? Chiedi al tuo intimo se può contenere il gaudio che avrebbe da una sua così grande beatitudine. Certo, se un altro, che amassi davvero come te stesso, avesse la medesima beatitudine, il tuo gaudio si raddoppierebbe, poiché godresti per lui come per te stesso. Se poi due o tre o molti di più avessero questa beatitudine e se amassi ciascuno di loro come te stesso, allora godresti per ciascuno tanto quanto godi per te stesso. Dunque in quella perfetta carità di innumerevoli angeli e uomini beati, dove nessuno amerà un altro meno di se stesso, ciascuno godrà per ognuno degli altri non diversamente di quanto godrà per se stesso. 

5. Se dunque il cuore dell'uomo a malapena sarà capace di contenere il suo gaudio per il suo bene così grande, in che modo sarà capace di contenere gaudi così tanti e così grandi? E inoltre, poiché si gode del bene di un altro in proporzione alla misura dell'amore che si ha per lui, come ognuno in quella perfetta felicità amerà Dio più che se stesso e tutti gli altri che sono con lui, così, senza confronto, godrà più della felicità di Dio che della sua e di quella degli altri che sono con lui. Ma se ameranno Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta l'anima in modo tale che tuttavia tutto il cuore, tutta la mente, tutta l'anima non bastino alla dignità di questo amore, sicuramente i giusti godranno con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta l'anima, cosicché tutto il cuore, tutta la mente, tutta l'anima non basteranno alla pienezza del gaudio. 

CAPITOLO XXVI - SE QUESTO È "IL PIENO GAUDIO" CHE IL SIGNORE PROMETTE 

1. O Dio mio e Signore mio, speranza mia e gaudio del mio cuore, di' all'anima mia, se questo è il gaudio del quale, tramite tuo Figlio, dici a noi: "Chiedete e otterrete, perché il vostro gaudio sia pieno" (Gv 16, 24). Ho infatti trovato un gaudio pieno e più che pieno. Quando infatti di quel gaudio sia pieno il cuore, sia piena la mente, sia piena l'anima, sia pieno tutto l'uomo, quel gaudio sovrabbonderà ancora oltre misura. Quel gaudio, dunque, non entrerà tutto intero nei gaudenti, ma tutti i gaudenti entreranno nel gaudio. Di', o mio Signore, di' al tuo servo nell'intimo del suo cuore, se questo è il gaudio in cui entreranno i tuoi servi, che entreranno "nel gaudio del loro Signore" (Mt 25, 21). Ma certo "né occhio mai vide, né orecchio mai udì, né in cuore di uomo mai entrò" (1 Cor 2, 9) quel gaudio di cui godranno i tuoi eletti. 

2. Dunque non ho ancora detto o pensato, o Signore, quanto quei tuoi beati godranno. Comunque essi godranno tanto quanto ameranno; e ameranno tanto quanto conosceranno. Quanto ti conosceranno allora, o Signore, e quanto ti ameranno? Certo "né occhio mai vide, né orecchio mai udì, né in cuore di uomo mai entrò" in questa vita quanto ti conosceranno e ameranno in quella vita. 

3. Ti prego, o Dio, che io possa conoscerti, che io possa amarti, per poter godere dite. E se in questa vita non mi è possibile pienamente, possa io progredire ogni giorno, finché esso giunga alla pienezza. Qui progredisca in me la conoscenza di te, e là sia piena; cresca qui l'amore per te, e là sia pieno, in modo tale che il mio gaudio sia grande qui nella speranza, e sia pieno là nella realtà. O Signore, tu mediante tuo Figlio ci comandi, o meglio ci consigli di chiedere, e prometti che riceveremo, "perché il nostro gaudio sia pieno" (Gv 16, 24). Ti chiedo, o Signore, ciò che consigli mediante il nostro mirabile consigliere; possa ricevere ciò che prometti mediante la tua Verità, "perché il mio gaudio sia pieno". Dio verace, chiedo di ricevere "perché il mio gaudio sia pieno". E intanto la mia mente su questo mediti, e la mia lingua di questo parli. Questo ami il mio cuore, di questo la mia bocca discorra. Ne abbia fame la mia anima, ne abbia sete la mia carne, ne abbia desiderio tutta la mia sostanza, finché "io entri nel gaudio del mio Signore" (Mt 25, 21), che è Dio trino e uno "benedetto nei secoli. Amen" (Rom 1, 25) (Cfr. Internet). 
È grande il nostro Dio. È più grande, più infinito che gli infiniti cieli. Se Lui è il creatore di questa infinita grandezza, quanto infinita sarà la sua?

8
date al Signore la gloria del suo nome. Portate offerte ed entrate nei suoi atri,

Ancora il Salmo insiste sul dovere dell’ uomo di dare al Signore la gloria del suo nome. Il nome di Dio è gloria e maestà, bellezza infinita.
Date al Signore la gloria del suo nome. Portate offerte ed entrate nei suoi atri… 

Ogni manifestazione di gloria per il Signore deve essere accompagnata dalle offerte da portare nei suoi atri e presentare a Lui.

Perché è cosa giusta non presentarsi mai dinanzi al Signore a mani vuote? Che valore ha il dono per il nostro Dio? 

Prima di ogni cosa è un segno di riconoscenza, di gratitudine. Si rende partecipe il Signore dei doni che ci ha fatto. Tutto è suo. 

A Lui si presenta una piccolissima parte di ciò che ci ha regalato per ringraziarlo, benedirlo, per attestargli tutta la nostra riconoscenza.
In secondo luogo dovrebbe essere per regola di giustizia. Lui ha messo la terra, il sole, l’acqua, il vento, tutta la natura. Più della metà dovrebbe essere sua.

Anche su di noi Lui ha lavorato. Ha dato intelligenza, forza, salute, buona volontà, sapienza, diligenza. Anche queste cose sono un suo dono d’amore.

Per la vitalità che ha messo nel nostro corpo va benedetto, ringraziato. Anche per queste cose gli si deve attestare riconoscenza.
Dobbiamo credere che tutto è per Lui. Noi facciamo una piccolissima parte di lavoro. Ogni altra cosa viene da Lui. È per Lui.

Infine vi è un motivo di libertà interiore dalle cose di questo mondo. Esse non sono la vita. Aiutano però la vita. Devono aiutare ogni vita.

Quanto non serve alla nostra vita, deve essere dato perché ogni altra vita sia aiutata, specie di coloro che sono consacrati al servizio del Signore. 

Per questa visione di fede non ci si deve presentare dinanzi al Signore a mani vuote. Il nostro cuore deve essere ricco di amore sempre.

9
prostratevi al Signore nel suo atrio santo. Tremi davanti a lui tutta la terra.

Ci si prostra nell’atrio santo davanti al Signore per benedirlo, ringraziarlo, invocarlo perché mai allontani da noi la sua benevolenza.
Prostratevi al Signore nel suo atrio santo. Tremi davanti a lui tutta la terra.

La terra deve tremare davanti a Lui perché Lui viene sempre per esercitare il suo giusto giudizio. Dinanzi a Lui si dovranno presentare tutte le genti.
Dio non giudica con giusto giudizio solo il suo popolo. Il mondo intero giudicherà con giusto giudizio. Ogni uomo dovrà presentarsi dinanzi a Lui.

Prima del giudizio ognuno si sente autorizzato a fare ogni sorta di male. Ognuno sappia che sarà giudicato in base alle sue parole e alle sue opere.

Questa verità va messa in ogni cuore. Non è il Dio che ognuno adora che lo giudicherà domani. Ma è il solo unico vero Signore, il solo unico vero Dio.

Sarà giudicato secondo la sua verità, la sua legge, il suo amore, i suoi comandamenti, i suoi statuti. Il giorno del giudizio arriverà per tutti.

10 Dite tra le genti: «Il Signore regna!». È stabile il mondo, non potrà vacillare! Egli giudica i popoli con rettitudine.

Ecco il grido che si deve alzare nel mondo: Il Signore regna. Il Signore governa la terra, il Signore è giusto giudice, giudice retto e infallibile.
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». È stabile il mondo, non potrà vacillare! Egli giudica i popoli con rettitudine.

Il mondo è stabile perché fondato sul Signore e retto da Lui. È Dio la stabilità del mondo. È Lui la sorgente della verità e della pace.
Mai il mondo potrà vacillare. È stabilito sulla sua Parola. È governato dalla sua Parola. Viene dalla Parola ogni giorno.

Dio non ha creato il mondo ieri. Ogni giorno lo crea e lo mantiene in vita. Questa è la verità della sua creazione.

Dio giudica i popoli con rettitudine. Se leggiamo tutti i profeti, noteremo che il Signore non giudica solamente il suo popolo.

Tutti i popoli allora conosciuti e che facevano parte dell’esperienza di bene o anche di male di Israele, venivano giudicati da Dio.

Il giudizio di Dio non è solo quello eterno, è anche quello nel tempo, nella storia. Oggi il Signore giudica i popoli. Oggi a Lui si deve rendere conto di ogni cosa.

11 Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude;

Tutto l’universo è invitato a gioire, rallegrarsi, esultare. Perché? Perché Dio è il suo Creatore e il suo Signore. È Colui che lo rende stabile.
Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude…
Cieli, terra, mare e quanto è racchiuso in essi deve gioire ed esultare. Il Signore dona vita e benedizione. Anche la vita dell’universo è un perenne dono di Dio.
12 sia in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della foresta

Tutto quanto vive sulla terra deve esultare, fare festa, riconoscere che Dio è il loro Signore, la sorgente della loro vita.
Sia in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della foresta…
La festa non deve essere solo dell’uomo, ma di tutta la creazione, tutto l’universo, tutta la terra, tutto il male, compresi campagna e alberi. 

Tutti devono gioire. Lo esige la loro verità. Essi sono da Dio, non da se stessi.

13 davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la terra; giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli.
Tutti devono gioire perché il Signore viene a giudicare la terra. Ma cosa è esattamente il giusto, retto, santo giudizio di Dio?

Davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la terra; giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli.

Il giudizio di Dio è esattamente il ristabilimento sulla terra e nei cieli della verità di Dio. Dio viene a separare chi è nella sua verità e chi dimora nella falsità.
Nel suo regno universale non vi è posto per quanti sono nella falsità. Il suo regno è regno di verità. Quanti sono nella falsità devono rientrare nella verità.

O rientrano nella verità – e questo è possibile solo mentre si è in vita – oppure usciranno per sempre dal suo regno e andranno nel regno delle tenebre eterne. 

Per questo motivo tutto l’universo deve gioire. Il Signore viene per dargli verità, santità, amore, compassione, pietà, ogni altra luce.

Tutti coloro che vivono nelle tenebre sono avvisati. O rientrano nella luce, nella verità del loro Signore e Creatore, oppure dovranno lasciare il suo regno.

SALMO 97 (96)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 97 (96)
1
Il Signore regna: esulti la terra,


gioiscano le isole tutte.

2
Nubi e tenebre lo avvolgono,


giustizia e diritto sostengono il suo trono.

3
Un fuoco cammina davanti a lui


e brucia tutt’intorno i suoi nemici.

4
Le sue folgori rischiarano il mondo:


vede e trema la terra.

5
I monti fondono come cera davanti al Signore,


davanti al Signore di tutta la terra.

6
Annunciano i cieli la sua giustizia,


e tutti i popoli vedono la sua gloria.

7
Si vergognino tutti gli adoratori di statue


e chi si vanta del nulla degli idoli.


A lui si prostrino tutti gli dèi!

8
Ascolti Sion e ne gioisca,


esultino i villaggi di Giuda


a causa dei tuoi giudizi, Signore.

9
Perché tu, Signore,


sei l’Altissimo su tutta la terra,


eccelso su tutti gli dèi.

10
Odiate il male, voi che amate il Signore:


egli custodisce la vita dei suoi fedeli,


li libererà dalle mani dei malvagi.

11
Una luce è spuntata per il giusto,


una gioia per i retti di cuore.

12
Gioite, giusti, nel Signore,


della sua santità celebrate il ricordo.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 97 (96)

Non sono offerte indicazioni preliminari. È un Salmo. 
1
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte.

Il signore regna. Il Signore governa la terra. Il Signore giudica con rettitudine.
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte.

Il Signore ha preso in mano le sorti del mondo. Per questo la terra e le isole tutte sono invitate a gioire, esultare, rallegrarsi.

Esse non sono sotto il dominio delle tenebre. Sono sotto il governo di Dio.

Noi sappiamo che tutti gli uomini saranno chiamati a passare dal regno delle tenebre a quello della luce per mezzo di Gesù Signore.
Quest’opera oggi è della Chiesa. È questa la sua missione. Essa deve strappare le anime alle tenebre e consegnarle alla luce di Cristo Gesù. 

Dovrà svolgere questa missione presentandosi al mondo in ogni suo figlio come luce radiosa del Signore. 

Questa è però verità e missione del Nuovo Testamento. Ora è sufficiente affermare che unico sovrano dell’universo è il Signore. 

Non vi sono altri sovrani, altri re, altri giudici della terra e del mondo.  Questa verità va gridata ai quattro venti. È quanto sta facendo il Salmo. 

2
Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono.

Il Signore è manifestato ora nella sua altissima trascendenza. 
Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono.

Dio è il Trascendente, è la Trascendenza stessa. È avvolto di nubi e di tenebre. Queste servono per renderlo invisibile.
La sua Maestà è alta più dei cieli dei cieli. L’uomo non possiede occhi per vederla. La può però contemplare, vedere con gli occhi della sua mente.

Il trono del Signore è fondato sulla giustizia e il diritto. Mai in Dio vi sarà qualcosa di ingiusto o di meno buono.

Diritto e giustizia governano ogni sua azione, parola, intervento nella storia. Nessuno potrà dire di aver subito un torto dal Signore.

Egli è giustizia, diritto così come è luce, verità, carità, amore. Essendo queste le note dell’essenza divina, mai il Signore potrà essere ingiusto.

L’uomo bestemmia quando attribuisce al suo Dio qualcosa di ingiusto o di meno vero o meno onesto. Lui è somma bontà e amore. 

3
Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici.

È questa una immagine forte che serve però a rafforzare la fede di quanti vogliono rimanere fedeli al Signore sempre, per tutti i giorni della loro vita.
Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici.

È come se Dio camminasse preceduto da un grande fuoco. Avanza il Signore e avanza anche il fuoco. A che serve questo fuoco che lo precede?

Esso serve a bruciare tutt’intorno i nemici del Signore. Il fuoco è potenza ingovernabile, invincibile. I nemici del Signore sono avvisati.

Chi vuole restare in vita deve cercare la sua amicizia, rientrando nel suo diritto e nella sua giustizia, vivendo nella sua Legge.

Il giusto non si deve occupare dei suoi nemici che sono anche nemici di Dio. Deve solo invocare il suo Dio che venga in suo aiuto.

Lui viene sempre preceduto dal suo fuoco che divora e consuma quanti sono a Lui ostili. Sulla terra vi è però il tempo della misericordia.
Questo tempo è concesso per la conversione e il ritorno dell’uomo nella giustizia e nella luce del suo Dio e Signore.

4
Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra.

La maestà del Signore che viene incute terrore, paura, grande tremore. Ma sempre si deve avere un grande tremore quanto il Signore viene.
Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra.

Anche la folgore è vista come segno della venuta del Signore per giudicare la terra. La terra vede e trema dinanzi alla maestà del suo Dio che viene.

In questo Salmo tutte le forze ingovernabili della natura sono presentate come vera teofania del Signore. 

Nubi, fitte tenebre, fuoco che brucia e consuma, folgori sono elementi della natura che nessuno potrà mai governare.

Per questo motivo essi sono segno, figura della maestà del Signore che nessuno mai potrà governare. Dio governa ogni cosa, ma non è governato.

Nessuna cosa potrà mai governare Dio. Lui è il Signore. Se una sola cosa potesse governarlo, Lui non sarebbe Dio. 
5
I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra.

La maestà del Signore è talmente splendente, radiosa, da fondere i monti come cera. È come se l’universo si liquefacesse dinanzi alla gloria di Dio.
I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra.
Il Signore non è Signore di una parte della terra come avviene per i re, i principi, gli imperatori o gli altri dominatori che regnano sulla terra. 

Il Signore è Signore di tutta la terra. A Lui appartengono uomini e cose per creazione. Sono suoi perché sua opera. Tutto è dalle sue mani.

I monti fondono come cera dinanzi al Signore che viene perché riconoscono il loro Signore e dinanzi a Lui si sciolgono in segno di riconoscenza.

Dio non è un Signore parziale, settoriale, territoriale. Lui è il Signore di tutta la terra, tutto l’universo visibile e tutto quello invisibile.
Tutto ciò che esiste fuori di Dio è sua opera. Di tutto ciò che esiste fuori di Lui, Lui è il Signore per sempre. Questa gloria è solo sua.

6
Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria.

Dio non ha bisogno di parlare di sé, di manifestare la sua gloria. 
Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria.

I cieli annunziano la giustizia del Signore. Tutti i popoli vedono la sua gloria.

È sufficiente avere occhi per guardare e mente per pensare, dedurre e subito appare la grande giustizia di Dio, subito si rivela la sua gloria. 

Cosa è la giustizia di Dio? La rivelazione della sua verità dalla quale è la verità di ogni altro essere esistente nella creazione di Dio. 
La gloria di Dio è lo splendore del suo stesso essere, che ogni uomo può vedere riflesso nelle opere da Lui create.

Tutto è un riflesso della gloria dell’Onnipotente. Tutto un raggio della sua luce. Tutto una irradiazione della sua sapienza e saggezza.

Non solo i cieli, ma anche l’uomo deve annunciare la giustizia del suo Signore. Come potrà avvenire questo? Lasciandosi fare lui stesso verità dal suo Dio.

La giustizia dell’uomo è una vita in tutto conforme alla sua verità. Qual è la prima verità per un uomo? Il suo essere da Dio.

La verità dell’uomo è dalla verità di Dio. Chi è senza il vero Dio è privo della sua verità umana.  Non ha la verità umana chi non possiede la verità divina.

Oggi tutta la verità dell’uomo sta scomparendo. Sta subentrando la sua falsità, proclamata però come diritto, giustizia, perfetta normalità.
7
Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi!

Chi sono gli adoratori di statue? Quanti possiedono una falsità su Dio e sono divenuti essi stessi falsità. La falsità adora la falsità. 
Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi!

Perché gli adoratori di statue si devono vergognare? Perché compiono un’opera disumana, contraria alla loro stessa natura.
La natura dell’uomo tende alla verità, non alla falsità. Tendendo essi verso la falsità assoluta, verso il nulla e divenendo suoi adoratori, essi sono disumani.

Si devono vergognare perché non sono più umani, sono disumani, antiumani, contro la stessa loro natura. È una inversione ed anche una perversione.

Al di là del peccato e della colpa, vi è una distorsione della natura. È come se un albero avesse le radici in aria e i rami interrati.

L’uomo che deve rimanere tutto proteso verso la verità si trova ad essere un adoratore della falsità, del nulla. È il fallimento della sua natura.
La vergogna è richiesta per questo sfasamento e annebbiamento della mente e del cuore. Uno che da uomo si fa non uomo è giusto che si vergogni.

Subito dopo questo richiamo alla vergogna, viene annunziato che a Dio si prostrano tutti gli dèi. Se tutti si prostrano, perché l’uomo non si prostra?

Se gli dèi hanno conservato la loro verità, quella di non essere Signori, perché l’uomo ha perso la sua verità e si è consegnato alla totale falsità?

Dobbiamo confessarlo: l’uomo è il solo essere visibile capace di trasformarsi da verità in falsità. Da uomo si fa antiuomo. Da umano diviene disumano.

La falsità è il sovvertimento dell’ordine delle cose. Ciò che è cosa viene fatta Dio per l’uomo. Questa è l’idolatria e questa è l’empietà. 
Dio è fonte di verità e di vita per l’uomo. L’uomo cosa fa? Sceglie l’uomo e le cose come fonte di verità per lui. È il capovolgimento dell’ordine veritativo.

La non vita, la non verità, viene eletta come vita, come verità. La verità, la vita viene scartata come non vita, non verità. 

Nutrendosi di non vita l’uomo muore. Nutrendosi di falsità diviene antiuomo. Questa è la condizione dell’uomo sulla nostra terra.

8
Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore.

I giudizi del Signore devono generare in Sion e nei villaggi di Giuda gioia grande, esultanza sublime. 
Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore.

Perché tutto Giuda deve gioire, non solo nella sua grande capitale, ma in tutti i suoi villaggi? Perché Dio manifesta sulla terra la sua giustizia, i suoi giudizi. 

Quali sono questi giudizi e questa giustizia? Essi sono la proclamazione della verità di Dio e dell’uomo. Dio è il Signore. L’uomo è opera delle sue mani.

L’uomo, opera delle mani di Dio, deve confessare, riconoscere, adorare colui che lo ha fatto. Se adora il suo Dio, rimane nella sua verità.

Se invece adora e si prostra dinanzi agli idoli, manifesta e rivela di essere antiuomo, disumano. Ha pervertito e disorientato la sua natura. 

Da natura che sempre avanza e progredisce verso la luce l’ha fatta divenire natura che insegue le tenebre. Questa è la perversione dell’uomo.

Dio viene, manifesta la sua verità e chi vuole può convertirsi ad essa. La verità dell’uomo è sempre dalla verità del suo Dio.
Se il Dio adorato dall’uomo è falso, anche l’uomo che lo adora è falso. È antiuomo. Ha pervertito la sua natura. 

9
Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi.

Ecco qual è la giustizia di Dio: rivelare la sua pienissima verità senza alcuna ombra, senza veli, senza nulla nascondere.
Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi.

Chi è il Signore? Qual è la sua verità eterna? Lui è il Signore, l’Altissimo su tutta la terra, l’eccelso su tutti gli dèi.

Nessuno è come il Signore. Nessuno mai potrà essere come il Signore. Lui è il solo. È l’unico. Si è uguali o simili se si è almeno in due.

Poiché solo il Signore è il Signore, solo Lui è Dio, e altri non esistono, nessuno potrà dire di essere uguale al Signore. Se lo dice è semplicemente empio.

Questo è il peccato di Satana e di tutti coloro che sono divenuti suoi figli.
Queste parole che sono un oracolo del Signore contro Babilonia ben si addicono a Lucifero, l’angelo che si è ribellato al Signore.

Pretendeva di essere come Dio, uguale a Lui in tutto. Pretendeva di essere adorato come veniva adorato il Signore.

Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”.

E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”. Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da spada, deposti sulle pietre della fossa, come una carogna calpestata.

Tu non sarai unito a loro nella sepoltura, perché hai rovinato la tua terra, hai assassinato il tuo popolo. Non sarà più nominata la discendenza degli iniqui. Preparate il massacro dei suoi figli a causa dell’iniquità dei loro padri, e non sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo di rovine». «Io insorgerò contro di loro  – oracolo del Signore degli eserciti –, sterminerò il nome e il resto di Babilonia, la prole e la stirpe – oracolo del Signore. Io la ridurrò a dominio del riccio, a palude stagnante; la spazzerò con la scopa della distruzione».  Oracolo del Signore degli eserciti.

Il Signore degli eserciti ha giurato dicendo: «In verità, come ho pensato, accadrà, e come ho deciso, succederà. Io spezzerò l’Assiria nella mia terra e sui miei monti la calpesterò. Allora sparirà da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro spalle sarà rimosso». Questa è la decisione presa per tutta la terra e questa è la mano stesa su tutte le nazioni. Poiché il Signore degli eserciti lo ha deciso; chi potrà renderlo vano? La sua mano è stesa, chi gliela farà ritirare? (Is 14,12-27).

L’uguaglianza non è possibile per non esistenza. Il non esistente mai potrà essere uguagliato all’esistente. È questa follia pura. Stoltezza infinita.
Qual è allora la verità dell’uomo? Quella di riconoscersi creatura e non Creatore, servo e non Signore. 

È quella di pensarsi sempre, ininterrottamente dal suo Dio. È Lui la sorgente della verità, della vita, del bene, della carità, dell’amore, di ogni altra cosa. 

Le cose non sono sorgenti di nulla. Considerarle sorgenti è idolatria. Si attribuisce ad esse un potere e delle qualità divine.

È questa l’idolatria: dare alle cose qualità divine. È la falsità delle falsità. È l’errore degli errori. 
Quando questo accade, è segno che la natura dell’uomo si è pervertita. Da natura tendente verso la verità è divenuta natura che avanza verso la falsità.

10 Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi.

La verità obbliga, chiede che si rimanga sempre nella verità. Cosa è il male? È il passaggio dalla verità alla falsità della natura umana. 
È dare come Dio alla natura umana ciò che Dio non è, mai potrà esserlo. Dio è uno solo, non ve ne sono altri. Nessuna cosa può essere innalzata così tanto.

Chi dice di essere dalla verità di Dio, deve necessariamente odiare il male, fuggirlo, stare lontano da esso. La verità odia la falsità, deve odiarla.
Chi ama il Signore? Chi ama la sua verità. Chi rimane in essa. Chi vive di essa e per essa. Può uno amare il Signore che è verità e vivere nelle tenebre?

Sarebbe questo un controsenso. È come se uno entrasse in una stanza piena di luci e poi si nascondesse sotto uno scuro e tetro vaso. 

Chi è nella luce deve rimanere sempre nella luce, divenendo luce a sua volta. Non può essere insieme nella luce e nelle tenebre, nella verità e nella falsità.

Perché si deve odiare il male? Perché il Signore custodisce solo quelli che sono nella luce, che divengono luce in Lui, gli altri non li conosce come suoi.

Non vede in essi i segni della luce, ma delle tenebre. Non scopre in essi la verità, ma la falsità. Non vede il bene, ma il male.

Bisogna odiare il male per essere sempre custoditi dal Signore. Chi ama il male si allontana dal Signore e mai potrà essere custodito, salvato.
Per essere salvato dal Signore costui dovrà ritornare nella sua verità attraverso un vero atto di conversione e di pentimento.

Se Dio libera i suoi dalle mani dei malvagi e i malvagi sono tutti coloro che inseguono la falsità, mai il malvagio potrà essere liberato da un altro malvagio.

Solo Dio lo potrà liberare, ma per questo urge la sua conversione, il ritorno nella sua verità. La verità è la via della salvezza.
11 Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore.
Qual è questa luce che è spuntata per il giusto, qual è la gioia per i retti di cuore? La luce che spunta è Dio. Anche la gioia che sorge è Dio.  

Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore.

La luce che spunta dalle antiche profezie è il Messia del Signore. È Lui il portatore sulla terra della vera gioia.

La luce che il Messia porta è la verità con la quale viene impastato nuovamente ogni uomo che ha fede in Lui. 

La gioia è il ritorno dell’uomo nella sua verità. Dove questo ritorno non si compie, mai vi potrà essere vera gioia. Le cose non danno mai la vera gioia.

La luce dell’uomo è Cristo Signore. È Lui anche la sua vera gioia. Il Vangelo è questo dono di luce e di gioia.
12 Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo.

Come il giusto potrà gioire nel Signore? Entrando a piene mani nella verità del suo Dio, divenendo verità della sua verità, nella sua verità.
Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo.

Come si celebra il ricordo della sua santità? Manifestandola attraverso il nostro corpo, la nostra vita, le nostre parole, il nostro pensiero.
Ogni volta che il fedele adoratore di Dio vive da santo, celebra la santità del suo Dio, che è la fonte, la sorgente della vera santità. 

L’uomo deve essere il ricordo vivente della santità del suo Dio. Questo ricordo va celebrato aggiornando giorno per giorno la propria santità. 

Dove la santità non viene aggiornata non vi è celebrazione di essa. La celebrazione è memoria viva, attuale, non ricordo di ciò che è stato.

La vita dell’uomo o diviene celebrazione attuale della santità di Dio o essa non è ancora perfettamente vera. 

L’uomo è chiamato ad essere santità visibile del suo Dio, santità storica, di oggi, mai di ieri. Santità attuale non passata. Santità viva non morta.
Noi celebriamo spesso la santità morta, perché non vogliamo riconoscere la santità viva che regna sulla terra.

Tutti siamo chiamati ad essere la santità vivente del nostro Dio nell’ora storica in cui viviamo. Oggi Dio deve essere visto santo in noi.
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1
Salmo.


Cantate al Signore un canto nuovo,


perché ha compiuto meraviglie.


Gli ha dato vittoria la sua destra


e il suo braccio santo.

2
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,


agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

3
Egli si è ricordato del suo amore,


della sua fedeltà alla casa d’Israele.


Tutti i confini della terra hanno veduto


la vittoria del nostro Dio.

4
Acclami il Signore tutta la terra,


gridate, esultate, cantate inni!

5
Cantate inni al Signore con la cetra,


con la cetra e al suono di strumenti a corde;

6
con le trombe e al suono del corno


acclamate davanti al re, il Signore.

7
Risuoni il mare e quanto racchiude,


il mondo e i suoi abitanti.

8
I fiumi battano le mani,


esultino insieme le montagne

9
davanti al Signore che viene a giudicare la terra:


giudicherà il mondo con giustizia


e i popoli con rettitudine.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 98 (97)

1
Salmo.

Unica indicazione preliminare. Si tratta di un Salmo. Nulla più.
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo.
Il canto nuovo è la celebrazione di una nuova opera del Signore. Dio è intervenuto con potenza nella storia e urge cantare la sua nuova opera. 

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo.

Il Signore ha compiuto meraviglie e bisogna che ogni uomo le conosca. Per questo urge intonare il canto nuovo.

Il suo braccio santo e la sua destra gli hanno dato vittoria. Lui è sceso in battaglia ed è risultato vittorioso.
Non si possono tacere le opere del Signore. Esse vanno cantate, celebrate, gridate. A Lui si deve dare ogni lode e gloria. È Lui il vittorioso in battaglia.

Non sono gli uomini vittoriosi in battaglia, ma Lui. L’uomo vi mette il suo corpo, l’energia, la forza la mette il Signore assieme all’intelligenza e alla sapienza. 
2
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

È questo il motivo per cui si deve intonare un canto nuovo. Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza. Ha portato conforto al suo popolo.
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

Ha portato conforto, rivelando agli occhi delle genti la sua giustizia. Quale giustizia il Signore ha rivelato? La giustizia rivelata è la sua fedeltà.

Il Signore si è rivelato fedele al suo patto. Si è impegnato a salvare Israele e lo ha fatto. Non è venuto meno ai suoi obblighi.

Forse pochi sanno che l’alleanza è un obbligo anche per il Signore è un grande obbligo di giustizia. Dio si è impegnato ed ogni impegno di Dio è anche un obbligo.

Questo vale anche per il Nuovo Testamento. Ogni Parola proferita da Dio è un obbligo di giustizia da parte sua. E Dio non può operare fuori di esso.

Quanti pensano differentemente sono in grande errore. L’obbligo di Dio è sempre condizionato al patto dell’alleanza. Fuori di essa non agisce.
Tutti coloro che si pongono fuori dell’alleanza e vogliono i frutti di essa sono fuori della verità e della giustizia. Urge il loro rientro nell’alleanza.

Per misericordia Dio dona la grazia della conversione sempre. Questa grazia è il frutto del suo amore eterno che mai verrà meno.
Sempre il Signore concederà questa grazia ad ogni uomo. La missione apostolica è questa grazia di conversione nella fede alla Parola.

Avvenuta la conversione per la fede nella Parola della predicazione, attraverso il Battesimo si entra nell’alleanza e da questo momento si entra nell’obbligo.

L’uomo si impegna ad osservare la Parola di Cristo Gesù, Dio si impegna al dono della sua vita eterna, della sua pace, della sua  gioia, di tutto se stesso.

L’impegno vale per la terra e per il cielo, per il tempo e per l’eternità. Se l’uomo si pone nuovamente fuori del patto, la sola grazia è quella della conversione. 

Ecco questa grazia come viene annunziata da Paolo e da Pietro. 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi! 

Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente.

In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio.

Accoglieteci nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. Non dico questo per condannare; infatti vi ho già detto che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 5,14-7,4). 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce».

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi.

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,1-47). 

Compendio di Pietro e di Paolo è Marco nel suo racconto della missione che Gesù ha affidato ai suoi discepoli dopo la risurrezione sul monte.
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero.

Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro.

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,9-20). 

L’eresia dei nostri giorni consiste proprio in questo: nella non distinzione tra grazia della conversione e grazia dell’alleanza.

Il Paradiso, la vita eterna, il regno dei cieli è grazia dell’alleanza e questa obbliga Dio e l’uomo ad una fedeltà alla Parola.

È l’uomo obbligato alla sua parola data a Dio. È Dio obbligato alla sua Parola data all’uomo. L’alleanza è obbligo sul fondamento di due parole.

3
Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio.

È giusto che specifichiamo i due concetti o le due verità che soggiacciono nelle parole: amore e fedeltà. Per molti potrebbero essere la stessa cosa.
Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio.

L’amore di Dio è eterno ed immutabile. Con decreto di amore eterno Dio si è impegnato a dare all’uomo sempre la grazia della conversione.

Questo decreto eterno vale per ogni uomo, anche chi ha già stipulato l’alleanza con il suo Dio. Sempre Dio gli manifesterà questo suo amore. 

Non lo potrà più manifestare quando si supera il limite del male e si giunge al peccato contro lo Spirito Santo. Allora si viene preclusi da questo amore.

La fedeltà invece è al patto dell’alleanza. Dio dona la grazia della conversione per purissimo amore. Israele si converte, ritorna nell’alleanza.
Dio ritorna ad essere obbligato a proteggere, custodire, benedire, salvare il suo popolo. Dio si è obbligato e la sua fedeltà è per sempre.

Dio ha dato vittoria al suo popolo e tutti i confini della terra l’hanno veduta. È una vittoria potente, forte, visibile, incontestabile.

Una vittoria eclatante combattuta da Dio e da Lui soltanto è quella narrata nel Secondo Libro dei Re al tempo di Eliseo. 

I figli dei profeti dissero a Eliseo: «Ecco, l’ambiente in cui abitiamo presso di te è troppo stretto per noi. Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare». Egli rispose: «Andate!». Uno disse: «Dégnati di venire anche tu con i tuoi servi». Egli rispose: «Verrò». E andò con loro. Giunti al Giordano, cominciarono a tagliare gli alberi. Ora, mentre uno abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde nell’acqua. Egli gridò: «Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!». L’uomo di Dio domandò: «Dov’è caduto?». Gli mostrò il posto. Eliseo allora tagliò un legno e lo gettò in quel punto e il ferro venne a galla. Disse: «Tiratelo su!». Quello stese la mano e lo prese.

Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi giunsero di notte e circondarono la città.

Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo.

Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria!

Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre mio?». Egli rispose: «Non colpire! Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti davanti a loro pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore». Si preparò per loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li congedò ed essi se ne andarono dal loro signore. Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele.

Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, radunò tutto il suo esercito e venne ad assediare Samaria. Ci fu una grande carestia a Samaria; la strinsero d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vendeva a ottanta sicli d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli. Mentre il re d’Israele passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio signore!». Rispose: «No, il Signore ti salvi! Come ti posso salvare io? Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?». Poi il re aggiunse: «Che hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”. Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato. Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio». Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco. Egli disse: «Dio mi faccia questo e anche di peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui».

Eliseo stava seduto in casa e con lui sedevano gli anziani. Il re si fece precedere da un uomo. Prima che il messaggero arrivasse da lui, egli disse agli anziani: «Vedete che quel figlio di assassino manda uno a tagliarmi la testa! State attenti: quando arriverà il messaggero, chiudete la porta; tenetelo fermo sulla porta. Non c’è forse il rumore dei piedi del suo signore dietro di lui?». Stava ancora parlando con loro, quando il re scese da lui e gli disse: «Ecco, questa è la sventura che viene dal Signore; che cosa posso ancora sperare dal Signore?» (2Re 6,1-33). 

Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai».

Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte? Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo». Si alzarono al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno. Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi». Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la vita. Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via tutto e andarono a nasconderlo.

Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunciamolo alla reggia». Vi andarono; chiamarono i guardiani della città e riferirono loro: «Siamo andati nell’accampamento degli Aramei; ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano i cavalli legati e gli asini legati e le tende al loro posto». I guardiani allora gridarono e diedero la notizia all’interno della reggia.

Il re si alzò nella notte e disse ai suoi ufficiali: «Vi dirò quello che hanno fatto a noi gli Aramei. Sapendo che siamo affamati, sono usciti dall’accampamento per nascondersi in campagna, dicendo: “Appena usciranno dalla città, li prenderemo vivi e poi entreremo in città”». Uno dei suoi ufficiali rispose: «Si prendano cinque dei cavalli superstiti che sono rimasti in questa città – avverrà di loro come di tutta la moltitudine d’Israele rimasta in città, come di tutta la moltitudine d’Israele che è perita – e mandiamo a vedere». Presero allora due carri con i cavalli; il re li mandò sulle tracce dell’esercito degli Aramei, dicendo: «Andate a vedere». Andarono sulle loro tracce fino al Giordano; ecco, tutta la strada era piena di abiti e di oggetti che gli Aramei avevano gettato via nella loro fuga precipitosa. I messaggeri tornarono e riferirono al re.

Allora il popolo uscì e saccheggiò l’accampamento degli Aramei. Un sea di farina si vendette per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, secondo la parola del Signore. Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio, quando aveva parlato al re che era sceso da lui. Avvenne come aveva detto l’uomo di Dio al re: «A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e anche un sea di farina costerà un siclo». Lo scudiero aveva risposto all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». E quegli aveva replicato: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». A lui capitò proprio questo: lo calpestò la folla alla porta ed egli morì (2Re 7,1-20). 

Questa è una vittoria di pietà, misericordia, ma anche per dare credito al suo profeta. Certo molti cuori si erano convertiti al Signore.

Sempre per un giusto il Signore salva il resto del suo popolo. Ma qui entriamo nel grande ed infinito mistero dell’amore del Signore.

Chi mai potrà comprendere il nostro Dio? La nostra mente è sempre inadeguata e il nostro cuore perennemente assai piccolo, piccolo, piccolo.
Amore e fedeltà vanno sempre tenuti disgiunti. L’errore di oggi è proprio questo: confondere l’amore per la conversione e la fedeltà al patto stipulato. 
4
Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni!

Tutta la terra deve riconoscere che il Signore vive con il suo popolo sia l’amore che la fedeltà. Dona la grazia della conversione e nella conversione lo libera. 
Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni!

Tutta la terra deve acclamare il Signore, gridare, esultare, cantare inni. Tutta la terra deve sapere quanto sono grandi in Dio sia l’amore che la fedeltà.

Ogni uomo deve sapere che Dio mai smetterà di amarlo. Mai verrà meno al suo decreto di amore eterno giurato a se stesso non solo per Israele, ma per tutti.

Di questo amore eterno parla il profeta Geremia nel suo Capitolo in cui Dio profetizza l’avvento della Nuova Alleanza.

In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace».

Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno.

Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”.

Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito».
Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore.

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». 
Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico.  C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. 

Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore.

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo!

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono».
A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno.

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore.

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31,1-40). 

Questo amore eterno è per tutti. Chi si lascerà conquistare dall’amore eterno di Dio e si convertirà sperimenterà tutta la fedeltà del Signore alla sua alleanza. 

L’alleanza per ogni uomo non è più quella Antica. È invece quella Nuova.

5
Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde;

Il Salmista chiede che si canti un canto nuovo molto melodioso. Esso dovrà essere accompagnato con la cetra e ogni altro strumento a corde.
Cantate inni al Signore con la cetra, con la cetra e al suono di strumenti a corde…
Il canto non deve essere innalzato al Signore con la sola voce. Tutto l’uomo deve partecipare al canto suonando ogni strumento a corde.
A volte al canto veniva anche unita la danza, come manifestazione di gioia. Tutto l’uomo è stato salvato e tutto l’uomo con tutto il suo corpo loda il suo Dio. 

La danza nella lode ebraica è perfettamente liturgica. Il corpo dell’uomo è sacro e nella danza deve esprimere tutta la sua sacralità.

Sappiamo che Davide danzava quasi nudo davanti al Signore. Per questo sua moglie lo disprezzò. Ma lui non si curò di nulla. 

Davide reclutò di nuovo tutti gli uomini scelti d’Israele, in numero di trentamila. Poi si alzò e partì con tutta la sua gente da Baalà di Giuda, per far salire di là l’arca di Dio, sulla quale si proclama il nome del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini. Posero l’arca di Dio sopra un carro nuovo e la tolsero dalla casa di Abinadàb che era sul colle; Uzzà e Achio, figli di Abinadàb, conducevano il carro nuovo. Mentre conducevano il carro con l’arca di Dio dalla casa di Abinadàb, che stava sul colle, Achio precedeva l’arca. Davide e tutta la casa d’Israele danzavano davanti al Signore con tutte le forze, con canti e con cetre, arpe, tamburelli, sistri e cimbali. Giunti all’aia di Nacon, Uzzà stese la mano verso l’arca di Dio e la sostenne, perché i buoi vacillavano. L’ira del Signore si accese contro Uzzà; Dio lo percosse per la sua negligenza ed egli morì sul posto, presso l’arca di Dio. Davide si rattristò per il fatto che il Signore aveva aperto una breccia contro Uzzà; quel luogo fu chiamato Peres-Uzzà fino ad oggi. Davide in quel giorno ebbe timore del Signore e disse: «Come potrà venire da me l’arca del Signore?». Davide non volle trasferire l’arca del Signore presso di sé nella Città di Davide, ma la fece dirottare in casa di Obed-Edom di Gat. L’arca del Signore rimase tre mesi nella casa di Obed-Edom di Gat e il Signore benedisse Obed-Edom e tutta la sua casa.

Ma poi fu detto al re Davide: «Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, a causa dell’arca di Dio». Allora Davide andò e fece salire l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom alla Città di Davide, con gioia. Quando quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un giovenco e un ariete grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino. Così Davide e tutta la casa d’Israele facevano salire l’arca del Signore con grida e al suono del corno.

Quando l’arca del Signore entrò nella Città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra vide il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore e lo disprezzò in cuor suo. Introdussero dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne arrostita e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. Davide tornò per benedire la sua famiglia; gli uscì incontro Mical, figlia di Saul, e gli disse: «Bell’onore si è fatto oggi il re d’Israele scoprendosi davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe davvero un uomo da nulla!». Davide rispose a Mical: «L’ho fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho danzato davanti al Signore. Anzi mi abbasserò anche più di così e mi renderò vile ai tuoi occhi, ma presso quelle serve di cui tu parli, proprio presso di loro, io sarò onorato!». Mical, figlia di Saul, non ebbe figli fino al giorno della sua morte (2Sam 6,1-23). 

Altri riferimenti sulla danza accompagnano tutto l’Antico Testamento. Nel Nuovo Testamento vi è un solo riferimento.

Intanto si radunarono tutte le donne d'Israele per vederla e la colmavano di elogi e composero tra loro una danza in suo onore. Essa prese in mano dei tirsi e li distribuì alle donne che erano con lei (Gdt 15, 12). 
Insieme con esse si incoronò di fronde di ulivo: precedette tutto il popolo, guidando la danza di tutte le donne, mentre ogni Israelita seguiva in armi portando corone; risuonavano inni sulle loro labbra (Gdt 15, 13). 
Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di gioia (Sal 29, 12). 
"Volgiti, volgiti, Sulammita, volgiti, volgiti: vogliamo ammirarti". "Che ammirate nella Sulammita durante la danza a due schiere?" (Ct 7, 1). 
Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine di Israele. Di nuovo ti ornerai dei tuoi tamburi e uscirai fra la danza dei festanti (Ger 31, 4). 
Allora si allieterà la vergine della danza; i giovani e i vecchi gioiranno. Io cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni (Ger 31, 13). 
La gioia si è spenta nei nostri cuori, si è mutata in lutto la nostra danza (Lam 5, 15). 
Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze (Es 15, 20). 
Quando si fu avvicinato all'accampamento, vide il vitello e le danze. Allora si accese l'ira di Mosè: egli scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della montagna (Es 32, 19). 
Poi Iefte tornò a Mizpa, verso casa sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia, con timpani e danze. Era l'unica figlia: non aveva altri figli, né altre figlie (Gdc 11, 34). 
Non è costui quel Davide a cui cantavano tra le danze: "Saul ha ucciso i suoi mille e Davide i suoi diecimila?" (1Sam 29, 5). 
Quelle popolazioni con tutto il paese circostante lo accolsero con corone e danze e suono di timpani (Gdt 3, 7). 
Lodino il suo nome con danze, con timpani e cetre gli cantino inni (Sal 149, 3). 
Lodatelo con timpani e danze, lodatelo sulle corde e sui flauti (Sal 150, 4). 
E state a vedere: quando le fanciulle di Silo usciranno per danzare in coro, uscite dalle vigne, rapite ciascuno una donna tra le fanciulle di Silo e ve ne andrete nel paese di Beniamino (Gdc 21, 21). 
Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall'uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d'Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i timpani, con grida di gioia e con sistri (1Sam 18, 6). 
Quando l'arca dell'alleanza del Signore giunse alla città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra, vide il re danzare e saltare; lo disprezzò in cuor suo (1Cr 15, 29). 
E danzando canteranno: "Sono in te tutte le mie sorgenti" (Sal 86, 7). 
Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino (2Sam 6, 14). 
Mentre l'arca del Signore entrava nella città di David, Mikal, figlia di Saul, guardò dalla finestra; vedendo il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore, lo disprezzò in cuor suo (2Sam 6, 16). 
Ma vi si stabiliranno gli animali del deserto, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri (Is 13, 21). 
Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode (Mt 14, 6). 
Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò" (Mc 6, 22). 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze (Lc 15, 25). 
Al tempo di Gesù Gesù si parla di ballo, non di danza, quando si tratta di manifestare la grande insensibilità dell’uomo dinanzi a Giovanni il Battista e anche alla sua missione.
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto (Mt 11, 17).
Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto! (Lc 7, 32). 
La danza è manifestazione della gioia del cuore che pervade tutto il corpo. Canto e danza sono lode perfetta per il nostro Dio. 
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con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore.

Non solo con strumenti a corde si deve lodare il Signore. Ma anche con le trombe e al suono del corno.
Con le trombe e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore.

Ogni strumento è santo per lodare, benedire, acclamare al Signore. Chi è il Signore? È il Re. È il Re di Israele, ma anche il re di tutta la terra.

È il Re dell’universo intero. Questo titolo è anche di Gesù Signore. La sua regalità universale l’ha conquistata sulla croce.
Come insegna San Paolo, Dio ha stabilito di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle dei cieli e quelle della terra. Gesù è Re e Capo di tutta la creazione del Padre.

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.

Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia.

Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 

È questa una visione altissima che il Nuovo Testamento ci offre di Gesù Signore. Così Gesù va sempre guardato e adorato, confessato e celebrato. 

7
Risuoni il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti.

Non solamente gli uomini devono lodare il Signore. Ogni essere esistente deve innalzare la lode per il suo Creatore e Dio.
Risuoni il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti.

Il mare e quanto esso racchiude, cioè tutti i pesci che guizzano nelle sue acque, dai più piccoli ai più grandi, devono far risuonare la lode per il Signore.

L’intero universo con tutti i suoi abitanti, compreso ogni animale, deve innalzare la lode per il suo Creatore e Signore.

8
I fiumi battano le mani, esultino insieme le montagne
Anche fiumi e montagne si devono unire alla lode del Signore. 

I fiumi battano le mani, esultino insieme le montagne

Quanto in questo Salmo è detto in modo globale, senza specificare chi deve lodare il Signore, singola voce per singola voce, in Daniele viene specificato.

Il re Nabucodònosor aveva fatto costruire una statua d’oro, alta sessanta cubiti e larga sei, e l’aveva fatta erigere nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all’inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere.

I sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province vennero all’inaugurazione della statua che aveva fatto erigere il re Nabucodònosor. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere da Nabucodònosor. Un banditore gridò ad alta voce: «Popoli, nazioni e lingue, a voi è rivolto questo proclama: Quando voi udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, vi prostrerete e adorerete la statua d’oro che il re Nabucodònosor ha fatto erigere. Chiunque non si prostrerà e non adorerà, in quel medesimo istante sarà gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente».

Perciò tutti i popoli, nazioni e lingue, non appena ebbero udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio e di ogni specie di strumenti musicali, si prostrarono e adorarono la statua d’oro che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere.

Però in quel momento alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i Giudei e andarono a dire al re Nabucodònosor: «O re, vivi per sempre! Tu hai decretato, o re, che chiunque avrà udito il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, deve prostrarsi e adorare la statua d’oro: chiunque non si prostrerà e non l’adorerà, sia gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Ora, ci sono alcuni Giudei, che hai fatto amministratori della provincia di Babilonia, cioè Sadrac, Mesac e Abdènego, che non ti obbediscono, o re: non servono i tuoi dèi e non adorano la statua d’oro che tu hai fatto erigere».

Allora Nabucodònosor, sdegnato e adirato, comandò che gli si conducessero Sadrac, Mesac e Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?».

Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto».

Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore.

Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse:

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi.

Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme.

Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo.

Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.

Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. 

Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. 

Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare.

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati.

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia.

Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli.

Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te.

Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna.

Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia.  Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra».

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia.

Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo:

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, folgori e nubi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli.

Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, figli dell’uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, figli d’Israele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, santi e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, perché ci ha liberati dagl’inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha liberati dalla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco.

Lodate il Signore, perché egli è buono, perché il suo amore è per sempre.

Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi, lodatelo e celebratelo, perché il suo amore è per sempre».

Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero. Egli soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell’aspetto a un figlio di dèi». Allora Nabucodònosor si accostò alla bocca della fornace di fuoco ardente e prese a dire: «Sadrac, Mesac, Abdènego, servi del Dio altissimo, uscite, venite fuori». Allora Sadrac, Mesac e Abdènego uscirono dal fuoco. Quindi i sàtrapi, i governatori, i prefetti e i ministri del re si radunarono e, guardando quegli uomini, videro che sopra i loro corpi il fuoco non aveva avuto nessun potere, che neppure un capello del loro capo era stato bruciato e i loro mantelli non erano stati toccati e neppure l’odore del fuoco era penetrato in essi.

Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro Dio. Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, sia fatto a pezzi e la sua casa sia ridotta a letamaio, poiché non c’è nessun altro dio che possa liberare allo stesso modo».

Da allora il re diede autorità a Sadrac, Mesac e Abdènego nella provincia di Babilonia.

Il re Nabucodònosor a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano in tutta la terra: «Abbondi la vostra pace! Mi è parso opportuno rendervi noti i prodigi e le meraviglie che il Dio altissimo ha fatto per me.

Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto potenti le sue meraviglie! Il suo regno è un regno eterno e il suo dominio di generazione in generazione» (Dan 3,1-100). 

In questo canto dei tre fanciulli, tutta la creazione, in ogni suo elemento è invitata a lodare, benedire, esaltare il Signore.

In questo canto l’uomo è vero profeta della creazione. È questa la sua missione: essere voce del creato che loda e benedice il Signore.
Però se diviene profeta della creazione, non può abusare di essa. La deve conservare nella sua purezza di origine.

Mai dovrà infangarlo con i suoi peccati di ingordigia, avidità, sfruttamento insensato e stolto delle sue risorse.

Quando l’uomo non è più profeta, voce della creazione, è il segno che ha perso ogni contatto con il suo Dio. 
È vero profeta della creazione chi è vero profeta del Dio vivente. Il Salmista è vero profeta del Signore ed è anche vero profeta della creazione.

Profeta della creazione è San Francesco di Assisi. Lui vero profeta del Dio vivente, di Cristo Crocifisso, è anche vero profeta del creato.

La sua profezia sulla creazione la esprime nel suo Cantico delle Creature.

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedictione.
Ad te solo, Altissimo, se konfano,
et nullu homo ène dignu te mentovare.
Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le tue creature,
spetialmente messor lo frate sole,
lo qual è iorno, et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
de te, Altissimo, porta significatione.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle:
in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale a le tue creature dài sustentamento.
Laudato si’, mi’ Signore, per sor’aqua,
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate focu,
per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre terra,
la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba.
Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore
et sostengo infirmitate et tribulatione.
Beati quelli ke ‘l sosterrano in pace,
ka da te, Altissimo, sirano incoronati.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra morte corporale,
da la quale nullu homo vivente pò skappare:
guai a·cquelli ke morrano ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati,
ka la morte secunda no ‘l farrà male.
Laudate e benedicete mi’ Signore et rengratiate
e serviateli cum grande humilitate. (Cfr. Internet)
Testo tradotto in italiano del ventesimo secolo

Altissimo, Onnipotente Buon Signore, tue sono la lode, la gloria, l’onore ed ogni benedizione.
A te solo Altissimo, si addicono e nessun uomo è degno di pronunciare il tuo nome.
Tu sia lodato, mio Signore, insieme a tutte le creature specialmente il fratello sole, il quale è la luce del giorno, e tu attraverso di lui ci illumini.
Ed esso è bello e raggiante con un grande splendore: simboleggia te, Altissimo.
Tu sia lodato, o mio Signore, per sorella luna e le stelle: in cielo le hai formate, chiare preziose e belle.
Tu sia lodato, mio Signore, per fratello vento, e per l’aria e per il cielo; quello nuvoloso e quello sereno e ogni tempo
tramite il quale dai sostentamento alle creature.
Tu sia lodato, mio Signore, per sorella acqua, la quale è molto utile e umile, preziosa e pura.
Tu sia lodato, mio Signore, per fratello fuoco, attraverso il quale illumini la notte. E’ bello, giocondo, robusto e forte.
Tu sia lodato, mio Signore, per nostra sorella madre terra, la quale ci dà nutrimento, ci mantiene e produce diversi frutti con fiori colorati ed erba.
Tu sia lodato, mio Signore, per quelli che perdonano in nome del tuo amore e sopportano malattie e sofferenze.
Beati quelli che le sopporteranno in pace, perché saranno incoronati.
Tu sia lodato, mio Signore, per la nostra morte corporale, dalla quale nessun uomo vivente può scappare:
guai a quelli che moriranno mentre sono in situazione di peccato mortale.
Beati quelli che la troveranno mentre stanno rispettando le tue volontà,
perché la seconda morte, non farà loro male.
Lodate e benedite il mio Signore, ringraziatelo e servitelo con grande umiltà (Cfr. Internet).
9
davanti al Signore che viene a giudicare la terra: giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine.

Perché tutta la creazione è invitata a lodare e benedire il Signore? Perché il Signore viene per potare verità in essa.
Davanti al Signore che viene a giudicare la terra: giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine.

Portando verità nell’uomo, nei popoli, il Signore porterà verità in tutta la creazione. Dalla verità nell’uomo e dell’uomo è la verità della creazione.

Oggi tutti i mali della nostra terra e fra qualche anno anche di qualche altro pianeta del sistema solare, sono il frutto della falsità dell’uomo.

Non appena l’uomo esce dalla sua verità, coinvolge l’intera creazione in una spirale di falsità, menzogna. San Paolo parla di caducità di essa.

Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8,18-25). 

Il peccato, portando l’uomo nella falsità del suo essere, corpo, anima e spirito, necessariamente, ineluttabilmente porterà la creazione nella falsità.

Ora la verità della creazione è vita per l’uomo. La verità dell’uomo è vita per la creazione. Ma chi deve dare verità alla creazione è l’uomo.

Può l’uomo, falso nella sua natura, nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima, dare verità alla creazione? Mai lo potrà. È falso in se stesso.
Oggi si fa un grande chiasso sulla necessità di salvare il pianeta terra. Come lo si potrà salvare? Con leggi, decreti, decisioni presi dagli Stati?
Ma chi prende queste decisioni non è l’uomo falso? E chi deve osservarle non è anche l’uomo falso? 

Non sarà mai una decisione che salverà la terra dalla sua catastrofe. Sarà invece ogni uomo che rientrerà nella sua verità.

Ma l’uomo da se stesso mai potrà ritornare nella verità. L’ha persa per sempre. La falsità mai potrà generare, produrre verità. Falsità genera falsità.

Uno solo è la Verità e uno solo è la Vita e uno solo è la Via perché l’uomo ritorni in possesso della sua verità. Altri non esistono. Questo Uno solo è Cristo Gesù.

Se i grandi della terra stabiliscono che di Gesù debba scomparire anche la sua immagine di Crocifisso dalla vista degli uomini, vi potrà essere speranza?
Se anche molti figli della Chiesa cancellano la sua predicazione in nome di un Dio unico sul quale ci si trovi tutti d’accordo, ci potrà essere speranza?

La speranza nasce da Cristo Signore, perché solo da Lui, in Lui, per Lui l’uomo ritorna alle sorgenti della sua verità.

Finché l’uomo deciderà, sceglierà di rinchiudere Cristo nel sepolcro della sua mente e del suo cuore, non vi potranno sorgere speranze di salvezza.

In ordine a Cristo, unica Verità dalla quale può sgorgare la nostra verità, dobbiamo essere certi, sicuri, dalla fede indiscussa.

Non abbiamo altre vie per salvare il nostro pianeta. Esso potrà essere solo salvato dalla verità dell’uomo.

La verità dell’uomo si attinge solo nel Crocifisso, nella Verità Crocifissa e Risorta nella quale è posta la salvezza dell’uomo e della creazione.

Cristo Crocifisso non è un gioco. Non è neanche uno tra i tanti. Nessuno potrà mai fare vero l’uomo al di fuori di Lui.
È certezza assoluta. Chi non crede, può anche fare un esperimento. Si lasci fare nuovo da Cristo Gesù e cambieranno tutti i suoi pensieri.
Vedrà l’universo con altri occhi, altra mente, altri desideri. Anche la verità dell’uomo viene dall’uomo vero.

Oggi tutti vogliono vero l’uomo dalla loro falsità. Tutti i mali che affliggono la società sono il frutto della falsità che si annida nel cuore dell’uomo.

Vuoi la verità della creazione, dell’umanità? Fatti vero in Cristo Gesù. Ogni altra via è falsa in se stessa.

Economia, politica, finanze, scienze, sono tutte vane se dietro vi è un uomo falso che le gestisce. Anche la verità delle scienze è dalla verità dell’uomo.
Una scienza senza un uso vero è per la perdizione dell’uomo. Non è la scienza in sé che dona la verità. È la verità dell’uomo che dona verità alla scienza.

Questo è sufficiente per attestare la falsità del procedimento dell’uomo odierno. Vuole la verità delle cose, delle relazioni, rimanendo lui nella falsità.

Questa è pura stoltezza e insipienza. La stoltezza rovina l’uomo e l’intera creazione. Essa è la causa di tutti i mali del mondo.

SALMO 99 (98)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 99 (98)
1
Il Signore regna: tremino i popoli.


Siede in trono sui cherubini: si scuota la terra.

2
Grande è il Signore in Sion,


eccelso sopra tutti i popoli.

3
Lodino il tuo nome grande e terribile.


Egli è santo!

4
Forza del re è amare il diritto.


Tu hai stabilito ciò che è retto;


diritto e giustizia hai operato in Giacobbe.

5
Esaltate il Signore, nostro Dio,


prostratevi allo sgabello dei suoi piedi.


Egli è santo!

6
Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti,


Samuele tra quanti invocavano il suo nome:


invocavano il Signore ed egli rispondeva.

7
Parlava loro da una colonna di nubi:


custodivano i suoi insegnamenti


e il precetto che aveva loro dato.

8
Signore, nostro Dio, tu li esaudivi,


eri per loro un Dio che perdona,


pur castigando i loro peccati.

9
Esaltate il Signore, nostro Dio,


prostratevi davanti alla sua santa montagna,


perché santo è il Signore, nostro Dio!

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 99 (98)

Ogni indicazione preliminare viene omessa. È un Salmo.
1
Il Signore regna: tremino i popoli. Siede in trono sui cherubini: si scuota la terra.

Il Signore regna: siede cioè sul trono del giudizio. Il suo trono è fatto di cherubini. I popoli sono invitati a tremare e la terra a scuotersi.
Il Signore regna: tremino i popoli. Siede in trono sui cherubini: si scuota la terra.

Da quattro cherubini è anche composto il carro sul quale Dio siede nel momento in cui deve lasciare Gerusalemme per recarsi con i deportati.

La visione è di Ezechiele. Essa è unica in tutto l’Antico Testamento. La Scrittura Santa non contiene altre visioni simili.
Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine.

Era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore.

Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro.

Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro.

Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. Gli esseri andavano e venivano come una saetta.

Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro. Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e quattro la medesima forma; il loro aspetto e la loro struttura erano come di ruota in mezzo a un’altra ruota. Potevano muoversi in quattro direzioni; procedendo non si voltavano. Avevano dei cerchioni molto grandi e i cerchioni di tutt’e quattro erano pieni di occhi. Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. Dovunque lo spirito le avesse sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. Quando essi si muovevano, anch’esse si muovevano; quando essi si fermavano, si fermavano anch’esse e, quando essi si alzavano da terra, anch’esse ugualmente si alzavano, perché nelle ruote vi era lo spirito degli esseri viventi.

Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali.

Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava (Ez 1,1-28). 

Nell’anno sesto, nel sesto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo in casa e dinanzi a me sedevano gli anziani di Giuda, la mano del Signore Dio si posò su di me e vidi qualcosa dall’aspetto d’uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore simile al metallo incandescente. Stese come una mano e mi afferrò per una ciocca di capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e in visioni divine mi portò a Gerusalemme, all’ingresso della porta interna, che guarda a settentrione, dove era collocato l’idolo della gelosia, che provoca gelosia. Ed ecco, là era la gloria del Dio d’Israele, simile a quella che avevo visto nella valle (Ez 8,1-4). 

Io guardavo, ed ecco, sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini, vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. Disse all’uomo vestito di lino: «Va’ fra le ruote che sono sotto il cherubino e riempi il cavo delle mani di carboni accesi, che sono fra i cherubini, e spargili sulla città». Egli vi andò, mentre io lo seguivo con lo sguardo.

Ora i cherubini erano fermi alla destra del tempio, quando l’uomo vi andò, e una nube riempiva il cortile interno. La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente quando parla.

Appena ebbe dato all’uomo vestito di lino l’ordine di prendere il fuoco fra le ruote in mezzo ai cherubini, questi avanzò e si fermò vicino alla ruota. Il cherubino tese la mano per prendere il fuoco che era fra i cherubini; ne prese e lo mise nel cavo delle mani dell’uomo vestito di lino, il quale lo prese e uscì. Nei cherubini appariva la forma di una mano d’uomo sotto le loro ali. Guardai, ed ecco che al fianco dei cherubini vi erano quattro ruote, una ruota al fianco di ciascun cherubino. Quelle ruote avevano l’aspetto del topazio. Sembrava che tutte e quattro fossero di una medesima forma, come se una ruota fosse in mezzo all’altra. Muovendosi, potevano andare nelle quattro direzioni senza voltarsi, perché si muovevano verso il lato dove era rivolta la testa, senza voltarsi durante il movimento.

Tutto il loro corpo, il dorso, le mani, le ali e le ruote erano pieni di occhi tutt’intorno, tutti e quattro con le loro ruote. Io sentii che le ruote venivano chiamate Tùrbine. Ogni cherubino aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la terza quella di leone e la quarta quella di aquila. I cherubini si alzarono in alto: erano gli stessi esseri viventi che avevo visto al fiume Chebar. Quando i cherubini si muovevano, anche le ruote avanzavano al loro fianco: quando i cherubini spiegavano le ali per sollevarsi da terra, le ruote non si allontanavano dal loro fianco; quando si fermavano, anche le ruote si fermavano, e quando si alzavano, anche le ruote si alzavano con loro perché lo spirito degli esseri viventi era in esse.

La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,1-22). 

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,22-25). 

Un cherubino cavalca il Signore quando deve venire in soccorso di Davide, che è in pericolo. 

Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Disse dunque:

Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già  mi stringevano agguati mortali.

Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti.

Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. 
Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. 

Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me (Cfr. Sal 18 (17), 1-51). 

Ora è presentato assiso su un trono di cherubini. Nessun re della terra ha un trono così nobile, santo. 

La terra è invitata a scuotersi e i popoli a tremare perché il suo giudizio è purissima verità. In Dio non vi è alcuna ombra di falsità.
2
Grande è il Signore in Sion, eccelso sopra tutti i popoli.

È questa la verità del nostro Dio. Egli è grande. È il Grande. Egli è eccelso. È l’Eccelso. Nessuno è come Lui. È il solo grande ed il solo eccelso. 
Grande è il Signore in Sion, eccelso sopra tutti i popoli.

Il Signore non è solamente grande in Sion. Lui non è un Dio del territorio, come tutti gli dèi di tutti i popoli. Lui è grande sopra tutti i popoli.
Lui non è eccelso sopra tutti i popoli soltanto. È eccelso anche in Sion. 

Dio è grande ed eccelso su tutti i popoli e in Sion. Lui è universalmente eccelso e grande. Tutti sono a Lui inferiori. Nessuno è a Lui superiore. 

L’inferiorità e la superiorità non è solo di forza o di potere. È di natura. Solo Lui è Dio. Nessun altro è Dio. Solo Lui è eterno. Nessun altro è eterno.

Solo Lui è il Creatore di ogni cosa. Ogni essere che esiste è stato fatto da Lui.

Il Dio che siede sul suo trono composto di Cherubini e che regna è il Dio cui tutto l’universo deve adorazione. 

Con la sua verità divina, eterna tutti si devono confrontare. È questo il giudizio.
3
Lodino il tuo nome grande e terribile. Egli è santo!

Chi deve lodare il nome terribile e santo del Signore? Tutti i popoli della terra. 
Lodino il tuo nome grande e terribile. Egli è santo!

Ecco le qualità divine del nome del Signore: grande, terribile, santo.
Il nome di Dio è grande perché è sopra ogni altro nome. Nessun nome è sopra il suo. Ogni altro nome per rapporto al nome di Dio neanche si può dire nome. 

È un nome senza potestà, forza, giudizio, vita, santità, verità, giustizia, governo. Neanche è in grado di governare la propria vita.

Tutto deve accogliere dal Signore. Tutto da Lui attendere. Tutto a Lui chiedere con preghiera incessante. Niente è dal suo nome.

Il nome del Signore è terribile perché è invincibile. Nessuno ha mai combattuto contro il Signore ed ha vinto. Contro il Signore non vi sono vittorie. 
Chi si pone contro Dio perderà sempre, anche se il Signore lascia ad ogni sfidante il tempo per potersi convertire, fare ritorno nella verità. 

È questa l’illusione dell’uomo: pensare che la misericordia di Dio concessa per la sua conversione sia sua sconfitta.

Nessuno dovrà mai pensare: poiché il Signore non mi ha annientato, sono io il vincitore. La misericordia di Dio è data per la conversione. 

Il nome di Dio è santo perché in Lui non è nulla di impuro, nulla di falso, nulla di ingannevole, nulla di immondo, nulla di ingiusto.
Dio è santo in ogni sua opera, parola, giudizio, intervento nella storia. È santo quando interviene ed è santo quando non interviene.

Per questo tutti i popoli devono lodare il Signore. Lui è il solo grande, il solo terribile, il solo santo. Lui è il solo Dio. 
4
Forza del re è amare il diritto. Tu hai stabilito ciò che è retto; diritto e giustizia hai operato in Giacobbe.

Dio è re. Qual è la forza di Dio. L’amore per il diritto, la giustizia. Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Il cammino dell’uomo nella verità.
Forza del re è amare il diritto. Tu hai stabilito ciò che è retto; diritto e giustizia hai operato in Giacobbe.

Dio non solo ama il diritto. È Lui la fonte di ogni vero diritto e ogni vera giustizia. Fuori della sua verità non vi è alcun diritto, mai vi potrà essere.

Mai la falsità potrà essere fonte del diritto. Mai l’ingiustizia. Mai la volontà dell’uomo. Mai i suoi desideri. Mai la sua disumanità e antiumanità. 

Dio ha sempre operato diritto e giustizia in Giacobbe. Mai ha compiuto qualcosa di non giusto, non santo, non vero.

Questa attestazione è essenza della nostra fede. Noi non possediamo una fede così pura e così retta. Spesso accusiamo Dio di ingiustizia.

Dio è somma giustizia, perché è somma verità, somma fedeltà, sommo amore.

Un re che non ama il diritto è un re non propriamente re. Chiunque esercita una funzione sia pubblica che privata e non ama il diritto, crea danni infiniti.

Chi vuole operare bene, deve amare il diritto. Ama il diritto se diviene verità. La verità è però Dio e solo Lui. Deve divenire verità in Dio.

Nessuno potrà governare dalla falsità, dalla menzogna, che è se stesso. È un governo di male e non di bene. Questa verità va gridata ad ogni uomo.

Tu uomo, chiunque tu sia, non puoi governare dalla tua falsità. Non sei di aiuto ai tuoi sudditi. Sei un provocatore di mali infiniti.
Questa legge è universale. Vale per il pubblico ed il privato, per il sacro e per il profano. Vale per ogni uomo. 

Nessuno potrà mai farne a meno, se vuole essere utile ai fratelli, al mondo intero. Dalla falsità non si può governare.

5
Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi allo sgabello dei suoi piedi. Egli è santo!

Ogni uomo è invitato a prostrarsi allo sgabello dei piedi di Dio.
Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi allo sgabello dei suoi piedi. Egli è santo!

Ogni uomo è invitato ad esultare. Deve prostrarsi ed esultare perché Dio è santo. La sua santità è la verità con la quale governa l’universo.

Poiché ogni uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio, per realizzare il fine per cui è stato fatto, anche lui deve essere santo. 

Se manca la santità, mancherà la santità e nessun fine potrà mai essere realizzato. Manca l’immagine e la somiglianza di Dio nell’uomo. 

Se la santità è imperfetta anche il fine da realizzare è imperfetto. Tutto si misura in termini di santità. Una santità mediocre realizza un fine mediocre.
Una santità alta compie un fine alto. È questo il motivo per cui la santità è indispensabile ad ogni uomo. La esige il fine della sua stessa creazione.

6
Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti, Samuele tra quanti invocavano il suo nome: invocavano il Signore ed egli rispondeva.

Ora il Salmo si apre alla storia di ieri. Vengono ricordati Mosè, Aronne, Samuele. Ad essi sempre il Signore rispondeva.
Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti, Samuele tra quanti invocavano il suo nome: invocavano il Signore ed egli rispondeva.

Mosè non era sacerdote, ma suo profeta, suo mediatore unico nel suo genere. Aronne invece era sacerdote. Samuele era profeta dell’Altissimo.

Quando questi uomini invocavano il Signore, il Signore sempre rispondeva. La loro preghiera veniva perennemente ascoltata.

Tutti conosciamo la preghiera di Mosè quando si trattò del peccato di idolatria del suo popolo, al quale aveva partecipato anche Aronne.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti.

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato».

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 

Il Signore parlò a Mosè: «Su, sali di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: “La darò alla tua discendenza”. Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Va’ pure verso la terra dove scorrono latte e miele. Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice». Il popolo udì questa triste notizia e tutti fecero lutto: nessuno più indossò i suoi ornamenti.

Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: “Voi siete un popolo di dura cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti, così saprò che cosa dovrò farti”». Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi.

Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda.

Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi”. Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». Rispose: «Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo». Riprese: «Se il tuo volto non camminerà con noi, non farci salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla faccia della terra».

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,1-23). 

Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzato. Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. Nessuno salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte; neppure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo monte». Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano.

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità».

Il Signore disse: «Ecco, io stabilisco un’alleanza: in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute in nessuna terra e in nessuna nazione: tutto il popolo in mezzo al quale ti trovi vedrà l’opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare con te.

Osserva dunque ciò che io oggi ti comando. Ecco, io scaccerò davanti a te l’Amorreo, il Cananeo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Guàrdati bene dal far alleanza con gli abitanti della terra nella quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te. Anzi distruggerete i loro altari, farete a pezzi le loro stele e taglierete i loro pali sacri. Tu non devi prostrarti ad altro dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio geloso. Non fare alleanza con gli abitanti di quella terra, altrimenti, quando si prostituiranno ai loro dèi e faranno sacrifici ai loro dèi, inviteranno anche te: tu allora mangeresti del loro sacrificio. Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro dèi, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dèi.

Non ti farai un dio di metallo fuso.

Osserverai la festa degli Azzimi. Per sette giorni mangerai pane azzimo, come ti ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abìb: perché nel mese di Abìb sei uscito dall’Egitto.

Ogni essere che nasce per primo dal seno materno è mio: ogni tuo capo di bestiame maschio, primo parto del bestiame grosso e minuto. Riscatterai il primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Ogni primogenito dei tuoi figli lo dovrai riscattare.

Nessuno venga davanti a me a mani vuote.

Per sei giorni lavorerai, ma nel settimo riposerai; dovrai riposare anche nel tempo dell’aratura e della mietitura.

Celebrerai anche la festa delle Settimane, la festa cioè delle primizie della mietitura del frumento, e la festa del raccolto al volgere dell’anno.

Tre volte all’anno ogni tuo maschio compaia alla presenza del Signore Dio, Dio d’Israele. Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all’anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere la tua terra.

Non sacrificherai con pane lievitato il sangue della mia vittima sacrificale; la vittima sacrificale della festa di Pasqua non dovrà restare fino al mattino.

Porterai alla casa del Signore, tuo Dio, il meglio delle primizie della tua terra.

Non cuocerai un capretto nel latte di sua madre».

Il Signore disse a Mosè: «Scrivi queste parole, perché sulla base di queste parole io ho stabilito un’alleanza con te e con Israele».

Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole.

Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. 

Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,1-35). 

Non tutti però conoscono la potenza della preghiera di Samuele. Il Signore confermò le sue parole con dei tuoni in pieno tempo di mietitura del grano.

Allora Samuele disse a tutto Israele: «Ecco, ho ascoltato la vostra voce in tutto quello che mi avete detto e ho costituito su di voi un re. Ora, ecco che il re procede davanti a voi. Quanto a me, sono diventato vecchio e canuto e i miei figli eccoli tra voi. Io ho camminato dalla mia giovinezza fino ad oggi sotto i vostri occhi. Eccomi, pronunciatevi a mio riguardo alla presenza del Signore e del suo consacrato. A chi ho portato via il bue? A chi ho portato via l’asino? Chi ho trattato con prepotenza? A chi ho fatto offesa? Da chi ho accettato un regalo per chiudere gli occhi a suo riguardo? Sono qui a restituire!». Risposero: «Non ci hai trattato con prepotenza, né ci hai fatto offesa, né hai preso nulla da nessuno». Egli soggiunse loro: «È testimone il Signore contro di voi, ed è testimone oggi il suo consacrato, che non trovaste niente in mano mia». Risposero: «Sì, è testimone».

Allora Samuele disse al popolo: «È il Signore che ha stabilito Mosè e Aronne, e che ha fatto salire i vostri padri dalla terra d’Egitto. Ora fatevi avanti, perché voglio giudicarvi davanti al Signore a causa di tutti i benefici che il Signore ha operato con voi e con i vostri padri. Quando Giacobbe andò in Egitto e i vostri padri gridarono al Signore, il Signore mandò loro Mosè e Aronne, che li fecero uscire dall’Egitto e li fecero risiedere in questo luogo. Ma essi dimenticarono il Signore, loro Dio, ed egli li consegnò in potere di Sìsara, capo dell’esercito di Asor, e in mano dei Filistei e in mano del re di Moab, che mossero loro guerra. Essi gridarono al Signore e dissero: “Abbiamo peccato, perché abbiamo abbandonato il Signore e abbiamo servito i Baal e le Astarti! Ma ora liberaci dalle mani dei nostri nemici e serviremo te”. Allora il Signore vi mandò Ierub‑Baal e Barak e Iefte e Samuele, e vi liberò dalle mani dei nemici che vi circondavano e siete vissuti tranquilli. Eppure, quando avete visto che Nacas, re degli Ammoniti, muoveva contro di voi, mi avete detto: “No, un re regni sopra di noi”. Invece il Signore, vostro Dio, è vostro re. Ora ecco il re che avete scelto e che avevate chiesto. Ecco che il Signore ha posto un re sopra di voi. Dunque, se temerete il Signore, se lo servirete e ascolterete la sua voce e non sarete ribelli alla parola del Signore, voi e il re che regna su di voi sarete con il Signore, vostro Dio. Se invece non ascolterete la voce del Signore e sarete ribelli alla sua parola, la mano del Signore peserà su di voi e sui vostri padri. Fatevi avanti ancora e osservate questa grande cosa che il Signore sta per compiere sotto i vostri occhi. Non è forse questo il tempo della mietitura del grano? Ma io griderò al Signore ed egli manderà tuoni e pioggia. Così vi persuaderete e constaterete che grande è il male che avete fatto davanti al Signore chiedendo un re per voi». 

Samuele allora invocò il Signore, e il Signore mandò subito tuoni e pioggia in quel giorno. Tutto il popolo ebbe grande timore del Signore e di Samuele. Tutto il popolo perciò disse a Samuele: «Prega il Signore, tuo Dio, per noi tuoi servi che non abbiamo a morire, poiché abbiamo aggiunto a tutti i nostri peccati il male di aver chiesto per noi un re». Samuele disse al popolo: «Non temete: voi avete fatto tutto questo male, ma almeno non allontanatevi dal Signore, anzi servite lui, il Signore, con tutto il cuore. Non allontanatevi dietro nullità che non possono giovare né salvare, perché appunto sono nullità. Certo, il Signore non abbandonerà il suo popolo, a causa del suo grande nome, perché il Signore ha deciso di fare di voi il suo popolo. Quanto a me, non sia mai che io pecchi contro il Signore, tralasciando di supplicare per voi e di indicarvi la via buona e retta. Solo temete il Signore e servitelo fedelmente con tutto il cuore: considerate infatti le grandi cose che ha operato tra voi. Se invece vorrete fare il male, voi e il vostro re perirete» (1Sam 12,1-24).

Ogni uomo dovrebbe avere la certezza di essere ascoltato. Ma quando il Signore ascolta e quando non può ascoltare? Ce lo rivela Ezechiele.
Vennero a trovarmi alcuni anziani d’Israele e sedettero dinanzi a me. Mi fu rivolta allora questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, questi uomini hanno posto i loro idoli nel proprio cuore e approfittano di ogni occasione per peccare. Mi lascerò consultare da loro? Parla quindi e di’ loro: Dice il Signore Dio: A chiunque della casa d’Israele avrà posto i suoi idoli nel proprio cuore e avrà approfittato di ogni occasione per peccare e verrà dal profeta, io, il Signore, risponderò in base alla moltitudine dei suoi idoli; così raggiungerò il cuore della casa d’Israele che si è allontanata da me a causa di tutti i suoi idoli. Riferisci pertanto alla casa d’Israele: Dice il Signore Dio: Convertitevi, abbandonate i vostri idoli e distogliete la faccia da tutti i vostri abomini, poiché a chiunque della casa d’Israele e a ogni straniero abitante in Israele che si allontana da me e pone nel proprio cuore i suoi idoli e approfitta di ogni occasione per peccare e viene dal profeta a consultarmi, io stesso, il Signore, risponderò. Distoglierò la faccia da costui e ne farò un esempio proverbiale, e lo sterminerò dal mio popolo: così saprete che io sono il Signore.

Se un profeta si inganna e fa una profezia, io, il Signore, lascio nell’inganno quel profeta: stenderò la mano contro di lui e lo cancellerò dal mio popolo Israele. Popolo e profeta porteranno la pena della loro iniquità. La pena di chi consulta sarà uguale a quella del profeta, perché la casa d’Israele non vada più errando lontano da me né più si contamini con tutte le sue prevaricazioni: essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio». Oracolo del Signore Dio.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, se una terra pecca contro di me e si rende infedele, io stendo la mano sopra di essa, le tolgo la riserva del pane, le mando contro la fame e stermino uomini e bestie; anche se in quella terra vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, oracolo del Signore Dio.

Oppure, se io facessi invadere quella terra da bestie feroci, tali che la privassero dei suoi figli e ne facessero un deserto impercorribile a causa delle bestie feroci, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero ch’io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto.

Oppure, se io mandassi la spada contro quella terra e dicessi: “Spada, percorri quella terra”, e così sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero.

Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nel sangue il mio sdegno e sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero per la loro giustizia.

Dice infatti il Signore Dio: Quando manderò contro Gerusalemme i miei quattro tremendi castighi: la spada, la fame, le bestie feroci e la peste, per estirpare da essa uomini e bestie, ecco, vi sarà un resto che si metterà in salvo con i figli e le figlie. Essi verranno da voi, perché vediate la loro condotta e le loro opere e vi consoliate del male che ho mandato contro Gerusalemme, di quanto ho mandato contro di essa. Essi vi consoleranno quando vedrete la loro condotta e le loro opere e saprete che non ho fatto senza ragione quello che ho fatto contro di essa». Oracolo del Signore Dio (Ez 14,1-23).

Il Salmo dice che Mosè ed Aronne erano sempre ascoltati dal Signore. 
Ora il Signore rivela per bocca di Geremia che neanche questi due grandi suoi profeti Lui ascolterebbe se lo pregassero in favore del suo popolo. 
Il Signore mi disse: «Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, non volgerei lo sguardo verso questo popolo. Allontanali da me, se ne vadano! Se ti domanderanno: “Dove dobbiamo andare?”, dirai loro: Così dice il Signore: Chi è destinato alla morte, alla morte, chi alla spada, alla spada, chi alla fame, alla fame, chi alla schiavitù, alla schiavitù.

Io manderò contro di loro quattro specie di mali – oracolo del Signore –: la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli del cielo e le bestie della terra per divorarli e distruggerli. Li renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra, per quello che ha fatto in Gerusalemme il re di Giuda Manasse, figlio di Ezechia.

Chi avrà pietà di te, Gerusalemme, chi ti compiangerà? Chi si volterà per domandarti come stai? Tu mi hai respinto – oracolo del Signore –,  mi hai voltato le spalle e io ho steso la mano su di te per annientarti; sono stanco di pentirmi.

Li ho dispersi al vento con la pala, alle porte del paese. Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, perché non si sono convertiti dalle loro abitudini. Le loro vedove sono diventate più numerose della sabbia del mare. Ho mandato sulle madri e sui giovani un devastatore in pieno giorno; ho fatto piombare d’un tratto su di loro turbamento e spavento.

È abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il sole tramonta per lei quando è ancora giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici».  Oracolo del Signore.

Me infelice, madre mia! Mi hai partorito uomo di litigio e di contesa per tutto il paese! Non ho ricevuto prestiti, non ne ho fatti a nessuno, eppure tutti mi maledicono. In realtà, Signore, ti ho servito come meglio potevo, mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, nel tempo della sventura e nel tempo dell’angoscia. Potrà forse il ferro spezzare il ferro del settentrione e il bronzo? «I tuoi averi e i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, come ricompensa per tutti i peccati commessi in tutti i tuoi territori. Ti renderò schiavo dei tuoi nemici in una terra che non conosci, perché si è acceso il fuoco della mia ira, che arderà contro di te».

Tu lo sai, Signore, ricòrdati di me e aiutami, véndicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te. Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché il tuo nome è invocato su di me, Signore, Dio degli eserciti. Non mi sono seduto per divertirmi nelle compagnie di gente scherzosa, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuole guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti. 

Allora il Signore mi rispose: «Se ritornerai, io ti farò ritornare e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi devono tornare a te, non tu a loro, e di fronte a questo popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te, ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalla mano dei malvagi e ti salverò dal pugno dei violenti» (Ger 15,1-21). 

Il ricordo della storia dovrebbe servire per infondere speranza nei cuori. Esso dovrebbe dare fiducia alla preghiera del giusto. 
Se il Signore ascoltava sempre Mosè e Samuele, perché non dovrebbe ascoltare oggi quella di altri servi in tutto fedeli come loro?

Il segreto dell’ascolto sta nella fedeltà. Più si è fedeli verso il Signore e più efficacia ha la preghiera del giusto.

Se invece la fedeltà è scarsa, scarsa è anche l’efficacia della preghiera. Senza fedeltà la preghiera manca di energia vitale. È una preghiera meccanica.

Nessuna preghiera meccanica sarà mai ascoltata dal Signore. Non è una preghiera che sgorga da un cuore che ama il suo Dio e Signore.

7
Parlava loro da una colonna di nubi: custodivano i suoi insegnamenti e il precetto che aveva loro dato.
Il Signore solo ad Aronne e Mosè parlava da una colonna di nubi. È questa una forma di cui si è servito il Signore per tutto il tempo del deserto. 

Parlava loro da una colonna di nubi: custodivano i suoi insegnamenti e il precetto che aveva loro dato.

Viene indicato il motivo per cui Dio ascoltava la loro preghiera. Mosè e Aronne ascoltavano il Signore. Il Signore ascoltava Mosè ed  Aronne.

Mose ed Aronne erano fedeli ai precetti e alla legge del Signore. Il Signore riversava su di essi e sull’intero popolo la sua grande fedeltà.

Vi era tra l’uomo e Dio uno scambio di amore. Dio amava ed era amato. Mosè ed Aronne amavano ed erano amati. 

La preghiera è uno scambio vicendevole di amore. Non è una richiesta unilaterale. Essa è sempre bilaterale. Questa dimensione manca.

Spesso si vede la preghiera come puro evento unilaterale. Ho bisogno di qualcosa, vado dal Signore. La preghiera invece è sempre rapporto bilaterale.

Dio ci ascolta perché noi ascoltiamo Lui. Ci ama perché noi amiamo Lui. Ci serve perché noi serviamo Lui. Ci aiuta perché noi aiutiamo Lui.

In un rapporto unilaterale questo non avviene e di conseguenza Dio non può ascoltare la nostra preghiera. 
8
Signore, nostro Dio, tu li esaudivi, eri per loro un Dio che perdona, pur castigando i loro peccati.

Il riferimento è agli eventi dell’Esodo e alla costruzione del vitello d’oro. Israele aveva peccato gravissimamente contro il Signore.
Signore, nostro Dio, tu li esaudivi, eri per loro un Dio che perdona, pur castigando i loro peccati.

Con Mosè, per la sua preghiera, Dio perdonava, anche se era obbligato al castigo per educare il suo popolo alla fedeltà. 

Oggi invece Dio non perdona più, castiga, perché? Non vi sono più amici fedeli che lo invocano o il popolo è così traviato da non poter essere perdonato?

La risposta ce la offre il Secondo Libro delle Cronache: Dio ha mandato con premura molti profeti per invitare il popolo alla conversione.

Il popolo però si è dimostrato sordo. Non ha voluto ascoltare. Non resta al Signore che una sola via: quella dell’esilio. 

Anche l’esilio è grazia per Israele. È la sola via possibile perché esso possa tornare al Signore. Non vi sono altre vie.

Quando la preghiera non viene ascoltata è il segno che per la salvezza essa non è via percorribile. Si perdonerebbe il peccato,  rimarrebbe l’infedeltà. 

Nella sua sapienza eterna Dio sa qual è la via migliore per la conversione dei suoi figli. Sempre il Signore è mosso dalla sua saggezza infinita.

Perdono e castigo dei peccati non sono in contraddizione. Il castigo è necessario per reintegrare la giustizia e anche perché l’uomo non pecchi più.

Esso in Dio mai è vendicativo. È sempre medicinale. Per esso si cura il male. È un potente aiuto perché l’uomo viva di purissima fedeltà al suo Dio e Signore.

9
Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi davanti alla sua santa montagna,  perché santo è il Signore, nostro Dio!
Il Salmo termina con la proclamazione della santità di Dio. Il Signore è santo.
Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi davanti alla sua santa montagna,  perché santo è il Signore, nostro Dio!

Perché si avverte l’urgenza di gridare che Santo è il Signore nostro Dio? 

Il Salmista, gridando e acclamando alla santità di Dio, vuole insegnare ad ogni uomo che tutto ciò che lui fa, è retto, puro, buono, eccellente.

Anche quando castiga, quando punisce, quando manda in esilio, Lui è santo. Fa ogni cosa con giustizia e amore, con retto giudizio.

Se il popolo è punito, è punito dal Dio santo, non da un Dio vendicativo, adirato, spietato, senza misericordia.

Sapendo questo, ogni uomo accetta il suo giudizio e si dispone per fare ritorno nella legge, con la conversione del cuore e della mente.

Ecco perché si è invitati ad esaltare il Signore, il nostro Dio e a prostrarsi davanti alla sua santa montagna. Dio non è il nemico di Israele.

Nemico di Israele è Israele con i suoi molteplici peccati e le sue infinite infedeltà. Israele si converta e comprenderà la santità del suo Dio.
È la cosa più difficile per ogni uomo: comprendere il mistero della santità del suo Dio, specie quando si è nel peccato, quando le tenebre oscurano la mente.

Anche se non la comprendiamo al momento della correzione, dobbiamo fidarci di Lui. Lui è sempre santo in ogni sua opera.

Questa verità mai deve essere dimenticata. Essa va posta a fondamento della nostra fede in Lui. Il Signore è sempre santo, è il Santo.

Mai il Signore fa qualcosa di ingiusto, mai. Lui è il Signore dal giusto giudizio. È questa la sua grande santità.
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Salmo. Per il rendimento di grazie.

2
Acclamate il Signore, voi tutti della terra,


servite il Signore nella gioia,


presentatevi a lui con esultanza.

3
Riconoscete che solo il Signore è Dio:


egli ci ha fatti e noi siamo suoi,


suo popolo e gregge del suo pascolo.

4
Varcate le sue porte con inni di grazie,


i suoi atri con canti di lode,


lodatelo, benedite il suo nome;

5
perché buono è il Signore,


il suo amore è per sempre,


la sua fedeltà di generazione in generazione.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 100 (99)

1
Salmo. Per il rendimento di grazie.

È un  Salmo per rendere grazie al Signore. Tanti sono i suoi benefici.
Salmo. Per il rendimento di grazie.

Mai si ringrazierà abbastanza il Signore. Tutto è un suo dono di amore. 
2
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza.

Non solo Israele deve acclamare il Signore, ma ogni abitante della terra. Anche gli animali e ogni altro essere vivente deve benedire il suo Dio.
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza.
Tutti sono invitati ad acclamare, servire il Signore nella gioia, a presentarsi a Lui con esultanza. Non si può essere tristi, sconsolati dinanzi al Signore.
La tristezza non è dell’uomo di fede. Essa può durare qualche istante. Poi è necessario dare spazio alla gioia.

Si serve il Signore nella gioia, perché il servizio  verso di Lui è ricco di ogni grazia. Ci si presenta a Lui con esultanza, perché è Lui la fonte della vita. 

Se un disperso in un deserto infuocato all’istante trovasse un’oasi dalle fresche acque, di certo sarebbe nella gioia e nell’esultanza.

Ora il Signore è infinitamente più di un’oasi nel deserto. È Lui stesso la sorgente, la fonte di ogni vita per l’uomo.

Come non ci si immerge nell’acqua dell’osai con tristezza, così non ci si può presentare dinanzi a Dio senza gioia e senza esultanza.

Siamo dinanzi alla fonte perenne, eterna della nostra vera vita. Tutto è da Lui e per Lui. Nulla è senza di Lui.

Dio non è solamente Dio e Signore di Israele. È di tutta la terra. Anche le piante, gli animali, i granelli della sabbia del mare sono grazie a Lui.
3
Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo.

Ogni uomo, ogni animale, ogni pianta, anche la materia inanimata deve riconoscere che unico e solo Signore è Dio. Non ve ne sono altri.
Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo.

Riconoscere che solo il Signore è Dio non è sufficiente, non basta. Lui non è il nostro Dio come lo sono i re o i governanti per il loro popolo.
Questi sono re per conquista, per forza, per guerre, vittorie, sconfitte. I popoli sovente cambiano re e sovrani. Oggi in modo particolare quasi ogni giorno.

Dio è il nostro Dio perché nostro Creatore. È Lui che ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo.

Non solo Lui ci ha fatti, non solo siamo suoi perché sua opera perenne, ci fa ogni giorno. Siamo anche suoi perché è Lui che ci conduce al pascolo.

Come un gregge è sempre dal pastore, dal quale è condotto su buoni pascoli, così è ogni uomo per il Signore. È Lui il solo pastore che lo conduce nella vita. 

Chi si allontana dal Signore, sempre percorrerà vie di morte. Sarà ingoiato dalle tenebre. Sarà divorato dalla fame. Sarà immerso nella non vita.

Non c’è vita per chi non si lascia condurre dal Signore. Ci si lascia condurre se lo confessiamo che Lui è il solo nostro Dio e noi siamo opera delle sue mani.

Noi gli apparteniamo per creazione, ma anche per perenne conduzione. Noi siamo da Lui, dobbiamo lasciarci condurre da Lui.

È Dio il Signore della nostra vita. La nostra fede dovrà essere perfetta sempre. Se la fede diviene imperfetta o erronea, non abbiamo più alcuna vita in noi.
4
Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome;
La fede vera sempre si deve trasformare in una preghiera vera. Se la nostra fede è falsa, anche la nostra preghiera sarà falsa.

Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome…
In modo particolare Israele, ma ogni altro uomo è invitato a recarsi a Gerusalemme, a varcare le porte del loro Dio e Signore con inni di grazia.

Tutti sono invitati ad entrare nei suoi atri con canti di lode.

Lodare, benedire, esaltare, celebrare il Signore, il suo nome, che è santo, è ciò che ogni uomo deve al suo Dio.

Dio va trovato, visitato, osannato, ringraziato e benedetto nella sua casa. Oggi la casa di Dio è una sola: Cristo Signore. Non vi sono altre case.

È in Lui che abita corporalmente la pienezza della divinità. Cristo Gesù è il nuovo Tempio del Dio vivente sulla terra e nei cieli.

In Cristo Gesù va benedetto, lodato, esaltato, ringraziato. Questo invito non è solo per i discepoli di Gesù, ma per ogni uomo.

Tutti se vogliono avere acesso al Padre celeste sanno dove trovarlo: solo in Cristo Gesù. Solo Lui è stato costituito nuovo Tempio di Dio.

Dio va ringraziato da Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ogni uomo è chiamato ad entrare in questo tempio santo, a divenire parte di questo tempio.
In Cristo, con Cristo, per Cristo, anche il suo discepolo diviene tempio santo di Dio, dimora sulla terra, casa in cui il Signore ha stabilito di abitare. 

Se leggiamo quanto è avvenuto il giorno in cui Salomone fece la dedicazione del tempio del Signore, dobbiamo confessare che è nulla per riguardo a noi.

Salomone allora convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli anziani d’Israele, tutti i capitribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare salire l’arca dell’alleanza del Signore dalla Città di Davide, cioè da Sion. Si radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di Etanìm, cioè il settimo mese, durante la festa. Quando furono giunti tutti gli anziani d’Israele, i sacerdoti sollevarono l’arca e fecero salire l’arca del Signore, con la tenda del convegno e con tutti gli oggetti sacri che erano nella tenda; li facevano salire i sacerdoti e i leviti. Il re Salomone e tutta la comunità d’Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e giovenchi, che non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. I sacerdoti introdussero l’arca dell’alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sul luogo dell’arca; i cherubini, cioè, proteggevano l’arca e le sue stanghe dall’alto. Le stanghe sporgevano e le punte delle stanghe si vedevano dal Santo di fronte al sacrario, ma non si vedevano di fuori. Vi sono ancora oggi. Nell’arca non c’era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposto Mosè sull’Oreb, dove il Signore aveva concluso l’alleanza con gli Israeliti quando uscirono dalla terra d’Egitto.

Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua dimora in eterno».

Il re si voltò e benedisse tutta l’assemblea d’Israele, mentre tutta l’assemblea d’Israele stava in piedi, e disse: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, che ha adempiuto con le sue mani quanto con la bocca ha detto a Davide, mio padre: “Da quando ho fatto uscire Israele, mio popolo, dall’Egitto, io non ho scelto una città fra tutte le tribù d’Israele per costruire una casa, perché vi dimorasse il mio nome, ma ho scelto Davide perché governi il mio popolo Israele”. Davide, mio padre, aveva deciso di costruire una casa al nome del Signore, Dio d’Israele, ma il Signore disse a Davide, mio padre: “Poiché hai deciso di costruire una casa al mio nome, hai fatto bene a deciderlo; solo che non costruirai tu la casa, ma tuo figlio, che uscirà dai tuoi fianchi, lui costruirà una casa al mio nome”. Il Signore ha attuato la parola che aveva pronunciato: sono succeduto infatti a Davide, mio padre, e siedo sul trono d’Israele, come aveva preannunciato il Signore, e ho costruito la casa al nome del Signore, Dio d’Israele. Vi ho fissato un posto per l’arca, dove c’è l’alleanza che il Signore aveva concluso con i nostri padri quando li fece uscire dalla terra d’Egitto».

Poi Salomone si pose davanti all’altare del Signore, di fronte a tutta l’assemblea d’Israele e, stese le mani verso il cielo, disse: «Signore, Dio d’Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l’alleanza e la fedeltà verso i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il loro cuore. Tu hai mantenuto nei riguardi del tuo servo Davide, mio padre, quanto gli avevi promesso; quanto avevi detto con la bocca l’hai adempiuto con la tua mano, come appare oggi. Ora, Signore, Dio d’Israele, mantieni nei riguardi del tuo servo Davide, mio padre, quanto gli hai promesso dicendo: “Non ti mancherà mai un discendente che stia davanti a me e sieda sul trono d’Israele, purché i tuoi figli veglino sulla loro condotta, camminando davanti a me come hai camminato tu davanti a me”. Ora, Signore, Dio d’Israele, si adempia la tua parola, che hai rivolto al tuo servo Davide, mio padre!

Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruito! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore, mio Dio, per ascoltare il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: “Lì porrò il mio nome!”. Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo.

Ascolta la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali nel luogo della tua dimora, in cielo; ascolta e perdona!

Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposto un giuramento imprecatorio, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio, tu ascoltalo nel cielo, intervieni e fa’ giustizia con i tuoi servi; condanna il malvagio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l’innocente, rendendogli quanto merita la sua giustizia.

Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha peccato contro di te, ma si converte a te, loda il tuo nome, ti prega e ti supplica in questo tempio, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato del tuo popolo Israele e fallo tornare sul suolo che hai dato ai loro padri.

Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, ma ti pregano in questo luogo, lodano il tuo nome e si convertono dal loro peccato perché tu li hai umiliati, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato dei tuoi servi e del tuo popolo Israele, ai quali indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla terra che hai dato in eredità al tuo popolo.

Quando sulla terra ci sarà fame o peste, carbonchio o ruggine, invasione di locuste o di bruchi, quando il suo nemico lo assedierà nel territorio delle sue città o quando vi sarà piaga o infermità d’ogni genere, ogni preghiera e ogni supplica di un solo individuo o di tutto il tuo popolo Israele, di chiunque abbia patito una piaga nel cuore e stenda le mani verso questo tempio, tu ascoltala nel cielo, luogo della tua dimora, perdona, agisci e da’ a ciascuno secondo la sua condotta, tu che conosci il suo cuore, poiché solo tu conosci il cuore di tutti gli uomini, perché ti temano tutti i giorni della loro vita sul suolo che hai dato ai nostri padri.

Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito.

Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro i suoi nemici, seguendo la via sulla quale l’avrai mandato, e pregheranno il Signore rivolti verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, ascolta nel cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. 

Quando peccheranno contro di te, poiché non c’è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in una terra ostile, lontana o vicina, se nella terra in cui saranno deportati, rientrando in se stessi, torneranno a te supplicandoti nella terra della loro prigionia, dicendo: “Abbiamo peccato, siamo colpevoli, siamo stati malvagi”, se torneranno a te con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima nella terra dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso la loro terra che tu hai dato ai loro padri, verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le loro ribellioni con cui si sono ribellati contro di te, e rendili oggetto di compassione davanti ai loro deportatori, affinché abbiano di loro misericordia, perché si tratta del tuo popolo e della tua eredità, di coloro che hai fatto uscire dall’Egitto, da una fornace per fondere il ferro.

Siano aperti i tuoi occhi alla preghiera del tuo servo e del tuo popolo Israele e ascoltali in tutto quello che ti chiedono, perché te li sei separati da tutti i popoli della terra come tua proprietà, secondo quanto avevi dichiarato per mezzo di Mosè tuo servo, mentre facevi uscire i nostri padri dall’Egitto, o Signore Dio».

Quando Salomone ebbe finito di rivolgere al Signore questa preghiera e questa supplica, si alzò davanti all’altare del Signore, dove era inginocchiato con le palme tese verso il cielo, si mise in piedi e benedisse tutta l’assemblea d’Israele, a voce alta: «Benedetto il Signore, che ha concesso tranquillità a Israele suo popolo, secondo la sua parola. Non è venuta meno neppure una delle parole buone che aveva pronunciato per mezzo di Mosè, suo servo. Il Signore, nostro Dio, sia con noi come è stato con i nostri padri; non ci abbandoni e non ci respinga, ma volga piuttosto i nostri cuori verso di lui, perché seguiamo tutte le sue vie e osserviamo i comandi, le leggi e le norme che ha ordinato ai nostri padri. Queste mie parole, usate da me per supplicare il Signore, siano presenti davanti al Signore, nostro Dio, giorno e notte, perché renda giustizia al suo servo e a Israele, suo popolo, secondo le necessità di ogni giorno, affinché sappiano tutti i popoli della terra che il Signore è Dio e che non ce n’è altri. Il vostro cuore sarà tutto dedito al Signore, nostro Dio, perché cammini secondo le sue leggi e osservi i suoi comandi, come avviene oggi».

Il re e tutto Israele con lui offrirono un sacrificio davanti al Signore. Salomone immolò al Signore, in sacrificio di comunione, ventiduemila giovenchi e centoventimila pecore; così il re e tutti gli Israeliti dedicarono il tempio del Signore. In quel giorno il re consacrò il centro del cortile che era di fronte al tempio del Signore; infatti lì offrì l’olocausto, l’offerta e il grasso dei sacrifici di comunione, perché l’altare di bronzo, che era davanti al Signore, era troppo piccolo per contenere l’olocausto, l’offerta e il grasso dei sacrifici di comunione.

In quel tempo Salomone celebrò la festa davanti al Signore, nostro Dio, per sette giorni: tutto Israele, dall’ingresso di Camat al torrente d’Egitto, un’assemblea molto grande, era con lui. Nell’ottavo giorno congedò il popolo. I convenuti, benedetto il re, andarono alle loro tende, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide, suo servo, e a Israele, suo popolo (1Re 8,1-66). 

In noi Dio abita in una maniera infinitamente più grande. In noi è come se Dio si umanizzasse, divenisse come noi, perché noi in Lui siamo divenuti come Lui.

Lui ci ha resi partecipi della divina natura. Questa è la grandissima nostra verità. Purtroppo oggi di tutto questo non si conosce più nulla. 

La nostra religione è stata ridotta a solo opere esterne. Manca in essa tutta la ricchezza della nostra deificazione e della umanizzazione di Dio in noi.

Urge che il cristiano reagisca. Ma soprattutto si sente il forte bisogno del ritorno alla sorgente della nostra verità che è Gesù Signore.
Il cristiano ha troppo umanizzato la sua fede e l’ha poco divinizzata. La vera umanizzazione della fede è la sua più alta divinizzazione.

La vera divinizzazione della fede è la cristificazione. Rendendola divinamente cristica la si rende anche umanamente cristica.

Sono tematiche queste che vanno affrontate nel presente immediato della nostra religione. Una fede poco divina costruisce dei mostri religiosi. 
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perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione.
Perché si deve entrare nel tempio santo del Signore con fede gioiosa? Perché il Signore è buono e il suo amore è per sempre.

Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione.

Ecco la verità del nostro Dio. Lui vive di un amore buono, per sempre e di una fedeltà eterna, di generazione in generazione.

Il Signore mai viene meno nella sua fedeltà. Questa è così confessata da San Paolo al suo fedele discepolo Timoteo.

Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa.

Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore.

Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede:

Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2,3-13). 

Noi diveniamo infedeli, Lui rimane fedele in eterno al suo amore promesso e giurato. Questa verità deve essere di grande consolazione.
È la fedeltà di Dio la porta della nostra speranza, di ogni vera speranza. Se Dio venisse meno nella sua fedeltà il mondo precipiterebbe nella disperazione.

La luce si spegnerebbe sulla terra e mai più si potrebbe accendere. Ma Dio è fedele ed è questa sua verità la fonte della nostra gioia.

Pensiamo per un istante alla fedeltà del Padre del Figliol prodigo. Il Padre mai si dimise dall’essere padre. È per questa fedeltà che il figlio fu salvato.

SALMO 101 (100)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 101 (100)
1
Di Davide. Salmo.


Amore e giustizia io voglio cantare,


voglio cantare inni a te, Signore.

2
Agirò con saggezza nella via dell’innocenza:


quando a me verrai?


Camminerò con cuore innocente


dentro la mia casa.

3
Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie,


detesto chi compie delitti: non mi starà vicino.

4
Lontano da me il cuore perverso,


il malvagio non lo voglio conoscere.

5
Chi calunnia in segreto il suo prossimo


io lo ridurrò al silenzio;


chi ha occhio altero e cuore superbo


non lo potrò sopportare.

6
I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese


perché restino accanto a me:


chi cammina nella via dell’innocenza,


costui sarà al mio servizio.

7
Non abiterà dentro la mia casa


chi agisce con inganno,


chi dice menzogne


non starà alla mia presenza.

8
Ridurrò al silenzio ogni mattino


tutti i malvagi del paese,


per estirpare dalla città del Signore


quanti operano il male.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 101 (100)

1
Di Davide. Salmo.

Questo Salmo è di Davide. Altre indicazioni vengono ignorate.
Di Davide. Salmo.

Di questo Quarto Libro solo il 101 e il 103 sono di Davide.
Amore e giustizia io voglio cantare, voglio cantare inni a te, Signore.

Davide vuole cantare amore e giustizia. Sono le virtù o qualità di Dio. Dio è amore eterno, giustizia perfetta.
Amore e giustizia io voglio cantare, voglio cantare inni a te, Signore.

Dio è amore perché la sua natura è amore, carità. Come carità e amore Dio vuole donarsi all’uomo. Lui vuole amare l’uomo secondo natura.
Non può amarlo diversamente perché Lui è amore, carità. Chi è amore non può se non amare e chi è carità non può se non essere caritatevole.

L’amore di Dio si manifesta come creazione, perdono, misericordia, pietà, compassione, grazia, conversione, ogni altro dono di salvezza e di redenzione.

Nel Nuovo Testamento il nome di Dio è Carità, Amore. Non vi sono altri nomi. Carità e Amore sono la sua essenza divina.
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (1Gv 4,1-21). 

Dio ci precede sempre con il suo amore. Se Lui non ci precedesse, noi tutti saremmo nella fossa, nelle tenebre, nel male assoluto.

Ma Dio non è solo amore, è anche giustizia. Che significa che Dio è anche giustizia? Dio è anche giustizia perché il suo amore è condizionato.
L’amore di creazione è stato un purissimo atto di bontà verso di noi, chiamandoci a partecipare l’essere. Non eravamo, ora siamo.

Non esistevamo, ora esistiamo. Non possedevamo la vita, ora la possediamo. Il dono gratuito della vita è il più grande gesto dell’amore di Dio per noi.

L’amore di Dio che ci mantiene in vita, che ci conduce di vita in vita è però condizionato alla nostra volontà di rimanere nel suo amore.
Siamo dall’amore di Dio, viviamo dall’amore di Dio. È questa la sua giustizia: Lui non può darci il suo amore che ci alimenta se noi usciamo dal suo amore.

Quando si esce dal suo amore? Quando usciamo dalla via che Lui ci ha manifestato per rimanere in esso sempre.

Questa via è la sua Parola, il suo comando. L’obbedienza alla sua volontà. L’amore ha delle leggi: la prima legge dell’amore è rimanere nell’amore di Dio.

Se non si rimane nell’amore di Dio, perché si sconfessa Dio e se ne cerca uno diverso, in questo istante si esce dall’amore che ci alimenta. È la morte.

È questa la giustizia di Dio: la fedeltà al suo amore sempre. Lui dona il suo amore perché si rimanga in esso. Chi esce da esso, muore. 
Muore perché Lui non può alimentarlo più del suo amore e se l’uomo non si alimenta di Dio muore. Si pensi per un istante al Figliol prodigo.

Lui uscì dalla casa dell’amore. Dove si trovò? In un baratro di morte spirituale. Si vide senza amore. Le prostitute non lo hanno amato.

Neanche i padroni dei porci lo hanno amato. Fuori di Dio non vi è amore. Vi è morte. Solo il Padre ama il figlio. Non vi sono altri luoghi per essere amati. 

Quando il Padre ama il figlio? Quando fa ritorno nella sua casa. Fa ritorno nella casa dell’amore. Nuovamente viene amato. Questa è la giustizia di Dio.

Mai il Signore potrà amare di un amore di vita chi esce dalla casa di vita. Lo può amare con un amore di conversione, di pentimento, di ritorno.

Questo amore fa parte però non dell’amore di giustizia, ma del suo amore eterno che sempre muove Dio verso l’uomo.

Mancando però noi di una distinzione vera tra amore e giustizia, diciamo molte falsità sia sul nostro Dio che sull’uomo. 
Dalla falsità l’uomo non si ama. Si ama dalla verità. La verità è distinzione tra amore e giustizia dell’amore. Dio questa distinzione l’ha sempre fatta.

Quando il popolo è uscito dall’amore di giustizia, ha sperimentato sconfitte, esilio, morte, peste, fame, distruzioni.

2
Agirò con saggezza nella via dell’innocenza: quando a me verrai? Camminerò con cuore innocente dentro la mia casa.

Davide sa chi è Dio. Conosce anche Lui l’amore di giustizia, l’amore che va anche riparato. Lui ha fatto un’amara esperienza.
Agirò con saggezza nella via dell’innocenza: quando a me verrai? Camminerò con cuore innocente dentro la mia casa.

Davide aveva fatto l’esperienza delle dolorose conseguenze del suo peccato di adulterio. Era uscito dalla retta via. 
Il Signore per un istante gli tolse il suo amore di vita. Fu la rovina, il disastro. Il suo regno in pochi giorni stava per dissolversi, andare in frantumi.
Questa esperienza di Davide va conosciuta. La Scrittura è luce potente del Signore sulla nostra vita. 

All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa.

La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.

La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita.

Ioab mandò ad annunciare a Davide tutte le cose che erano avvenute nella battaglia e diede al messaggero quest’ordine: «Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, se il re andasse in collera e ti dicesse: “Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall’alto delle mura? Chi ha ucciso Abimèlec figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso il pezzo superiore di una macina dalle mura, così che egli morì a Tebes? Perché vi siete avvicinati così alle mura?”, tu digli allora: “Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto”». Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, annunciò a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. E il messaggero disse a Davide: «Poiché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna, noi fummo loro addosso fino alla porta della città; allora gli arcieri tirarono sui tuoi servi dall’alto delle mura e parecchi dei servi del re perirono. Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto». Allora Davide disse al messaggero: «Riferirai a Ioab: “Non sia male ai tuoi occhi questo fatto, perché la spada divora ora in un modo ora in un altro; rinforza la tua battaglia contro la città e distruggila”. E tu stesso fagli coraggio».

La moglie di Uria, saputo che Uria, suo marito, era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l’aggregò alla sua casa. Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore (2Sam 1,1-27). 
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”».

Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa.

Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. Ora, il settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da me!».

Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore.

Intanto Ioab assalì Rabbà degli Ammoniti, si impadronì della città regale e inviò messaggeri a Davide per dirgli: «Ho assalito Rabbà e mi sono già impadronito della città delle acque. Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila; altrimenti, se la prendessi io, porterebbe il mio nome». Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabbà, le diede battaglia e la occupò. Prese dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d’oro e aveva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Egli ricavò dalla città un bottino molto grande. Ne fece uscire gli abitanti e li impiegò alle seghe, ai picconi di ferro e alle asce di ferro e li trasferì alle fornaci da mattoni; allo stesso modo trattò tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua gente (2Sam 12,1-31). 
Dopo questo, accadde che, avendo Assalonne, figlio di Davide, una sorella molto bella, chiamata Tamar, Amnon figlio di Davide si innamorò di lei. Amnon ne ebbe una tale passione da cadere malato a causa di Tamar, sua sorella; poiché ella era vergine, pareva impossibile ad Amnon di poterle fare qualcosa. Ora Amnon aveva un amico, chiamato Ionadàb, figlio di Simeà, fratello di Davide, e Ionadàb era un uomo molto esperto. Egli disse: «Perché tu, figlio del re, diventi sempre più magro di giorno in giorno? Non me lo vuoi dire?». Amnon gli rispose: «Sono innamorato di Tamar, sorella di mio fratello Assalonne». Ionadàb gli disse: «Mettiti a letto e fa’ l’ammalato; quando tuo padre verrà a vederti, gli dirai: “Mia sorella Tamar venga a darmi il cibo da preparare sotto i miei occhi, perché io possa vedere e prendere il cibo dalle sue mani”».

Amnon si mise a letto e fece l’ammalato; quando il re venne a vederlo, Amnon gli disse: «Mia sorella Tamar venga e faccia un paio di frittelle sotto i miei occhi e allora prenderò il cibo dalle sue mani». Allora Davide mandò a dire a Tamar, in casa: «Va’ a casa di Amnon tuo fratello e prepara una vivanda per lui». Tamar andò a casa di Amnon suo fratello, che giaceva a letto. Ella prese la farina, la impastò, ne fece frittelle sotto i suoi occhi e le fece cuocere. Poi prese la padella e le versò davanti a lui; ma egli rifiutò di mangiare e disse: «Escano tutti di qui». Tutti uscirono di là. Allora Amnon disse a Tamar: «Portami la vivanda in camera e prenderò il cibo dalle tue mani». Tamar prese le frittelle che aveva fatto e le portò in camera ad Amnon suo fratello. Ma mentre gli porgeva il cibo, egli l’afferrò e le disse: «Vieni, giaci con me, sorella mia». Ella gli rispose: «No, fratello mio, non farmi violenza. Questo non si fa in Israele: non commettere quest’infamia! E io, dove andrei a finire col mio disonore? Quanto a te, tu diverresti uno dei più infami in Israele. Parlane piuttosto al re: egli non mi rifiuterà a te». Ma egli non volle ascoltarla: fu più forte di lei e la violentò giacendo con lei. Poi Amnon concepì verso di lei un odio grandissimo: l’odio verso di lei fu più grande dell’amore con cui l’aveva amata prima. Le disse: «Àlzati, vattene!». Gli rispose: «O no! Questo male, che mi fai cacciandomi, è peggiore dell’altro che mi hai già fatto». Ma egli non volle ascoltarla. Anzi, chiamato il domestico che lo serviva, gli disse: «Caccia fuori di qui costei e sprangale dietro la porta». Ella vestiva una tunica con le maniche lunghe, perché le figlie del re ancora vergini indossavano tali vesti. Il servo di Amnon dunque la mise fuori e le sprangò dietro la porta. Tamar si sparse polvere sulla testa, si stracciò la tunica con le maniche lunghe che aveva indosso, si mise le mani sulla testa e se ne andava gridando. Assalonne suo fratello le disse: «Forse Amnon tuo fratello è stato con te? Per ora taci, sorella mia: è tuo fratello. Non fissare il tuo cuore su questo fatto». Tamar desolata rimase in casa di Assalonne, suo fratello. Il re Davide venne a sapere tutte queste cose e ne fu molto irritato, ma non volle urtare suo figlio Amnon, perché aveva per lui molto affetto: era infatti il suo primogenito. Assalonne non disse una parola ad Amnon né in bene né in male, ma odiava Amnon perché aveva fatto violenza a Tamar, sua sorella.

Due anni dopo, Assalonne aveva i tosatori a Baal-Asor, presso Èfraim, e invitò tutti i figli del re. Andò dunque Assalonne dal re e disse: «Ecco, dal tuo servo ci sono i tosatori. Venga dunque anche il re con i suoi servi a casa del tuo servo!». Ma il re disse ad Assalonne: «No, figlio mio, non verremo tutti, perché non ti siamo di peso». Sebbene insistesse, il re non volle andare e gli diede la sua benedizione. Allora Assalonne disse: «Ma almeno venga con noi Amnon, mio fratello». Il re gli rispose: «Perché dovrebbe venire con te?». Ma Assalonne tanto insisté che Davide lasciò andare con lui Amnon e tutti i figli del re. Assalonne fece un banchetto da re e diede quest’ordine ai domestici: «Badate, quando Amnon avrà il cuore allegro per il vino e io vi dirò: “Colpite Amnon!”, voi allora uccidetelo e non abbiate paura. Non ve lo comando io? Siate forti e coraggiosi!». I domestici di Assalonne fecero ad Amnon come Assalonne aveva comandato. Allora tutti i figli del re si alzarono, montarono ciascuno sul proprio mulo e fuggirono. Mentre essi erano ancora per strada, giunse a Davide questa notizia: «Assalonne ha ucciso tutti i figli del re e neppure uno è scampato». Allora il re si alzò, si stracciò le vesti e si gettò per terra; tutti i suoi servi che stavano là si stracciarono le vesti. Ma Ionadàb, figlio di Simeà, fratello di Davide, disse: «Non dica il mio signore che tutti i giovani figli del re sono stati uccisi, poiché il solo Amnon è morto: da Assalonne era stato deciso fin da quando egli aveva fatto violenza a sua sorella Tamar. Ora non pensi il mio signore che tutti i figli del re siano morti, poiché il solo Amnon è morto e Assalonne è fuggito». Il giovane che stava di sentinella alzò gli occhi, guardò, ed ecco venire una gran turba di gente per la strada di Coronàim, dal lato del monte, sulla discesa. La sentinella venne ad avvertire il re e disse: «Ho visto uomini scendere per la strada di Coronàim, dal lato del monte». Allora Ionadàb disse al re: «Ecco i figli del re che arrivano; la cosa sta come il tuo servo ha detto». Come ebbe finito di parlare, ecco giungere i figli del re, i quali alzarono grida e piansero; anche il re e tutti i suoi servi fecero un gran pianto. Intanto Assalonne era fuggito ed era andato da Talmài, figlio di Ammiùd, re di Ghesur. Il re fece il lutto per suo figlio per lungo tempo. Assalonne rimase tre anni a Ghesur, dove era andato dopo aver preso la fuga. Poi il re Davide cessò di sfogarsi contro Assalonne, perché si era consolato per la morte di Amnon (2Sam 13,1-39). 
Ioab, figlio di Seruià, si accorse che il cuore del re si rivolgeva ad Assalonne. Allora mandò a prendere a Tekòa una donna saggia, e le disse: «Fingi di essere in lutto: mettiti una veste da lutto, non ti ungere con olio e compòrtati da donna che pianga da molto tempo un morto; poi entra presso il re e parlagli così e così». Ioab le mise in bocca le parole. La donna di Tekòa andò dunque dal re, si gettò con la faccia a terra, si prostrò e disse: «Aiutami, o re!». Il re le disse: «Che hai?». Rispose: «Ahimè! Io sono una vedova: mio marito è morto. La tua schiava aveva due figli, ma i due vennero tra loro a contesa in campagna e nessuno li separava; così uno colpì l’altro e l’uccise. Ed ecco, tutta la famiglia è insorta contro la tua schiava dicendo: “Consegnaci il fratricida: dobbiamo farlo morire per la vita del fratello che egli ha ucciso”. Elimineranno così anche l’erede e spegneranno l’ultima brace che mi è rimasta e non si lascerà a mio marito né nome né discendenza sulla terra». Il re disse alla donna: «Va’ pure a casa: io darò ordini a tuo riguardo». La donna di Tekòa disse al re: «O re, mio signore, la colpa cada su di me e sulla casa di mio padre, ma il re e il suo trono siano innocenti». E il re: «Se qualcuno parla contro di te, conducilo da me e non ti molesterà più». Riprese: «Il re giuri nel nome del Signore, suo Dio, perché il vendicatore del sangue non accresca la rovina e non mi sopprimano il figlio». Egli rispose: «Per la vita del Signore, non cadrà a terra un capello di tuo figlio!». Allora la donna disse: «La tua schiava possa dire una parola al re, mio signore!». Egli rispose: «Parla». Riprese la donna: «Allora perché pensi così contro il popolo di Dio? Il re, pronunciando questa sentenza si è come dichiarato colpevole, per il fatto che il re non fa ritornare colui che ha bandito. Noi dobbiamo morire e siamo come acqua versata per terra, che non si può più raccogliere, e Dio non ridà la vita. Il re pensi qualche piano perché chi è stato bandito non sia più bandito lontano da lui. Ora, se io sono venuta a parlare così al re, mio signore, è perché la gente mi ha fatto paura e la tua schiava ha detto: “Voglio parlare al re; forse il re farà quanto gli dirà la sua schiava, poiché il re ascolterà la sua schiava e la libererà dalle mani di chi cerca di eliminare me con mio figlio dalla eredità di Dio”. Quindi la tua schiava dice: “La parola del re, mio signore, sia fonte di quiete”. Perché il re, mio signore, è come un angelo di Dio nell’ascoltare il bene e il male. Il Signore, tuo Dio, sia con te!». Il re rispose e disse alla donna: «Non tenermi nascosto nulla di quello che io ti domanderò». La donna disse: «Parli pure il re, mio signore». Disse il re: «La mano di Ioab non è forse con te in tutto questo?». La donna rispose: «Per la tua vita, o re, mio signore, non si può andare né a destra né a sinistra di quanto ha detto il re, mio signore! Proprio il tuo servo Ioab mi ha dato questi ordini e ha messo tutte queste parole in bocca alla tua schiava. Il tuo servo Ioab ha agito così per dare un altro aspetto alla vicenda; ma il mio signore ha la saggezza di un angelo di Dio e sa quanto avviene sulla terra».

Allora il re disse a Ioab: «Ecco, faccio come mi hai detto; va’ dunque e fa’ tornare il giovane Assalonne». Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: «Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, o re, mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha detto». Ioab dunque si alzò, andò a Ghesur e condusse Assalonne a Gerusalemme. Ma il re disse: «Si ritiri in casa e non veda la mia faccia». Così Assalonne si ritirò in casa e non vide la faccia del re.

Ora in tutto Israele non vi era uomo bello che fosse tanto lodato quanto Assalonne; dalla pianta dei piedi alla cima del capo non era in lui difetto alcuno. Quando si faceva tagliare i capelli – e se li faceva tagliare ogni anno, perché la capigliatura gli pesava troppo e perciò li tagliava –, egli pesava i suoi capelli e il peso era di duecento sicli al peso del re. Ad Assalonne nacquero tre figli e una figlia chiamata Tamar, che era donna di bell’aspetto.

Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne (2Sam 14,1-33). 

Ma dopo questo, Assalonne si procurò un carro, cavalli e cinquanta uomini che correvano innanzi a lui. Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di accesso alla porta della città. Quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: «Di quale città sei?». L’altro gli rispondeva: «Il tuo servo è di tale e tale tribù d’Israele». Allora Assalonne gli diceva: «Vedi, le tue ragioni sono buone e giuste, ma nessuno ti ascolta per conto del re». Assalonne aggiungeva: «Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia». Quando uno gli si accostava per prostrarsi davanti a lui, gli porgeva la mano, l’abbracciava e lo baciava. Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; in questo modo Assalonne si accattivò il cuore degli Israeliti.

Ora, dopo quattro anni, Assalonne disse al re: «Vorrei andare a Ebron a sciogliere un voto che ho fatto al Signore. Perché durante la sua dimora a Ghesur, in Aram, il tuo servo ha fatto questo voto: “Se il Signore mi riconduce a Gerusalemme, io servirò il Signore!”». Il re gli disse: «Va’ in pace!». Egli si alzò e andò a Ebron. Allora Assalonne mandò corrieri per tutte le tribù d’Israele a dire: «Quando sentirete il suono del corno, allora direte: “Assalonne è divenuto re a Ebron”». Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. Assalonne convocò Achitòfel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo all’offerta dei sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava aumentando intorno ad Assalonne.

Arrivò un informatore da Davide e disse: «Il cuore degli Israeliti è con Assalonne». Allora Davide disse a tutti i suoi servi che erano con lui a Gerusalemme: «Alzatevi, fuggiamo; altrimenti nessuno di noi scamperà dalle mani di Assalonne. Partite in fretta, perché non si affretti lui a raggiungerci e faccia cadere su di noi la rovina e passi la città a fil di spada». I servi del re gli dissero: «Tutto come preferirà il re, mio signore; ecco, noi siamo i tuoi servi». Il re, dunque, uscì a piedi con tutta la famiglia; lasciò dieci concubine a custodire la reggia. Il re uscì dunque a piedi con tutto il popolo e si fermarono all’ultima casa. Tutti i servi del re camminavano al suo fianco e tutti i Cretei e tutti i Peletei e tutti quelli di Gat, seicento uomini venuti da Gat al suo seguito, sfilavano davanti al re. Allora il re disse a Ittài di Gat: «Perché vuoi venire anche tu con noi? Torna indietro e resta con il re, perché sei uno straniero e per di più un esule dalla tua patria. Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei vagare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli. Fedeltà e lealtà!». Ma Ittài rispose al re: «Per la vita del Signore e la tua, o re, mio signore, in qualunque luogo sarà il re, mio signore, per morire o per vivere, là sarà anche il tuo servo». Allora Davide disse a Ittài: «Su, passa!». Ittài di Gat passò con tutti gli uomini e con tutte le donne e i bambini che erano con lui. Tutta la terra piangeva con alte grida. Tutto il popolo passava, anche il re attendeva di passare il torrente Cedron, e tutto il popolo passava davanti a lui prendendo la via del deserto.

Ecco venire anche Sadoc con tutti i leviti, i quali portavano l’arca dell’alleanza di Dio. Essi deposero l’arca di Dio – anche Ebiatàr era venuto – finché tutto il popolo non finì di venire via dalla città. Il re disse a Sadoc: «Riporta in città l’arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere, essa e la sua sede. Ma se dice: “Non ti gradisco!”, eccomi: faccia di me quello che sarà bene davanti a lui». Il re aggiunse al sacerdote Sadoc: «Vedi: torna in pace in città, e Achimàas, tuo figlio, e Giònata, figlio di Ebiatàr, i vostri due figli, siano con voi. Badate: io aspetterò presso i guadi del deserto, finché mi sia portata qualche notizia da parte vostra». Così Sadoc ed Ebiatàr riportarono a Gerusalemme l’arca di Dio e là rimasero.

Davide saliva l’erta degli Ulivi, saliva piangendo e camminava con il capo coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e, salendo, piangeva. Fu intanto portata a Davide la notizia: «Achitòfel è con Assalonne tra i congiurati». Davide disse: «Rendi stolti i consigli di Achitòfel, Signore!». Quando Davide fu giunto in vetta al monte, al luogo dove ci si prostra a Dio, ecco farglisi incontro Cusài, l’Archita, con la tunica stracciata e il capo coperto di polvere. Davide gli disse: «Se tu passi con me, mi sarai di peso; ma se torni in città e dici ad Assalonne: “Io sarò tuo servo, o re; come sono stato servo di tuo padre prima, così sarò ora tuo servo”, tu mi renderai nulli i consigli di Achitòfel. E non avrai forse là con te i sacerdoti Sadoc ed Ebiatàr? Quanto sentirai dire nella reggia, lo riferirai ai sacerdoti Sadoc ed Ebiatàr. Ecco, essi hanno con loro i due figli, Achimàas, figlio di Sadoc, e Giònata, figlio di Ebiatàr; per mezzo di loro mi manderete a dire quanto avrete sentito». Cusài, amico di Davide, arrivò in città quando Assalonne entrava in Gerusalemme (2Sam 15,1-37). 

Davide aveva appena superato la cima del monte, quand’ecco Siba, servo di Merib-Baal, gli si fece incontro con un paio di asini sellati e carichi di duecento pani, cento grappoli di uva passa, cento frutti d’estate e un otre di vino. Il re disse a Siba: «Che vuoi fare di queste cose?». Siba rispose: «Gli asini serviranno da cavalcatura alla famiglia del re, i pani e i frutti d’estate sono per sfamare i giovani, il vino per dissetare quelli che saranno stanchi nel deserto». Il re disse: «Dov’è il figlio del tuo signore?». Siba rispose al re: «Ecco, è rimasto a Gerusalemme perché ha detto: “Oggi la casa di Israele mi restituirà il regno di mio padre”». Il re disse a Siba: «Quanto appartiene a Merib-Baal è tuo». Siba rispose: «Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o re, mio signore!».

Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e cammin facendo malediceva, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano, dove ripresero fiato.

Intanto Assalonne con tutti gli Israeliti era entrato in Gerusalemme e Achitòfel era con lui. Quando Cusài l’Archita, l’amico di Davide, fu giunto presso Assalonne, gli disse: «Viva il re! Viva il re!». Assalonne disse a Cusài: «Questa è la fedeltà che hai per il tuo amico? Perché non sei andato con il tuo amico?». Cusài rispose ad Assalonne: «No, io sarò per colui che il Signore e questo popolo e tutti gli Israeliti hanno scelto, e con lui rimarrò. E poi di chi sarò servo? Non lo sarò forse di suo figlio? Come ho servito tuo padre, così servirò te».

Allora Assalonne disse ad Achitòfel: «Consultatevi su quello che dobbiamo fare». Achitòfel rispose ad Assalonne: «Entra dalle concubine che tuo padre ha lasciato a custodia della casa; tutto Israele saprà che ti sei reso odioso a tuo padre e sarà rafforzato il coraggio di tutti i tuoi». Fu dunque tesa una tenda sulla terrazza per Assalonne e Assalonne entrò dalle concubine del padre, alla vista di tutto Israele. In quei giorni un consiglio dato da Achitòfel era come se si fosse consultata la parola di Dio. Così era di tutti i consigli di Achitòfel, tanto per Davide che per Assalonne (2Sam 15,1-23). 

Achitòfel disse ad Assalonne: «Sceglierò dodicimila uomini: mi metterò a inseguire Davide questa notte, gli piomberò addosso mentre egli è stanco e ha le braccia fiacche, lo spaventerò e tutta la gente che è con lui si darà alla fuga; io colpirò solo il re e ricondurrò a te tutto il popolo, come ritorna la sposa al suo uomo. La vita di un solo uomo tu cerchi: la gente rimarrà tranquilla». Questo parlare piacque ad Assalonne e a tutti gli anziani d’Israele. Ma Assalonne disse: «Chiamate anche Cusài, l’Archita, e sentiamo ciò che ha in bocca anche lui». Quando Cusài fu giunto da Assalonne, questi gli disse: «Achitòfel ha parlato così e così: dobbiamo fare come ha detto lui? Se no, parla tu!». Cusài rispose ad Assalonne: «Questa volta il consiglio dato da Achitòfel non è buono». Cusài continuò: «Tu conosci tuo padre e i suoi uomini: sai che sono dei prodi e che hanno l’animo esasperato, come un’orsa privata dei figli nella campagna; poi tuo padre è un guerriero e non passerà la notte con il popolo. A quest’ora egli è nascosto in qualche buca o in qualche altro luogo; se fin da principio cadranno alcuni dei tuoi, si verrà a sapere e si dirà: “C’è stata una strage tra la gente che segue Assalonne”. Allora il più valoroso, anche se avesse un cuore di leone, si avvilirà, perché tutto Israele sa che tuo padre è un prode e che i suoi uomini sono valorosi. Perciò io consiglio che tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, si raduni presso di te, numeroso come la sabbia che è sulla riva del mare, e che tu in persona vada alla battaglia. Così lo raggiungeremo in qualunque luogo si troverà e piomberemo su di lui come la rugiada cade sul suolo; di tutti i suoi uomini non ne resterà uno solo. Se poi si ritira in qualche città, tutto Israele porterà corde a quella città e noi la trascineremo nella valle, in modo che non se ne trovi più nemmeno una pietruzza». Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: «Il consiglio di Cusài, l’Archita, è migliore di quello di Achitòfel». Il Signore aveva stabilito di render nullo il buon consiglio di Achitòfel per far cadere la rovina su Assalonne.

Allora Cusài disse ai sacerdoti Sadoc ed Ebiatàr: «Achitòfel ha consigliato Assalonne e gli anziani d’Israele così e così, ma io ho consigliato diversamente. Ora dunque mandate in fretta a informare Davide e ditegli: “Non passare la notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall’altra parte, perché non sia finita per il re e la gente che è con lui”».

Ora Giònata e Achimàas stavano presso la fonte di Roghel e una schiava andò a portare loro le notizie che essi dovevano andare a riferire al re Davide, perché non potevano farsi vedere entrare in città. Ma un giovane li vide e informò Assalonne. I due partirono di corsa e giunsero a Bacurìm, a casa di un uomo che aveva nel cortile una cisterna. Essi vi si calarono e la donna di casa prese una coperta, la distese sulla bocca della cisterna e sparse del grano su di essa, così che non ci si accorgeva di nulla. I servi di Assalonne vennero in casa della donna e chiesero: «Dove sono Achimàas e Giònata?». La donna rispose loro: «Hanno oltrepassato il serbatoio dell’acqua». Quelli si misero a cercarli, ma non riuscendo a trovarli, tornarono a Gerusalemme.

Quando costoro se ne furono partiti, i due uscirono dalla cisterna e andarono a informare il re Davide. Gli dissero: «Muovetevi e passate in fretta l’acqua, perché così ha consigliato Achitòfel a vostro danno». Allora Davide si levò con tutta la sua gente e passò il Giordano. Allo spuntare del giorno, neppure uno era rimasto che non avesse passato il Giordano. Achitòfel, vedendo che il suo consiglio non era stato seguito, sellò l’asino e partì per andare a casa sua nella sua città. Mise in ordine gli affari della casa e s’impiccò. Così morì e fu sepolto nel sepolcro di suo padre.

Davide era giunto a Macanàim, quando Assalonne passò il Giordano con tutti gli Israeliti. Assalonne aveva posto a capo dell’esercito Amasà invece di Ioab. Amasà era figlio di un uomo chiamato Itra l’Israelita, il quale si era unito ad Abigàl, figlia di Nacas e sorella di Seruià, madre di Ioab. Israele e Assalonne si accamparono nel territorio di Gàlaad. Quando Davide fu giunto a Macanàim, Sobì, figlio di Nacas, da Rabbà degli Ammoniti, e Machir, figlio di Ammièl, da Lodebàr, e Barzillài il Galaadita, da Roghelìm, portarono giacigli, coppe e vasi di terracotta, grano, orzo, farina, grano arrostito, fave, lenticchie, miele, panna e pecore e formaggio di mucca, per Davide e per la sua gente, perché mangiassero; infatti dicevano: «Questa gente ha patito fame, stanchezza e sete nel deserto» (2Sam 17,1-29). 

Davide fece ispezione tra la sua gente e costituì comandanti di migliaia e comandanti di centinaia su di loro. Davide dispose la gente: un terzo sotto il comando di Ioab, un terzo sotto il comando di Abisài, figlio di Seruià, fratello di Ioab, e un terzo sotto il comando di Ittài di Gat. Poi il re disse al popolo: «Voglio uscire anch’io con voi!». Ma il popolo rispose: «Tu non devi uscire, perché se noi fossimo messi in fuga, non si farebbe alcun caso di noi; quand’anche perisse la metà di noi, non se ne farebbe alcun caso, ma tu conti per diecimila di noi. Quindi è meglio che tu sia per noi di aiuto dalla città». Il re rispose loro: «Farò quello che vi sembra bene». Il re si fermò al fianco della porta, mentre tutto l’esercito usciva a schiere di cento e di mille uomini. Il re ordinò a Ioab, ad Abisài e a Ittài: «Trattatemi con riguardo il giovane Assalonne!». E tutto il popolo udì quanto il re ordinò a tutti i capi a proposito di Assalonne.

L’esercito uscì in campo contro Israele e la battaglia ebbe luogo nella foresta di Èfraim. La gente d’Israele fu sconfitta in quel luogo dai servi di Davide; la strage fu grande in quel giorno: ventimila uomini. La battaglia si estese per tutta la regione e la foresta divorò in quel giorno molta più gente di quanta non ne avesse divorata la spada.

Ora Assalonne s’imbatté nei servi di Davide. Assalonne cavalcava il mulo; il mulo entrò sotto il groviglio di una grande quercia e la testa di Assalonne rimase impigliata nella quercia e così egli restò sospeso fra cielo e terra, mentre il mulo che era sotto di lui passò oltre. Un uomo lo vide e venne a riferire a Ioab: «Ho visto Assalonne appeso a una quercia». Ioab rispose all’uomo che gli portava la notizia: «Dunque, l’hai visto? E perché non l’hai steso al suolo tu, sul posto? Io t’avrei dato dieci sicli d’argento e una cintura». Ma quell’uomo disse a Ioab: «Quand’anche mi fossero messi in mano mille sicli d’argento, io non stenderei la mano sul figlio del re, perché con i nostri orecchi abbiamo udito l’ordine che il re ha dato a te, ad Abisài e a Ittài: “Proteggetemi il giovane Assalonne!”. Ma se io avessi agito con perfidia di mia testa, poiché nulla rimane nascosto al re, tu avresti preso le distanze». Allora Ioab disse: «Io non voglio perdere così il tempo con te». Prese in mano tre dardi e li ficcò nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto della quercia. Poi dieci giovani scudieri di Ioab circondarono Assalonne, lo colpirono e lo finirono.

Allora Ioab suonò il corno e il popolo cessò di inseguire Israele, perché Ioab aveva trattenuto il popolo. Quindi presero Assalonne, lo gettarono in una grande buca nella foresta ed elevarono sopra di lui un grande mucchio di pietre. Tutto Israele era fuggito, ciascuno nella sua tenda. Ora Assalonne, mentre era in vita, si era eretta la stele che è nella valle del Re, perché diceva: «Io non ho un figlio per conservare il ricordo del mio nome». Chiamò quella stele con il suo nome e la si chiamò monumento di Assalonne fino ad oggi.

Achimàas, figlio di Sadoc, disse a Ioab: «Correrò a portare al re la bella notizia che il Signore lo ha liberato dai suoi nemici». Ioab gli disse: «Tu non sarai oggi l’uomo della bella notizia, la darai un altro giorno; non darai oggi la bella notizia, perché il figlio del re è morto». Poi Ioab disse all’Etiope: «Va’ e riferisci al re quello che hai visto». L’Etiope si prostrò a Ioab e corse via. Achimàas, figlio di Sadoc, disse di nuovo a Ioab: «Comunque sia, voglio correre anch’io dietro all’Etiope». Ioab gli disse: «Ma perché correre, figlio mio? La bella notizia non ti porterà nulla di buono». E l’altro: «Comunque sia, voglio correre». Ioab gli disse: «Corri!». Allora Achimàas prese la corsa per la strada della valle e oltrepassò l’Etiope. Davide stava seduto fra le due porte; la sentinella salì sul tetto della porta sopra le mura, alzò gli occhi, guardò, ed ecco vide un uomo correre tutto solo. La sentinella gridò e l’annunciò al re. Il re disse: «Se è solo, ha in bocca una bella notizia». Quegli andava avvicinandosi sempre più. La sentinella vide un altro uomo che correva e gridò al guardiano: «Ecco un altro uomo correre tutto solo!». E il re: «Anche questo ha una bella notizia». La sentinella disse: «Il modo di correre del primo mi pare quello di Achimàas, figlio di Sadoc». E il re disse: «È un uomo buono: viene certo per una lieta notizia!». Achimàas gridò al re: «Pace!». Poi si prostrò al re con la faccia a terra e disse: «Benedetto sia il Signore, tuo Dio, che ha fermato gli uomini che avevano alzato le mani contro il re, mio signore!». Il re disse: «Il giovane Assalonne sta bene?». Achimaàs rispose: «Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma non so che cosa fosse». Il re gli disse: «Mettiti là, da parte». Quegli si mise da parte e aspettò. Ed ecco arrivare l’Etiope che disse: «Si rallegri per la notizia il re, mio signore! Il Signore ti ha liberato oggi da quanti erano insorti contro di te». Il re disse all’Etiope: «Il giovane Assalonne sta bene?». L’Etiope rispose: «Diventino come quel giovane i nemici del re, mio signore, e quanti insorgono contro di te per farti del male!» (2Sam 18,1-32). 

È questo il motivo per cui Davide decide di agire con giustizia nella via dell’innocenza. Lui vuole camminare con cuore innocente dentro la sua casa.

Una sola volta ha camminato con cuore impuro e fu la sua rovina. La guerra gli fu mossa da quelli della sua stessa casa, dai suoi figli. 

Oggi questa verità viene totalmente negata. L’amore di giustizia è scomparso. Tutti i mali di questo mondo sono ascrivibili a questa eresia.
Quando il Signore nuovamente verrà a visitarlo, non lo troverà con il cuore impuro, ma vedrà la sua rettitudine nell’amore di giustizia e di fedeltà.

Davide però commise un altro grave peccato. Questa volta di superbia. Gli costarono tre giorni di peste per il suo popolo.
L’ira del Signore si accese di nuovo contro Israele e incitò Davide contro il popolo in questo modo: «Su, fa’ il censimento d’Israele e di Giuda». Il re disse a Ioab, capo dell’esercito a lui affidato: «Percorri tutte le tribù d’Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero della popolazione». Ioab rispose al re: «Il Signore, tuo Dio, aumenti il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re, mio signore, possano vederlo! Ma perché il re, mio signore, vuole questa cosa?». Ma l’ordine del re prevalse su Ioab e sui comandanti dell’esercito, e Ioab e i comandanti dell’esercito si allontanarono dal re per fare il censimento del popolo d’Israele.

Passarono il Giordano e cominciarono da Aroèr e dalla città che è a metà del torrente di Gad su fino a Iazer. Poi andarono in Gàlaad e nella terra degli Ittiti a Kades, andarono a Dan-Iaan e piegarono verso Sidone. Andarono alla fortezza di Tiro e in tutte le città degli Evei e dei Cananei e finirono nel Negheb di Giuda a Bersabea. Percorsero così tutto il territorio e dopo nove mesi e venti giorni tornarono a Gerusalemme. Ioab consegnò al re il totale del censimento del popolo: c’erano in Israele ottocentomila uomini abili in grado di maneggiare la spada; in Giuda cinquecentomila.

Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza». Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta questa parola del Signore al profeta Gad, veggente di Davide: «Va’ a riferire a Davide: Così dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”». Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni di carestia nella tua terra o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegue o tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e vedi che cosa io debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono tra il popolo settantamila persone. E quando l’angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel male e disse all’angelo devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!».

L’angelo del Signore si trovava presso l’aia di Araunà, il Gebuseo. Davide, vedendo l’angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: «Io ho peccato, io ho agito male; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa di mio padre!».

Quel giorno Gad venne da Davide e gli disse: «Sali, innalza un altare al Signore nell’aia di Araunà, il Gebuseo». Davide salì, secondo la parola di Gad, come il Signore aveva comandato. Araunà guardò e vide il re e i suoi servi dirigersi verso di lui. Araunà uscì e si prostrò davanti al re con la faccia a terra. Poi Araunà disse: «Perché il re, mio signore, viene dal suo servo?». Davide rispose: «Per acquistare da te l’aia e costruire un altare al Signore, perché si allontani il flagello dal popolo». Araunà disse a Davide: «Il re, mio signore, prenda e offra quanto vuole! Ecco i giovenchi per l’olocausto; le trebbie e gli arnesi dei buoi serviranno da legna. Tutte queste cose, o re, Araunà te le regala». Poi Araunà disse al re: «Il Signore, tuo Dio, ti sia propizio!». Ma il re rispose ad Araunà: «No, io acquisterò da te a pagamento e non offrirò olocausti gratuitamente al Signore, mio Dio». Davide acquistò l’aia e i buoi per cinquanta sicli d’argento. Quindi Davide costruì in quel luogo un altare al Signore e offrì olocausti e sacrifici di comunione. Il Signore si mostrò placato verso la terra e il flagello si allontanò da Israele (2Sam 24,1-25). 

Allora è giusto che ci chiediamo: perché oggi gli uomini di Chiesa sono talmente ciechi da non considerare queste cose? Perché predicano il contrario?

Se un solo peccato di superbia è costato a Davide tre giorni di peste, quanta peste dovrà mandare a noi il Signore?

Ma che forse la peste della droga non è più terrificante di quella subita da Davide. A Davide per tre giorni. A noi per tutto l’anno per tutti gli anni.

Vi è peste più letale della droga? Eppure nessuno pensa che essa è il frutto dei peccati dell’uomo. Dovremmo riflettere, pensare, meditare. 

Se un solo adulterio costò a Davide una guerra intestina e distruttrice della sua famiglia, cosa dovrà succedere a noi per convincerci della gravita di esso?

Dobbiamo attendere la  totale distruzione della nostra società per capire tutti i mali che adulterio e divorzio stano procurando nella nostra vita di ogni giorno?

Vi è forse peste più letale di questa? Nessuna peste è così letale come divorzio, adulterio, aborto e ogni altro crimine contro la famiglia.

3
Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, detesto chi compie delitti: non mi starà vicino.

Davide decide di rompere con chi compie azioni malvagie. Non vuole che stia vicino a Lui. Deve scomparire, nascondersi dal suo volto. 
Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, detesto chi compie delitti: non mi starà vicino.

È cosa santa non avere alcuna comunione con chi compie il male e consacra ad esso la sua vita. Il giusto non può sopportare il male.

Chi ama il Signore deve detestare chi compie delitti. Non può avere come amici il Signore e i suoi nemici. Sarebbe una contraddizione. 
Amare chi da Dio non può essere amato perché si  è consegnato al male, è odiare Dio. L’amico di Dio ama come ama Dio.

Lo abbiamo già puntualizzato. Dio ama con un amore di conversione e di giustizia. Non può dare vita a chi è uscito dal suo amore.

Può però dargli l’amore della conversione, del pentimento, dell’accoglienza quando ritorna nella sua casa. Così deve essere anche per l’amico di Dio.

Gesù, amico di Dio più di ogni altro, dava a tutti l’amore della conversione, della verità, dell’invito ad accogliere la sua Parola.

I farisei invece proprio questo amore negavano. Questo Dio non lo fa e nemmeno l’amico di Dio deve farlo. Siamo chiamati a comportarci come Lui.

Non sopportare le azioni malvagie è cosa santa. Odiare i delitti è altrettanto santa. Prendere le distanze con chi opera il male è cosa santa.

Non è cosa santa creare due mondi, privando il mondo del male dell’amore della conversione e della verità. Il fariseismo non è cristiano.

È vero che l’Apostolo Giuda ci esorta a rompere ogni relazione. Ma con chi? Non con quanti fanno il male, ma con quanti distruggono Gesù Signore.

Giuda, servo di Gesù Cristo e fratello di Giacomo, a coloro che sono prediletti, amati in Dio Padre e custoditi da Gesù Cristo, a voi siano date in abbondanza misericordia, pace e carità.

Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra comune salvezza, sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai santi una volta per sempre. Si sono infiltrati infatti in mezzo a voi alcuni individui, per i quali già da tempo sta scritta questa condanna, perché empi, che stravolgono la grazia del nostro Dio in dissolutezze e rinnegano il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo.

A voi, che conoscete tutte queste cose, voglio ricordare che il Signore, dopo aver liberato il popolo dalla terra d’Egitto, fece poi morire quelli che non vollero credere e tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del grande giorno, gli angeli che non conservarono il loro grado ma abbandonarono la propria dimora. Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che alla stessa maniera si abbandonarono all’immoralità e seguirono vizi contro natura, stanno subendo esemplarmente le pene di un fuoco eterno.

Ugualmente anche costoro, indotti dai loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli angeli. Quando l’arcangelo Michele, in contrasto con il diavolo, discuteva per avere il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! Costoro invece, mentre insultano tutto ciò che ignorano, si corrompono poi in quelle cose che, come animali irragionevoli, conoscono per mezzo dei sensi. Guai a loro! Perché si sono messi sulla strada di Caino e, per guadagno, si sono lasciati andare alle seduzioni di Balaam e si sono perduti nella ribellione di Core. Essi sono la vergogna dei vostri banchetti, perché mangiano con voi senza ritegno, pensando solo a nutrire se stessi. Sono nuvole senza pioggia, portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, morti due volte, sradicati; sono onde selvagge del mare, che schiumano la loro sporcizia; sono astri erranti, ai quali è riservata l’oscurità delle tenebre eterne.

Profetò anche per loro Enoc, settimo dopo Adamo, dicendo: «Ecco, il Signore è venuto con migliaia e migliaia dei suoi angeli per sottoporre tutti a giudizio, e per dimostrare la colpa di tutti riguardo a tutte le opere malvagie che hanno commesso e a tutti gli insulti che, da empi peccatori, hanno lanciato contro di lui». Sono sobillatori pieni di acredine, che agiscono secondo le loro passioni; la loro bocca proferisce parole orgogliose e, per interesse, circondano le persone di adulazione.

Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. Essi vi dicevano: «Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni». Tali sono quelli che provocano divisioni, gente che vive di istinti, ma non ha lo Spirito.

Voi invece, carissimi, costruite voi stessi sopra la vostra santissima fede, pregate nello Spirito Santo, conservatevi nell’amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro corpo.

A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e colmi di gioia, all’unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e per sempre. Amen (Gd 1-25). 

L’Apostolo Giuda ci invita a stare lontano perfino dai vestiti, contaminati dal loro corpo, però ci esorta anche ad avere compassione con timore.

Sono persone da salvare. Essi però non possono rovinare la nostra vita. Dobbiamo sempre conciliare l’amore per la loro salvezza e quello per la nostra.

Il cristiano non può salvare gli altri mettendo a rischio la propria salvezza. Deve sempre salvare se stesso. Salvando se stesso salva gli altri.
4
Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere.

Viene ancora ribadita la verità della relazione con i malvagi e con quanti sono operatori di iniquità e di ogni male.
Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere.

Davide vuole conservare pura la sua vita, santo il suo cuore, onesti i suoi pensieri, giuste le sue vie. Come fare? Quali strategie usare?

Per lui la via da percorrere è una sola. Prendere le distanze da chi opera il male. Conoscere queste persone e frequentarle è assai rischioso.
Comunione di vita e conoscenza intima di certo vanno evitate. Non può essere evitato però l’amore di salvezza e di redenzione. 

Dobbiamo comportarci in tutto come Dio. Dio è il medico dei peccatori. Anche l’uomo deve essere sempre il medico dei perversi e dei malvagi.

Per la sua preghiera, la sua vita santa, la sua parola, costoro dovranno essere portati a salvezza. Quest’amore mai dovrà essere loro negato.

5
Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo ridurrò al silenzio; chi ha occhio altero e cuore superbo non lo potrò sopportare.

Davide vuole anche intervenire in modo efficace contro queste persone. Vuole estirpare i calunniatori dal suo regno. Anche questa è cosa impossibile.
Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo ridurrò al silenzio; chi ha occhio altero e cuore superbo non lo potrò sopportare.

La calunnia spesso parte da lontano, viene vissuta in modo segreto, anonimo, molte volte con parole velate, che inducono a pensare male.

È difficile ridurre al silenzio chi calunnia in segreto il suo prossimo. La calunnia mai si potrà estirpare. È radice che ramifica possentemente nel cuore.
Perché non si può sopportare chi ha occhio altero e cuore superbo? Perché sopportare, tollerare significherebbe dare spazio ad ogni nefandezza.

Con chi fa il male si deve essere fermi, risoluti, decisi. Il male va dichiarato male sempre. Con il peccatore invece si deve avere sempre compassione e pietà.

Davide intende prendere posizione netta con coloro che fanno il male. Non contro le persone, ma contro il male da essi operato.

Tuttavia siamo ancora nell’Antico Testamento. Ancora non si ha la netta distinzione tra peccato e peccatore.  
Questa distinzione inizia con il Libro della Sapienza. È in esso che viene rivelato tutto l’amore di salvezza e di redenzione per i peccatori.

La sapienza favorì le loro imprese per mezzo di un santo profeta. Attraversarono un deserto inospitale, fissarono le tende in terreni impraticabili, resistettero agli avversari, respinsero i nemici. Ebbero sete e ti invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, rimedio alla sete da una dura roccia. Ciò che era servito a punire i loro nemici, per loro, nel bisogno, fu strumento di favori. Invece dello sgorgare perenne di un fiume, reso torbido da putrido sangue in punizione di un decreto infanticida, contro ogni speranza tu desti loro acqua abbondante, mostrando attraverso la sete di allora come avevi punito i loro avversari. 
Difatti, messi alla prova,  sebbene puniti con misericordia, compresero come gli empi, giudicati nella collera, erano stati tormentati;  perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna. Lontani o vicini erano ugualmente tribolati, perché li colse un duplice dolore e un sospiro per i ricordi del passato. 
Quando infatti seppero che dal loro castigo quelli erano beneficati, si accorsero della presenza del Signore; poiché colui che prima avevano esposto e poi deriso, al termine degli avvenimenti dovettero ammirarlo, dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. In cambio dei ragionamenti insensati della loro ingiustizia, in cui, errando, rendevano onori divini a rettili senza parola e a bestie spregevoli, tu inviasti contro di loro come punizione una moltitudine di animali irragionevoli, perché capissero che con le cose con cui uno pecca, con quelle viene punito.

Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, che esalano un alito infuocato o emettono un crepitìo di vapore o sprizzano terribili scintille dagli occhi, delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli. Anche senza queste potevano cadere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dal tuo soffio potente, ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso.

Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. 

Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita (Sap 11,1-26). 

Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. 
Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio. Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. 

Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato.

E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. 

Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono.

Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che  il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse!

Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, ingannati come bambini che non ragionano.

Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, sperimenterà un giudizio degno di Dio. Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro (Sap 12,1-27). 

Era questo un passo decisivo da fare. Gesù nel Nuovo Testamento insegna l’amore per i nemici e la preghiera per i persecutori. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48). 

È la perfezione della Legge e dei Profeti. Oltre si può andare? Gesù è andato ben oltre. Ha offerto la sua vita come vero olocausto, sacrificio di espiazione.

Quando si giunge a dare la vita per la salvezza dei peccatori è il sommo. Amore più grande di questo non esiste. È l’amore di Dio vissuto da cuore umano.

6
I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino accanto a me: chi cammina nella via dell’innocenza, costui sarà al mio servizio.

Con chi vuole camminare Davide? Chi vuole frequentare? Coloro che sono fedeli al Signore. Chi cammina nella via dell’innocenza.
I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino accanto a me: chi cammina nella via dell’innocenza, costui sarà al mio servizio.

Interpretato senza la luce dello Spirito Santo che lo ha dettato questo versetto apre al più puro fariseismo. Santi con i santi. Peccatori con i peccatori.

Questa interpretazione è solo dei peccatori, di quanti non vivono nello Spirito del Signore. Chi cammina nella santità di Dio vede l’uomo come lo vede Dio.  

Come vede Dio l’uomo? Sempre come persona su cui versare il suo amore di conversione. Gesù è il dono del Padre al mondo per la sua salvezza.

Quando alla Scrittura Santa vengono attribuiti pensieri non di Dio, non secondo Dio, è segno che lo Spirito del Signore non governa la nostra mente.

Siamo senza la sua luce e riflettiamo nella Parola di Dio la nostra tenebra.

7
Non abiterà dentro la mia casa chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza.

Davide è deciso: non vuole nella sua casa chi agisce con inganno. Non può stare alla sua presenza chi dice menzogne.
Non abiterà dentro la mia casa chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza.

Anche questo è impossibile che possa essere realizzato. È un desiderio del giusto. Ma lui deve vivere in un mondo di peccato.

Davide sa bene che proprio nella sua casa si annidava il male. Avrebbe voluto tenerlo lontano, ma non vi è riuscito. L’amore per i figli è prevalso in lui.
La storia attesta la sua debolezza verso tutti i suoi figli, compreso Assalonne.

Leggendo cosa Davide ha fatto dopo la sua morte, comprendiamo quanta distanza vi è tra i desideri e la storia personale che ognuno vive.

Allora il re fu scosso da un tremito, salì al piano di sopra della porta e pianse; diceva andandosene: «Figlio mio Assalonne! Figlio mio, figlio mio Assalonne! Fossi morto io invece di te, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Fu riferito a Ioab: «Ecco, il re piange e fa lutto per Assalonne». La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per tutto il popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: «Il re è desolato a causa del figlio». Il popolo in quel giorno rientrò in città furtivamente, come avrebbe fatto gente vergognosa per essere fuggita durante la battaglia. Il re si era coperta la faccia e gridava a gran voce: «Figlio mio Assalonne, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Allora Ioab entrò in casa del re e disse: «Tu fai arrossire oggi il volto di tutta la tua gente, che in questo giorno ha salvato la vita a te, ai tuoi figli e alle tue figlie, alle tue mogli e alle tue concubine, perché ami quelli che ti odiano e odii quelli che ti amano. Infatti oggi tu mostri chiaramente che capi e servi per te non contano nulla; ora io ho capito che, se Assalonne fosse vivo e noi quest’oggi fossimo tutti morti, questa sarebbe una cosa giusta ai tuoi occhi. Ora dunque àlzati, esci e parla al cuore dei tuoi servi, perché io giuro per il Signore che, se non esci, neppure un uomo resterà con te questa notte; questo sarebbe per te un male peggiore di tutti quelli che ti sono capitati dalla tua giovinezza fino ad oggi». Allora il re si alzò e si sedette alla porta; fu dato quest’annuncio a tutto il popolo: «Ecco, il re sta seduto alla porta». E tutto il popolo venne alla presenza del re.

Gli Israeliti erano fuggiti ognuno alla sua tenda. In tutte le tribù d’Israele tutto il popolo stava discutendo e diceva: «Il re ci ha liberati dalle mani dei nostri nemici e ci ha salvati dalle mani dei Filistei; ora è dovuto fuggire dalla terra a causa di Assalonne. Ma Assalonne, che noi avevamo unto re su di noi, è morto in battaglia. Ora perché indugiate a fare tornare il re?». Ciò che si diceva in tutto Israele era giunto a conoscenza del re. Il re Davide mandò a dire ai sacerdoti Sadoc ed Ebiatàr: «Riferite agli anziani di Giuda: “Perché volete essere gli ultimi a far tornare il re alla sua casa? Fratelli miei, voi siete mio osso e mia carne e perché dunque sareste gli ultimi a far tornare il re?”. Dite ad Amasà: “Non sei forse mio osso e mia carne? Dio mi faccia questo e anche peggio, se tu non diventerai davanti a me capo dell’esercito per sempre al posto di Ioab!”». Così piegò il cuore di tutti gli uomini di Giuda, come se fosse stato il cuore di un sol uomo; essi mandarono a dire al re: «Ritorna tu e tutti i tuoi servi».

Il re dunque tornò e giunse al Giordano; quelli di Giuda vennero a Gàlgala per andare incontro al re e per fargli passare il Giordano.

Simei, figlio di Ghera, Beniaminita, che era di Bacurìm, si affrettò a scendere con gli uomini di Giuda incontro al re Davide. Aveva con sé mille uomini di Beniamino. Siba, il domestico della casa di Saul, i suoi quindici figli e i suoi venti servi si precipitarono al Giordano prima del re. La barca faceva la traversata per far passare la famiglia del re e poi fare quanto gli fosse sembrato opportuno. Intanto Simei, figlio di Ghera, si gettò ai piedi del re nel momento in cui passava il Giordano e disse al re: «Il mio signore non tenga conto della mia colpa! Quanto il tuo servo ha commesso quando il re, mio signore, è uscito da Gerusalemme, non ricordarlo, non lo conservi il re nel suo cuore! Certo, il tuo servo riconosce di aver peccato, ed ecco oggi, primo di tutta la casa di Giuseppe, sono sceso incontro al re, mio signore». Ma Abisài, figlio di Seruià, disse: «Non dovrà forse essere messo a morte Simei perché ha maledetto il consacrato del Signore?». Davide disse: «Che ho io in comune con voi, o figli di Seruià, perché diventiate oggi miei avversari? Si può mettere a morte oggi qualcuno in Israele? Non so già forse di essere oggi il re d’Israele?». Il re disse a Simei: «Tu non morirai!». E il re glielo giurò.

Anche Merib-Baal, nipote di Saul, scese incontro al re. Non si era curato i piedi né la barba intorno alle labbra e non aveva lavato le vesti dal giorno in cui il re era partito a quello in cui tornava in pace. Mentre andava a Gerusalemme incontro al re, il re gli disse: «Perché non sei venuto con me, Merib-Baal?». Egli rispose: «O re, mio signore, il mio servo mi ha ingannato! Il tuo servo aveva detto: “Io mi farò sellare l’asino, monterò e andrò con il re, perché il tuo servo è zoppo”. Inoltre egli ha calunniato il tuo servo presso il re, mio signore. Però il re, mio signore, è come un angelo di Dio; fa’ dunque ciò che sembrerà bene ai tuoi occhi. Perché tutti quelli della casa di mio padre erano solo degni di morte per il re, mio signore; ma tu hai posto il tuo servo fra quelli che mangiano alla tua tavola. E che diritto avrei ancora di supplicare il re?». Il re gli disse: «Non occorre che tu aggiunga altre parole. Ho deciso: tu e Siba vi dividerete i campi». Merib-Baal rispose al re: «Se li prenda pure tutti lui, dato che ormai il re, mio signore, è tornato in pace a casa sua!».

Barzillài il Galaadita era sceso da Roghelìm e aveva passato il Giordano con il re, per congedarsi da lui presso il Giordano. Barzillài era molto vecchio: aveva ottant’anni. Aveva dato sostentamento al re mentre questi si trovava a Macanàim, perché era un uomo molto facoltoso. Il re disse a Barzillài: «Vieni con me; io provvederò al tuo sostentamento presso di me, a Gerusalemme». Ma Barzillài rispose al re: «Quanti sono gli anni che mi restano da vivere, perché io salga con il re a Gerusalemme? Io ora ho ottant’anni; posso forse ancora distinguere ciò che è buono da ciò che è cattivo? Può il tuo servo gustare ancora ciò che mangia e ciò che beve? Posso udire ancora la voce dei cantanti e delle cantanti? E perché allora il tuo servo dovrebbe essere di peso al re, mio signore? Il tuo servo verrà con il re appena oltre il Giordano; perché il re dovrebbe darmi una tale ricompensa? Lascia che il tuo servo torni indietro e che io possa morire nella mia città, presso la tomba di mio padre e di mia madre. Ecco qui mio figlio, il tuo servo Chimam: venga lui con il re, mio signore; fa’ per lui quello che ti piacerà». Il re rispose: «Venga dunque con me Chimam e io farò per lui quello che a te piacerà; farò per te quello che desidererai da me». Poi tutto il popolo passò il Giordano. Il re l’aveva già passato. Allora il re baciò Barzillài e lo benedisse; quegli tornò a casa.

Così il re proseguì per Gàlgala e Chimam era venuto con lui. Tutta la gente di Giuda e anche metà della gente d’Israele aveva fatto passare il re.

Allora tutti gli Israeliti vennero dal re e gli dissero: «Perché i nostri fratelli, gli uomini di Giuda, ti hanno prelevato e hanno fatto passare il Giordano al re, alla sua famiglia e a tutta la gente di Davide?». Tutti gli uomini di Giuda risposero agli Israeliti: «Il re è un nostro parente stretto; perché vi adirate per questo? Abbiamo forse mangiato a spese del re o ci fu portata qualche porzione?». Gli Israeliti replicarono agli uomini di Giuda: «Io ho dieci parti sul re e anche su Davide ho la preminenza rispetto a te; perché mi hai disprezzato? Non sono forse stato il primo a proporre di far tornare il re?». Ma il parlare degli uomini di Giuda fu più ostinato di quello degli Israeliti (2Sam 19,1-44). 

Le intenzioni sono altissime, anche i pensieri lo sono. La storia tuttavia è ben diversa. Essa rivela tutta la fragilità della nostra condizione umana. 

È con questa fragilità che ogni giorno ci dobbiamo confrontare. Davide si confrontò, ma spesso ne usciva profondamente ferito.
Tuttavia le sue intenzioni sono buone, sante. Lui vuole essere fedele al suo Dio. Vuole e decide di servirsi di tutte le regole dettate dalla saggia prudenza.

La storia è però tutt’altra cosa. Essa ogni giorno ci costringe a fasciare le ferite che la nostra fragilità ha provocato.

8
Ridurrò al silenzio ogni mattino tutti i malvagi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male.
È un desiderio nobile, ma inapplicabile. Il regno del male è potentissimo. La vigilanza di uno solo non basta. Il re lo potrà arginare, ma non togliere.
Ridurrò al silenzio ogni mattino tutti i malvagi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male.

Potrà vigilare perché esso non ramifichi nel suo regno, mai potrà estirparlo da esso. Il male ha le radici nel cuore dell’uomo.

Solo cambiando il cuore si può estirpare il male. Si mette nel petto dell’uomo un cuore nuovo ed il male viene eliminato da esso.

Ma questa è opera dello Spirito Santo. È promessa che il Signore attuerà nella Nuova Alleanza. 

Ora però siamo nella Vecchia Alleanza e il cuore ancora è quello vecchio, di pietra. Davide ha però sentimenti nobilissimi. Non vuole vedere il male.

Non solo non lo vuole vedere, decide di mettere ogni impegno per la sua eliminazione. Questa è decisione degna di un re.

Il nostro catechismo traduce questo Salmo in una regola morale assai semplice: “Evitare le occasioni prossime di peccato”. 

Se la frequenza di un peccatore mi induce a peccare, perché sono ancora debole, è giusto che lo eviti. 

Lo devo evitare fisicamente, ma non spiritualmente. Per lui devo pregare perché il Signore lo rivesta della grazia della conversione.

A lui devo dare il mio buon esempio perché vedendo il bene si innamori di esso.

A lui, per quanto posso, devo  impedire che faccia il male. Questo impedimento è diverso per un re e per un semplice suddito.

SALMO 102 (101)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 102 (101)
1
Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento.
2
Signore, ascolta la mia preghiera,


a te giunga il mio grido di aiuto.

3
Non nascondermi il tuo volto


nel giorno in cui sono nell’angoscia.


Tendi verso di me l’orecchio,


quando t’invoco, presto, rispondimi!

4
Svaniscono in fumo i miei giorni


e come brace ardono le mie ossa.

5
Falciato come erba, inaridisce il mio cuore;


dimentico di mangiare il mio pane.

6
A forza di gridare il mio lamento


mi si attacca la pelle alle ossa.

7
Sono come la civetta del deserto,


sono come il gufo delle rovine.

8
Resto a vegliare:


sono come un passero


solitario sopra il tetto.

9
Tutto il giorno mi insultano i miei nemici,


furenti imprecano contro di me.

10
Cenere mangio come fosse pane,


alla mia bevanda mescolo il pianto;

11
per il tuo sdegno e la tua collera


mi hai sollevato e scagliato lontano.

12
I miei giorni declinano come ombra


e io come erba inaridisco.

13
Ma tu, Signore, rimani in eterno,


il tuo ricordo di generazione in generazione.

14
Ti alzerai e avrai compassione di Sion:


è tempo di averne pietà, l’ora è venuta!

15
Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre


e li muove a pietà la sua polvere.

16
Le genti temeranno il nome del Signore


e tutti i re della terra la tua gloria,

17
quando il Signore avrà ricostruito Sion


e sarà apparso in tutto il suo splendore.

18
Egli si volge alla preghiera dei derelitti,


non disprezza la loro preghiera.

19
Questo si scriva per la generazione futura


e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore:

20
«Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario,


dal cielo ha guardato la terra,

21
per ascoltare il sospiro del prigioniero,


per liberare i condannati a morte,

22
perché si proclami in Sion il nome del Signore


e la sua lode in Gerusalemme,

23
quando si raduneranno insieme i popoli


e i regni per servire il Signore».

24
Lungo il cammino mi ha tolto le forze,


ha abbreviato i miei giorni.

25
Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni;


i tuoi anni durano di generazione in generazione.

26
In principio tu hai fondato la terra,


i cieli sono opera delle tue mani.

27
Essi periranno, tu rimani;


si logorano tutti come un vestito,


come un abito tu li muterai ed essi svaniranno.

28
Ma tu sei sempre lo stesso


e i tuoi anni non hanno fine.

29
I figli dei tuoi servi avranno una dimora,


la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 102 (101)

1
Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento.
Questo Salmo è la preghiera di un povero che ha toccato il fondo della miseria. Effonde il suo lamento davanti al Signore, perché venga a liberarlo. 
Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento.

La preghiera di lamento è vera preghiera. Essa è vera via per consegnare la propria vita afflitta e ricca di guai al Signore. 

Nel Libro di Tobia conosciamo la preghiera di lamento di Tobi e di Sara.

Con l’animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi iniziai questa preghiera di lamento: «Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo. Ora, Signore, ricòrdati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei e dei miei padri. Violando i tuoi comandamenti, abbiamo peccato davanti a te. Ci hai consegnato al saccheggio; ci hai abbandonato alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi. Ora, quando mi tratti secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi comandamenti, camminando davanti a te nella verità. Agisci pure ora come meglio ti piace; da’ ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. Gli insulti bugiardi che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia liberato da questa prova; fa’ che io parta verso la dimora eterna. Signore, non distogliere da me il tuo volto. Per me infatti è meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia, e così non sentirmi più insultare!».

Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, poiché lei era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». In quel giorno dunque ella soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di impiccarsi. Ma, tornando a riflettere, pensava: «Che non insultino mio padre e non gli dicano: “La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure”. Così farei precipitare con angoscia la vecchiaia di mio padre negli inferi. Meglio per me che non mi impicchi, ma supplichi il Signore di farmi morire per non sentire più insulti nella mia vita». In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: «Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. Ora a te innalzo il mio volto e i miei occhi. 13Comanda che io sia tolta dalla terra, perché non debba sentire più insulti. Tu sai, Signore, che sono pura da ogni contatto con un uomo e che non ho disonorato il mio nome né quello di mio padre nella terra dell’esilio. Io sono l’unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino né un parente per il quale io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guarda a me con benevolenza: che io non senta più insulti».

In quel medesimo momento la preghiera di ambedue fu accolta davanti alla gloria di Dio e fu mandato Raffaele a guarire tutti e due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio, e a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e così scacciare da lei il cattivo demonio Asmodeo. Di diritto, infatti, spettava a Tobia prenderla in sposa, prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi rientrava in casa dal cortile e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera (Tb 3,1-17). 
Nel Libro dei  Salmi celebre preghiera di Lamento è quella del Salmo 22 (21), messa dagli Evangelisti in bocca a Gesù sulla Croce.

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi.

Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». 

Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.

Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e  dalle corna dei bufali. 

Tu mi hai risposto!

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli!

A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). 
Con la preghiera di lamento tutta la vita viene consegnata nelle mani di Dio. A Lui si chiede ogni aiuto. Solo Lui può liberare. 
2
Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto.

Il povero sofferente chiede aiuto al Signore. Domanda ascolto.

Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto.

Si grida al Signore, si innalza a Lui la voce, con una certezza nel cuore: il Signore ascolterà, il Signore vedrà, il Signore interverrà.

Questo tipo di preghiera non è il grido di quanti sono senza speranza. È invece il grido di coloro che sono pieni di fede nel loro Dio, unica via di salvezza.

Sanno però che Dio vuole che si gridi a Lui, che a Lui si manifesti il proprio disagio, perché intervenga e provveda secondo la sua saggezza infinita.

La vera fede in Dio non chiede mai una liberazione pensata dagli uomini, dal loro cuore. La chiede secondo modalità divina, di saggezza eterna.

3
Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi!

Ecco cosa chiede questo povero che è nell’afflizione: che il Signore non gli nasconda il suo volto, cioè che non faccia come se vedesse la sua afflizione. 
Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi!

Il Signore invece deve fare sua l’afflizione, viverla come sua, assumerla come sua e provvedere come se fosse sua.

Questa modalità è stata vissuta da Gesù. Lui veramente fece suoi tutti i peccati del mondo e li espiò sulla croce. 

Fece anche suoi tutte le sofferenze dell’uomo e le visse nel suo corpo. La sua croce è l’assunzione di tutte le sofferenze e i mali che affliggono l’umanità.

Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie (Mt 8,16-17). 

Non li visse però come a Lui estranei, ma come veramente suoi. È questa la potenza dell’amore di Dio in Cristo Gesù.

Dio, in Cristo Gesù, ha fatto suoi tutti i mali, le sofferenze, i peccati, le ingiustizie e espiò per essi, sempre nel Figlio, sulla croce.

È questo il grande mistero dell’amore del Signore. Questo mistero deve essere fatto interamente nostro.
4
Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa.

Sempre nella preghiera di lamento si presenta a Dio la reale condizione in cui versa la propria vita. Il Signore deve sapere cosa deve fare suo.
Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa.

Questo povero sfinito dice al Signore che lui è in tutto simile a della legna messa sul fuoco. La sua carne evapora come fumo, le sue ossa ardono come brace.

Come non c’è speranza di salvezza per della legna posta sul fuoco, così non vi è speranza di salvezza per la sua vita. 

Anche la sua vita è come legna posta sul fuoco. Si sta consumando inesorabilmente. Ben presto non resterà di essa che cenere.
È questa una immagine forte della vita. Ora il Signore sa che deve subito intervenire per togliere questa vita dal fuoco distruttore e consumatore. 
5
Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane.

Altra immagine forte è quella dell’erba falciata, esposta al sole. Essa ben presto perderà ogni freschezza, diventerà arida, arsa dal sole. 
Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane.

Quest’uomo, in tutto simile ad erba falciata, si sta inaridendo nel cuore. È talmente arso che dimentica di mangiare il suo pane.
Quando non ci si alimenta più, si è prossimi alla morte. La vita di quest’uomo è incamminata verso una morte sicura, certa.

Ora il Signore deve scegliere se morire in quest’uomo o vivere, dal momento che deve fare sua questa vita. 

6
A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa.
Quest’uomo sta gridando così tanto il suo lamento al Signore da essersi ridotto in pelle ed ossa. Si è consumato interamente nella preghiera.

A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa.

Altra immagine forte. Quando si diviene pelle ed ossa, non c’è più vita nel corpo. Si è prossimi alla fine. La morte sta per giungere.
Può ancora tardare il suo intervento il Signore? Può rinviare il suo aiuto? 
7
Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine.

Ecco ancora altre tre immagini con le quali questo povero afflitto descrive al Signore la sua vita: civetta del deserto, gufo delle rovine, passero solitario. 
Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine.

Quest’uomo è avvolto da una solitudine senza fine. Attorno a lui il deserto, le rovine. Lui non vive in mezzo agli uomini. Questi non esistono per lui.

Il suo deserto e le sue rovine sono spirituali. Nessuno è con lui. È abbandonato a se stesso, lasciato alla sua sofferenza e al suo dolore.

8
Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto.

Anche la terza immagine, quella del passero solitario sul tetto, ben gli si addice. Nessuno si accosta a lui. È come se fosse un lebbroso. 
Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto.

Nella sua solitudine non gli rimane altro che vegliare, attendere l’arrivo del suo Dio. La salvezza sua è Lui. Nessun altro lo potrà salvare.
Gli altri non esistono per lui. Tutti lo hanno abbandonato. Lui è terribilmente solo. Ha fiducia nel suo Dio e per questo non gli resta che vegliare.

Ora il Signore conosce di che sofferenza si tratta. A Lui spetta decidere. 

9
Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me.

Continua ancora la presentazione della sua vita di sofferenza.
Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me.

Come se il dolore non bastasse, si aggiungono i suoi nemici che lo insultano tutto il giorno. Essi sono furenti e imprecano contro di lui.

Pensiamo per un attimo a Gesù Crocifisso. Mentre i chiodi laceravano le sue carni, i suoi nemici lo tentavano, si facevano beffe di Lui, lo insultavano. 

Al dolore fisico veniva aggiunto il dolore spirituale. Dolore completo, perfetto. Nulla ad esso manca. Si raggiunge sulla croce la perfezione assoluta.
10 Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto;

Ecco un altro tratto della sofferenza di quest’uomo. Lui non si nutre di pane, ma di cenere. Quando beve, la sua bevanda è mescolata con il suo pianto.
Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto;

Si nutre di cenere e di lacrime. Questo è il suo sostanzioso cibo. Può ancora attendere il Signore? Fin dove deve giungere la sua sofferenza?

Quale estremo limite essa deve raggiungere? Quando può e deve finire la sofferenza del giusto? Fino a che punto Dio si può spingere nella prova?

Sappiamo che ad Abramo chiese il sacrificio del figlio Isacco, del suo unigenito. La prova durò dal momento della richiesta fino al giorno dell’immolazione.

Il Signore però non permise che quella morte fosse consumata. Fermò la mano di Abramo prima dell’uccisione del figlio.

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».

3Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea (Gen 22,1-19). 

Dopo questa prova Abramo ebbe riconfermata la promessa. Visse di grandissima gioia per aver avuto il figlio come risorto.

Non trascorse i suoi giorni attendendo il compimento di una speranza impossibile. La sapienza eterna di Dio sapeva quale limite non superare.
Con la Vergine Maria invece il limite fu oltrepassato infinitamente di più. A Lei il Signore chiese di offrire il Figlio come vero olocausto di redenzione.

Lei è ai piedi della croce come vero “sacerdote” per offrire al Padre Cristo Crocifisso nell’atto della sua reale immolazione.

La Vergine Maria dai piedi della Croce offriva Cristo Gesù al Padre e offrendo Cristo Signore offriva se stessa in Lui, con Lui per Lui.

Lei ha fatto l’offerta cruenta di Gesù Signore. Il ministro dell’altare deve fare prima la vittima in modo incruento e poi la offre.

Spesso però offre Cristo Signore, ma non offre se stesso. Senza l’offerta di se stesso al Padre, il sacrificio non è completo.

Il Sacerdote che offre nell’offerta deve includere se stesso. È Lui il Cristo vivente attraverso il quale e nel quale oggi nuovamente Cristo si offre.

Al Golgota la Vergine offre Cristo e si offre in Cristo, con Cristo, per Cristo. Presso l’Altare è Cristo che nuovamente deve essere offerto nel ministro.
È Lui il Cristo vivente ed è in Lui che il sacrificio di Cristo Gesù diviene completo, perfetto, diviene vero sacramento di salvezza.

È nel ministero di Cristo che il sacrificio incruento diviene sacrificio cruento e la redenzione si opera oggi nel mondo.

Mentre il sacrificio di Cristo è uno e tale rimane in eterno, offrendosi in ogni santa Messa al Padre nel suo Cristo vivente, il suo sacrificio diviene perpetuo.

Si moltiplica a dismisura. È questa verità che oggi va riscoperta e vissuta. In fondo in ogni santa messa deve realizzarsi il mistero della Croce.

È come se il Sacerdote tenesse il posto della Vergine Maria. In ogni sacrificio da lui offerto al Padre, Cristo dovrà nuovamente offrirsi cruentemente. 

Il ministero gli dona il corpo a Cristo e Cristo in Lui cruentemente si offre al Padre per la redenzione del mondo.

Al Golgota La vergine Maria visse il sommo della sofferenza che si possa chiedere ad una Madre. Andare oltre umanamente diviene impossibile. 

Oltre vi è solo il sacrificio chiesto dal Padre al suo Figlio Unigenito. 

A Lui ha chiesto, come insegna San Paolo, di annullarsi nella sua divinità, di annientarsi. Gesù è vero Dio. A Dio il Padre chiede di immolarsi.

È questa la sofferenza oltre la quale nessuna creatura potrà mai pervenire, perché nessuna creatura è Dio. 

Gesù è vero Dio nella sua natura e Persona divina. Come Dio ha dovuto annientarsi, annichilirsi, annullarsi. La sua è vera differenza divina.

Questa differenza va messa sempre in risalto, altrimenti ognuno potrebbe pensare che ogni sofferenza sia uguale ad ogni altra.

Qual è per ciascuno di noi il limite per la sua sofferenza? Nessuno lo sa. Solo la sapienza del Padre lo decide e solo con la sua forza ogni sofferenza sarà vissuta.

Quello che è chiesto ad ogni sofferente è che trasformi il suo dolore in redenzione, in salvezza, offrendolo al Padre con una santità di pazienza.

11 per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano.

È finito il racconto, la narrazione della sofferenza di quest’uomo afflitto? Essa finirà quando verranno meno le sue angosce e i suoi dolori.
Per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano.

Il giusto sofferente si sta vedendo come una pietra che il Signore prende e scaglia lontano. È come se Dio fosse la fionda e lui la pietra.

Questo pensa che tutto il suo dolore sia il frutto dello sdegno e della collera del Signore. Ignora ancora che ogni sofferenza è frutto del peccato dell’uomo.

Con il peccato delle origini l’uomo da generatore di gioia e divenuto una fabbrica a ciclo continuo di sofferenza, dolore, morte.

Quest’uomo ancora non sa che solo togliendo il peccato dal mondo, si toglie la sofferenza e il dolore.

Ma il peccato solo uno lo toglierà: il Messia del Signore. Lo toglierà il Messia e chi diverrà con Lui un solo sacrificio da offrire al Padre per la salvezza.
Come il veleno che si introduce nel nostro corpo genera la morte, così il peccato che entra nel seno dell’umanità. Esso genera sofferenza, dolore, morte. 

Può il Signore abolire gli effetti del peccato? Mai. Lui può solo togliere il peccato. Togliendo il peccato riduce gli effetti letali di esso.

Poiché oggi tutti dicono che è giusto peccare, trasgredire, delinquere, porsi fuori della legge di Dio, è giusto che tutti sappiano che sono generatori di morte.

Il giusto vede la sua sofferenza come frutto della collera e dello sdegno del Signore. Siamo ancora nell’Antico Testamento. Manca la pienezza della verità.

Dio non vuole né la morte né la sofferenza dell’uomo. Vuole solo che si converta e viva. Questo  il solo desiderio di Dio.
Se poi l’uomo commette il peccato, Dio mai potrà impedire che esso produca i suoi frutti di morte. Lui toglie il peccato, non la legge del peccato.

Questa verità dovrebbe essere conosciuta da ogni uomo investito di una qualche responsabilità in seno alla società.

Tutti i nostri mali sono il frutto del nostro peccato. È dal peccato che si deve iniziare se si vogliono abolire certi mali e certe miserie nella nostra società.

12 I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco.

Ora il giusto sofferente vede la sua fine ormai vicina. L’ombra che si allunga è il segno che la sera sta per venire. 
I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco.

L’erba che inaridisce attesta che ormai la vita non è più in essa. Deve essere falciata e raccolta. È giunto per essa il tempo della fine.
Ormai il giusto non vede dinanzi a sé che la morte. Nient’altro che la morte. Niente potrà restituirgli la vita, se Dio non interviene con immediatezza. 

13 Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione.

Questo giusto che soffre vive di una fede altissima. Lui se ne va. Dio rimane in eterno. Il suo ricordo svanisce. Quello di Dio dura per sempre.
Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione.

I giorni di Dio non sono come quelli dell’uomo. Essi sono giorni eterni. Così il suo ricordo. Dura di generazione in generazione.

L’uomo muore e scompare. Di pochi si conserva il ricordo. Di Dio invece mai il ricordo si perderà. Esso passa da una generazione all’altra. 

Non è però un ricordo morto, di cose che Lui ha fatto nel passato. È invece il suo un ricordo attuale, sempre vivo. Oggi Dio opera. Oggi è il Vivente.

Oggi è il Santo che opera santità sulla nostra terra. Questa differenza va fatta. 
Chi è in Dio, nella sua santità, anche Lui conserva un ricordo vivente. È il ricordo della sua mediazione nella grazia. È questo il ricordo dei santi.

I Santi non vengono ricordati perché furono. Sono ricordati perché oggi sono grandi intercessori, grandi mediatori presso Dio. Oggi essi operano.

14 Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta!

Per un istante quest’uomo giusto dimentica se stesso e la sua sofferenza. Lui ora pensa alla Città Santa. Essa ha bisogno di essere protetta dal suo Dio.
Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta!

Quest’uomo sofferente ora chiede a Dio di alzarsi e di avere pietà di Sion. Con fermezza di cuore e di voce gli dice che è tempo di avere pietà, l’ora è venuta.

Che il Signore non voglia aiutarlo nella sua sofferenza, ha poca importanza. Deve però mettere tutta la sua pietà e compassione per la salvezza di Sion. 

Essa non può soccombere. Non può venire distrutta. Il Signore deve proteggerla, custodirla, salvarla.
È grande quest’uomo. Dimentica se stesso. Affida Gerusalemme alla pietà del suo Dio e Signore. Il suo amore per Sion è grande.

15  Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere.

Perché il Signore si deve affrettare ad avere pietà di Sion? Perché non può rimandare la sua salvezza?  Perché i suoi servi hanno pietà della Città Santa.
Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere.

I servi del Signore amano Gerusalemme. Le sue pietre sono care ad essi. Vedendo la Città in polvere, sono mossi a pietà verso di essa.

Può il Signore essere vinto in pietà, misericordia, compassione dall’uomo? Mai. Per questo, Lui che è la compassione e la pietà eterna, deve intervenire.

Lui deve essere sempre il modello insuperabile per ogni uomo. Mai l’uomo deve divenire modello per il Signore. In questo caso l’uomo sarebbe Dio.

Questo mai dovrà avvenire. Dio è il modello unico, eterno, insuperabile dell’amore. Per questo è giusto che intervenga e salvi Sion. 
16 Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria,

Vedendo un intervento risolutore del Signore verso Gerusalemme, la gloria del Signore si innalzerà sul mondo, raggiungerà tutti i popoli.
Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria…
Le genti temeranno il nome del Signore vedendo la sua potenza, anzi la sua onnipotenza. I re della terra saranno conquistati dalla gloria del Signore.

Cos’è la gloria del Signore? È la sua onnipotenza che viene messa a servizio della salvezza di Gerusalemme. 

I popoli, distruggendo Gerusalemme, si pensano forti, potenti, onnipotenti.  Dio la ricostruisce ed è più potente di loro. Essi devono constatare la loro nullità.

È quanto avviene con la morte di Gesù. L’uomo potente, forte, onnipotente lo ha ucciso. Dio risuscitandolo ha attestato di essere il più forte di tutti.

Ora a Dio si chiede di mostrare la sua grandezza. Di attestare quanto è forte la sua forza. Quanto può il Signore? Più o meno di tutti i popoli della terra?
17 quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore.

Quando lo splendore della gloria del Signore si manifesterà? Quando si rivelerà in tutta la sua magnificenza? Quando tutti i popoli la vedranno?
Quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore.

Tutto questo avverrà quando il Signore avrà rialzato dalla polvere Gerusalemme e avrà dato nuovamente forma alle sue pietre.

È in questo momento che i popoli vedranno la loro vanità, inutilità, stoltezza, inefficienza. Il loro lavoro è servito solo perché Dio si rivelasse nella sua gloria.

Questo l’uomo deve sapere: quando lui mette la sua stoltezza in campo, essa serve per accrescere la gloria del Signore.
Più grande è la stoltezza e più alta sarà la gloria di Dio che risplenderà per mezzo di essa.

Dobbiamo allora desiderare che la stoltezza distrugga la terra perché una più grande gloria si innalzi per il Signore nostro Dio?

Nient’affatto. La stoltezza genera dolore, sofferenza indicibile, morte. Si vuole semplicemente dire al giusto di non abbattersi. 

Dalla sua sofferenza il Signore saprà innalzare la sua gloria. Dare gloria a Dio è il fine della nostra vita. Noi esistiamo per esaltare il Signore.

La gloria del Padre risplende nella risurrezione di Gesù più che nella creazione del cielo e della terra, dell’universo visibile ed invisibile.

Questo innalzamento di gloria costò però la vita a Gesù sulla croce. Il dolore fu immenso, divino. La gloria è infinitamente di Dio.
Questa visione di fede deve sempre governare mente e cuore. Si farà così di ogni sofferenza uno strumento per l’innalzamento a Dio della più grande gloria.

18 Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera.

Ecco ancora un altro dettaglio della fede del giusto. Il Signore sempre ascolta la preghiera dei derelitti. Un cuore affranto che prega è ascoltato da Dio.
Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera.

Questa fede mai deve abbandonare il cuore, la mente, lo spirito. Essa deve divenire sostanza della nostra vita.
Sapendo che Dio ascolta i derelitti e che non disprezza la loro preghiera, dal cuore del sofferente sempre si deve innalzare un grido possente.

Dio lo ascolto e prontamente interviene. Molti Salmi sono il grido del giusto sofferente che squarcia il cielo con la sua invocazione. 

Dio scese a liberare il suo popolo dalla fornace d’Egitto perché ascoltò il loro grido, la loro possente richiesta di aiuto. Lo attesta Dio a Mosè.

Questi sono i nomi dei figli d’Israele entrati in Egitto; essi vi giunsero insieme a Giacobbe, ognuno con la sua famiglia: Ruben, Simeone, Levi e Giuda, Ìssacar, Zàbulon e Beniamino, Dan e Nèftali, Gad e Aser. Tutte le persone discendenti da Giacobbe erano settanta. Giuseppe si trovava già in Egitto. Giuseppe poi morì e così tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione. I figli d’Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto forti, e il paese ne fu pieno.

Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così costruirono per il faraone le città‑deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro amara la vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare mattoni, e ad ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza.

Il re d’Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l’altra Pua: «Quando assistete le donne ebree durante il parto, osservate bene tra le due pietre: se è un maschio, fatelo morire; se è una femmina, potrà vivere». Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato il re d’Egitto e lasciarono vivere i bambini. Il re d’Egitto chiamò le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». Le levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di vitalità. Prima che giunga da loro la levatrice, hanno già partorito!». Dio beneficò le levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte. E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una discendenza.

Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina» (Es 1,1-22). 

Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto.

Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!».

Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo.

Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le ragazze e fece bere il loro bestiame. Tornarono dal loro padre Reuèl e questi disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». Risposero: «Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha attinto per noi e ha fatto bere il gregge». Quegli disse alle figlie: «Dov’è? Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Sipporà. Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!».

Dopo molto tempo il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede pensiero (Es 2,1-25). 

Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”.

Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare. Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. Ogni donna domanderà alla sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto» (Es 3,1-22). 

Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta».

Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni».

Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio.

Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. Allora tu dirai al faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”».

Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò e cercò di farlo morire. Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno sposo di sangue». Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di sangue» a motivo della circoncisione.

Il Signore disse ad Aronne: «Va’ incontro a Mosè nel deserto!». Egli andò e lo incontrò al monte di Dio e lo baciò. Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l’aveva accreditato.

Mosè e Aronne andarono e radunarono tutti gli anziani degli Israeliti. Aronne parlò al popolo, riferendo tutte le parole che il Signore aveva detto a Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del popolo. Allora il popolo credette. Quando udirono che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che aveva visto la loro afflizione, essi si inginocchiarono e si prostrarono (Es 4,1-31).

Dobbiamo imparare a gridare al Signore. La salvezza è dal nostro grido. Il nostro deve essere grido dell’umanità, dell’universo.
Noi tutti dobbiamo sentirci voce dell’uomo che implora dal suo Dio salvezza, redenzione, giustificazione, pace.

Il grido di un uomo dovrebbe essere il grido dell’umanità, dell’universo. Dovrebbe essere come il grido di Abramo che implora pietà per Sodoma.

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».

Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».

Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 

Il grido di Mosè che chiede perdono per il suo popolo dopo la costruzione del vitello d’oro, peccato gravissimo agli occhi del Signore.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».
Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè:  «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti.

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato».

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 

Il Signore parlò a Mosè: «Su, sali di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: “La darò alla tua discendenza”. Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Va’ pure verso la terra dove scorrono latte e miele. Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice». Il popolo udì questa triste notizia e tutti fecero lutto: nessuno più indossò i suoi ornamenti.

Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: “Voi siete un popolo di dura cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti, così saprò che cosa dovrò farti”». Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi.

Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda.

Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi”. Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». Rispose: «Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo». Riprese: «Se il tuo volto non camminerà con noi, non farci salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla faccia della terra».

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,1-23). 

Dovrebbe essere il grido di Gesù in Croce che chiede a Dio il perdono per l’umanità intera perché non sa quello che fa.

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.

Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo (Lc 23,33-49). 

Deve essere il grido della Vergine Maria che chiede il vino per tutta l’umanità, carente della carità di Cristo e del vero amore.

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Deve essere il grido di tutta la Chiesa che invoca il suo Sposo perché la renda pura e immacolata al cospetto del nostro Dio e Padre.

Era questa la visione di Paolo. Lui prega per tutta la Chiesa, per ogni singola comunità. Voleva che la Chiesa di Cristo Gesù fosse oltremodo bella.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,15-23). 

Non possiamo noi elevare a Dio una preghiera egoistica, con la quale chiediamo a Dio di guardare la nostra piccola vigna.
La nostra preghiera deve essere sempre abbracciante ogni uomo, sempre, tutti.

Gesù ci chiede di pregare anche per i nostri persecutori e quanti ci fanno del male. Nessuno dovrà essere escluso dalla nostra preghiera.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,43-48). 

La preghiera in noi deve essere sempre elevata dal cuore di Cristo che è cuore che sempre deve pregare per la salvezza di tutti.

O entriamo in questa visione della preghiera, o non sappiamo ancora come si prega. La voce di uno deve essere voce dell’umanità.

19 Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore:

Ogni uomo ha bisogno di certezze. Qual è la più alta certezza necessaria, indispensabile per tutti? Su quale certezza dobbiamo fondare la speranza?
Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore…
La nostra certezza non può essere fondata sulla terra, sugli uomini, sulle cose, sulla vita, sulla morte, sulle promesse di questo o di quello.
La nostra certezza è una sola: Dio. Solo Lui è la nostra certezza. Nessuna cosa creata è certezza, perché è priva di ogni stabilità. 
Ogni cosa creata, compreso l’uomo, riceve la sua certezza da Dio. Dio rimane in eterno. Noi ci logoriamo come vestiti vecchi e ci laceriamo.

20 «Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra,

Ecco, Dio è la nostra certezza. È Lui che rimane in eterno. È Lui che è fedele in eterno. È Lui che mai viene meno ad una sola sua Parola.
«Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra…
La nostra certezza è il Signore che abita nei cieli e sempre tiene rivolto il suo sguardo verso il suo santuario. Sempre Lui osserva cosa avviene sulla terra.

La terra non è orfana del suo Dio e Signore. Il suo creatore sempre vigila sopra di essa. Israele non è orfano del suo Salvatore. Sempre il Signore veglia.

Il Signore si affaccia dal suo santuario. Il Signore dal cielo guarda la terra.

21 per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte,

Perché il Signore si affaccia sul suo santuario e guarda dal cielo la terra? 
Per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte…

Dio si affaccia e guarda per ascoltare il grido del prigioniero, per liberare i condannati a morte. 
Dio è l’unico e solo salvatore dell’uomo. Non ve ne sono altri. Lui non dorme. Sempre vigila e sempre interviene.

Viene sempre sollecitato ad ascoltare dal grido del prigioniero, dall’urlo del condannato a morte, da chi subisce ogni ingiustizia.

Abele non ebbe il tempo di gridare il suo urlo al Signore. Lo grida ancora il suo sangue. Sempre il sangue degli uccisi grida a Dio dal suolo.

Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 

È un grido di vendetta, ma anche di pietà, compassione, implorazione di salvezza e di redenzione. È un grido dalla terra che chiede pace. 

22 perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme,

Liberando il Signore i prigionieri e i condannati a morte, il Signore manifesta la sua gloria, rivela la potenza del suo nome.
Perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme…
I redenti, i riscattati, subito intonano un inno di lode in onore del Signore. La benedizione sale da Gerusalemme per il suo Dio e Padre.

Ogni azione del Signore in nostro favore deve produrre un frutto di lode e di benedizione. Frutto pubblico, non privato. Di tutto il popolo, non di uno solo.

Il bene di uno è il bene di tutti. La salvezza di uno è salvezza di tutti. Dobbiamo ancora noi entrare in questa visione alta della nostra vita.

Viviamo una visione di fede ancora troppo egoistica. L’Eucaristia ancora non è divenuta forma ed essenza dell’esistenza credente.

23 quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore».
Ecco il fine ultimo di ogni azione di salvezza e di redenzione del Signore: attrarre tutti i popoli a sé, conquistarli con il suo amore di salvezza.

Quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore».

Quella del Signore è vera azione missionaria. Lui opera per attestare, mostrare, rivelare la differenza che vi è tra Lui, vero unico solo Dio, e gli altri dèi.

Per questa azione di potenza, che è potenza di amore purissimo, i popoli potranno conoscere il Signore e convertirsi a Lui.

Dalla loro conversione i popoli diventeranno un solo popolo e i regni un solo regno per servire il Signore. Un solo Dio, un solo popolo, un solo regno. 

24 Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni.

Dopo questa sublime rivelazione della presenza di Dio nella nostra storia, il giusto sofferente ritorna a contemplare la sua pena, il suo dolore.
Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni.

Ora il giusto non grida il suo dolore a Dio, lo grida agli uomini. Perché? Qual è il motivo teologico di questa manifestazione del suo stato?

Che significato ha dire agli uomini che Dio gli ha tolto le forze lungo il cammino e che ha abbreviato i suoi giorni?

Il motivo teologico è uno solo: si comunica agli altri il proprio dolore perché ognuno lo faccia suo e innalzi al Signore un potente grido di preghiera per lui.

Il dolore dell’uno deve essere dolore dell’altro, perché l’altro lo espii come ha fatto Gesù Signore e anche perché implori da Dio la liberazione. 

La comunione non è solo nella gioia, ma anche nel dolore, non per affliggere gli altri, ma perché diventino per noi strumenti di redenzione come Gesù Signore. 
Questa visione teologica del dolore da vivere sempre in comunione è ancora lontana da noi. Dobbiamo crescere in questa visione di fede.

25 Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione.

Ora nuovamente il grido del giusto sofferente si eleva fino al Cielo. Chiede a Dio di non essere rapito a metà dei suoi giorni.
Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione.

Uno come Dio che ha gli anni eterni, che durano di generazione in generazione, quale vantaggio potrà mai ottenere se priva un uomo dei suoi giorni?

I suoi giorni saranno ugualmente eterni. Dureranno ugualmente di generazione in generazione, sia che il giusto viva e sia che muoia. 

Perché allora non lasciare che anche i suoi giorni seguano il loro corso naturale? Perché non permettere che maturino sino alla loro pienezza?

È una richiesta. Il giusto chiede a Dio che gli risparmi la vita. Sembra questa la  preghiera elevata da Ezechia al Signore e da Lui ascoltata.

In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto.

Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: «Va’ e riferisci a Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città”. Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso.

Cantico di Ezechia, re di Giuda, quando si ammalò e guarì dalla malattia:

«Io dicevo: “A metà dei miei giorni me ne vado, sono trattenuto alle porte degli inferi  per il resto dei miei anni”. Dicevo: “Non vedrò più il Signore sulla terra dei viventi, non   guarderò più nessuno fra gli abitanti del mondo. La mia dimora è stata divelta e gettata lontano da me, come una tenda di pastori. Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, mi hai tagliato dalla trama. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo.

Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola tutte le mie ossa. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Come una rondine io pigolo, gemo come una colomba. Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. Signore, io sono oppresso: proteggimi”.

Che cosa dirò perché mi risponda, poiché è lui che agisce? Fuggirò per tutti i miei anni nell’amarezza dell’anima mia. Il Signore è su di loro: essi vivranno. Tutto ciò che è in loro è vita del suo spirito. Guariscimi e rendimi la vita. Ecco, la mia amarezza si è trasformata in pace! Tu hai preservato la mia vita dalla fossa della distruzione, perché ti sei gettato dietro le spalle tutti i miei peccati. Perché non sono gli inferi a renderti grazie, né la morte a lodarti; quelli che scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà. Il vivente, il vivente ti rende grazie, come io faccio quest’oggi. Il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà.

0Signore, vieni a salvarmi, e noi canteremo con le nostre cetre tutti i giorni della nostra vita, nel tempio del Signore».

Isaia disse: «Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla ferita, così guarirà». Ezechia disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del Signore?» (Is 38,1-22). 

L’uomo è stato creato per la vita non per la morte. La morte è contraria alla natura umana. Essa è il frutto del suo peccato. 
L’uomo è un assetato di vita. Si dimentica però che fonte e sorgente della vita è solo uno: il Signore.
26 In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani.

Ora il giusto sofferente ci rivela tutta la sua fede nel Dio che lui sta invocando. Chi è il suo Dio e Signore? Quale potenza possiede per ascoltarlo?
In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani.

Ecco la potenza del suo Dio. Egli in principio ha fondato la terra. Anche i cieli sono opera delle sue mani.

Tutto ciò che esiste è stato fatto da Lui. Niente esiste se non da Lui. Lui è l’Autore di ogni cosa. Questa la sua grande potenza. È il Creatore di tutto.

Chi è tanto potente da creare ogni cosa visibile e invisibile, vicina e lontana, può salvare la vita ad un giusto, un povero che soffre.
27 Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno.

Ma il suo Dio non è solo il Creatore e il Signore di quanto esiste e nulla esiste se non da Lui.  Egli è anche eterno. Tutto perisce. Lui rimane.
Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno.

Il Dio di questo giusto sofferente è prima di tutte le cose. È Lui che le ha create. Le cose sono passeggere, Lui è eterno. Le cose passano. Lui rimane.

Le cose si logorano come un vestito. Dio cambia le cose come si muta un abito ed esse svaniranno. Chi invece rimane in eterno? Solo Lui, il suo Dio.

Il suo Dio è Creatore, è Signore, è eterno. L’eternità è la sua veste, la sua natura, la sua essenza. La vanità invece è delle cose.

Non c’è stabilità nella creazione. Tutto è mutevole. Tutto cambia. Tutto svanisce. Ciò che oggi c’è, domani non esiste.

Quanto oggi è grande, domani è nella polvere. Quanto è alto, domani sprofonderà a terra.  Quanto noi consideriamo eterno, è appena finito.
Gli imperi tramontano, le civiltà scompaiono, i regni svaniscono, i pensieri sono mutevoli, tutto è in grande agitazione nella creazione.

Chi rimane stabile è il Signore. Solo Lui è l’eterno. Solo Lui non passa, non muore, dura per sempre. Lui è da sempre e per sempre.

28 Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine.

Chi è invece il Dio di questo giusto sofferente? È il Dio che è sempre lo stesso. È l’Immutabile, l’Eterno, Colui nel quale non vi sono mutamenti.
Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine.

Questa è la fede di questo giusto. Fede perfetta sul vero Dio. Se noi volessimo scrivere la nostra professione di fede, cosa diremmo di Lui?

Oggi nella stessa Chiesa, nel mondo, qual è la visione di fede che si possiede sul nostro Dio? Quale verità sua fa parte dei nostri pensieri?

Oggi vi è una tale confusione su Dio, anche nella Chiesa, da non fare presagire nulla di buono, di vero, di santo. 
Il nostro è un Dio senza dettagli. Ognuno dice ciò che gli sembra buono. Si parla per istinto, non per verità, per sentimento, non per rivelazione.

Le virtù più sante del nostro Dio vengono lette in modo volgare, profano. Manca nella nostra visione la verità del nostro Dio.

Falsità ne diciamo tante. Verità poche. È l’assenza della verità del nostro Dio che ha fatto l’uomo falso, mentitore, ingannatore, fallace.

Poiché noi siamo dalla verità del nostro Dio, dicendo su di Lui una infinità di falsità, anche noi ci ricopriamo di una infinità di falsità.

Non potrebbe essere diversamente. Siamo veri se la confessione del nostro Dio è vera. Siamo falsi se la professione di fede sul nostro Dio è falsa.

La falsità dell’uomo è dalla falsità con la quale avvolge il suo Dio. Dovremmo ognuno rivedere la nostra professione di fede.
Non quella che si recita nelle Chiese, ma quella che ognuno recita ogni giorno nel suo cuore e nella sua natura. 

29 I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza.

Dio è eterno ed avvolge di eternità i figli dei suoi servi. Egli comunicherà loro questa sua divina essenza. Essi avranno una dimora.
I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza.

La stirpe dei servi del Signore vivrà sicura alla sua presenza. Sarà con Dio per l’eternità. È questa la conclusione della professione di fede di questo giusto.

La sofferenza nella giustizia ha un significato. È sufficiente restare sempre servi del Signore nella salute e nella malattia per essere in eterno con il Signore.
La vita è assai breve. Poi viene l’eternità. Vivrà la sua eternità con Dio chi è stato servo del Signore. Degli altri il giusto non si interessa.

Qual è il vero aiuto che il Signore deve dare al giusto nella sofferenza? Sostenerlo perché rimanga sempre giusto.

Questa è la sola grazia che si deve chiedere al Signore. La richiede la brevità della nostra vita. Noi passiamo. Resta la nostra giustizia.

La nostra giustizia si trasformerà per noi in eternità presso Dio. Per che cosa prega allora il giusto? Perché il Signore lo aiuti a rimanere giusto.

Non è il rimanere in vita che a lui interessa, va abitare sempre nella giustizia di Dio per avere domani la dimora presso di Lui nella sua eternità.

È questa una visione sublime di fede. È fede altissima. Dalla verità di Dio anche la preghiera del giusto diviene vera.

SALMO 103 (102)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 103 (102)
1
Di Davide.


Benedici il Signore, anima mia,


quanto è in me benedica il suo santo nome.

2
Benedici il Signore, anima mia,


non dimenticare tutti i suoi benefici.

3
Egli perdona tutte le tue colpe,


guarisce tutte le tue infermità,

4
salva dalla fossa la tua vita,


ti circonda di bontà e misericordia,

5
sazia di beni la tua vecchiaia,


si rinnova come aquila la tua giovinezza.

6
Il Signore compie cose giuste,


difende i diritti di tutti gli oppressi.

7
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,


le sue opere ai figli d’Israele.

8
Misericordioso e pietoso è il Signore,


lento all’ira e grande nell’amore.

9
Non è in lite per sempre,


non rimane adirato in eterno.

10
Non ci tratta secondo i nostri peccati


e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

11
Perché quanto il cielo è alto sulla terra,


così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

12
quanto dista l’oriente dall’occidente,


così egli allontana da noi le nostre colpe.

13
Come è tenero un padre verso i figli,


così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

14
perché egli sa bene di che siamo plasmati,


ricorda che noi siamo polvere.

15
L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni!


Come un fiore di campo, così egli fiorisce.

16
Se un vento lo investe, non è più,


né più lo riconosce la sua dimora.

17
Ma l’amore del Signore è da sempre,


per sempre su quelli che lo temono,


e la sua giustizia per i figli dei figli,

18
per quelli che custodiscono la sua alleanza


e ricordano i suoi precetti per osservarli.

19
Il Signore ha posto il suo trono nei cieli


e il suo regno domina l’universo.

20
Benedite il Signore, angeli suoi,


potenti esecutori dei suoi comandi,


attenti alla voce della sua parola.

21
Benedite il Signore, voi tutte sue schiere,


suoi ministri, che eseguite la sua volontà.

22
Benedite il Signore, voi tutte opere sue,


in tutti i luoghi del suo dominio.


Benedici il Signore, anima mia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 103 (102)

1
Di Davide.

Il salmo è di Davide. Manca ogni altro riferimento iniziale. 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome.

Davide chiede alla sua anima di benedire il Signore. Quanto è in lui deve benedire il suo santo nome.
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome.
Tutto l’uomo, tutto ciò che è nell’uomo: mente, cuore, pensieri, desideri, volontà deve benedire il Signore.
Tutta la vita dell’uomo deve essere un inno di benedizione per il nostro Dio. 

Ma cosa significa benedire il Signore? Riconoscerlo, confessarlo come l’unica fonte di ogni bene, di ogni dono di grazia e di verità.

Dio è fonte di solo bene. È sorgente di solo amore. È pozzo dal quale si attinge solo acqua purissima, acqua viva.
In Dio non vi è alcun granello di male, grande neanche quanto il bosone di Higgs. Lui è purissima luce di verità e di santità.

Lui è sommo ed infinito bene. Va acclamato come sommo ed infinito bene sempre. Mai a Dio va negata questa sua divina qualità.

Tutto l’uomo, con tutto se stesso, con tutta la sua vita, deve innalzare a Dio questo inno di benedizione e di lode.
2
Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici.

Tutta la nostra vita è un frutto del suo bene verso Dio. Siamo da Lui, dal suo amore, dalla sua bontà, dalla sua divina ed eterna carità.
Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici.

Mai l’uomo deve dimenticare tutto il bene che Dio gli ha fatto e gli fa ogni giorno. Noi siamo dal bene eterno di Dio.

Dimenticare un solo beneficio è ingratitudine. Per questo Davide chiede alla sua anima di non dimenticare quanto Dio ha fatto per lui.

Questo invito vale per ogni anima, per ogni uomo. Tutti devono sempre ricordarsi che sono dal Signore. Tutto il bene viene da Lui.
Anche un raggio di sole è dono del suo amore. L’acqua è dono del suo amore. Oggi il nostro ateismo dilagante ci rende tutti idolatri e ingrati.

3
Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità,

Il primo grande bene che Dio fa all’uomo è il perdono delle sue colpe. Davide questo lo sa per esperienza. È stato Dio ad inviargli il profeta Natan.
Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità…
Quando lui aveva pronunciato la sentenza di morte su di sé, Natan gli gridò: “Il Signore ha perdonato il tuo peccato”. 

Davide sa quanto vale una coscienza che vive nel perdono del Signore. Per lui non vi è beneficio più grande di questo.

Assieme al perdono dei peccati, che è ferita dell’anima, dello spirito, della coscienza, il Signore guarisce anche le ferite del corpo.

Egli guarisce tutte le nostre infermità, sia spirituali che fisiche, sia del corpo che dell’anima e dello spirito.

Dio è il vero Guaritore dell’uomo. Lo guarisce per salvezza e per liberazione, per perdono e per dono della perfetta sanità.

4
salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia,

Quando una fossa si apre dinanzi all’uomo, Lui viene e salva. Non permette che il suo fedele vi cada dentro.
Salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia…
La fossa è anche la morte che i nemici dell’uomo sempre vogliono scavare per lui. Se Dio non vigila e non provvede, nessuno potrà sfuggire alla morte. 

I nemici del giusto sono molti. Solo Dio lo può salvare, proteggere, custodire. Dio è il vero custode della vita.

Non solo salva dalla morte e da ogni altro pericolo, ma anche ci circonda di bontà e di misericordia. Lui ci avvolge di sé e Lui è amore, misericordia, bontà. 

Possiamo affermare che è sempre il Signore che ci mantiene in vita. Non solo. Ci dona una vita ricca di amore e di bontà.

Per questo il Signore va benedetto, lodato, ringraziato, esaltato, celebrato. La nostra via è integralmente, totalmente dalla sua vita.

5
sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza.

Anche la nostra vecchiaia lui sazia di bene. Non solo. Come aquila rinnova la nostra giovinezza. Con lui il nostro spirito è sempre giovane.
Sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza.

Dio ama sempre e per sempre. Mai smette di amare i suoi fedeli e neanche l’uomo in sé. Se non fosse per il suo amore, la terra diventerebbe un deserto.

Sulla giovinezza spirituale e sulla longevità fisica ci viene incontro una stupenda profezia di Isaia.

Mi feci ricercare da chi non mi consultava, mi feci trovare da chi non mi cercava. Dissi: «Eccomi, eccomi» a una nazione che non invocava il mio nome. Ho teso la mano ogni giorno a un popolo ribelle; essi andavano per una strada non buona, seguendo i loro propositi, un popolo che mi provocava sempre, con sfacciataggine. Essi sacrificavano nei giardini, offrivano incenso sui mattoni, abitavano nei sepolcri, passavano la notte in nascondigli, mangiavano carne suina e cibi immondi nei loro piatti.

Essi dicono: «Sta’ lontano! Non accostarti a me, che per te sono sacro». Tali cose sono un fumo al mio naso, un fuoco acceso tutto il giorno. Ecco, tutto questo sta scritto davanti a me; io non tacerò finché non avrò ripagato abbondantemente le vostre iniquità e le iniquità dei vostri padri, tutte insieme, dice il Signore. Costoro hanno bruciato incenso sui monti e sui colli mi hanno insultato; così io misurerò loro in grembo la ricompensa delle loro azioni passate.

Dice il Signore: «Come quando si trova succo in un grappolo, si dice: “Non distruggetelo, perché qui c’è una benedizione”, così io farò per amore dei miei servi, per non distruggere ogni cosa. Io farò uscire una discendenza da Giacobbe, da Giuda un erede dei miei monti. I miei eletti ne saranno i padroni e i miei servi vi abiteranno. 

Saron diventerà un pascolo di greggi, la valle di Acor un recinto per armenti, per il mio popolo che mi ricercherà. 

Ma voi, che avete abbandonato il Signore, dimentichi del mio santo monte, che preparate una tavola per Gad e riempite per Menì la coppa di vino, io vi destino alla spada; tutti vi curverete alla strage, perché ho chiamato e non avete risposto, ho parlato e non avete udito. Avete fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco, l’avete scelto».

Pertanto, così dice il Signore Dio: «Ecco, i miei servi mangeranno e voi avrete fame; ecco, i miei servi berranno e voi avrete sete; ecco, i miei servi gioiranno e voi resterete delusi; ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il dolore del cuore, urlerete per lo spirito affranto. Lascerete il vostro nome come imprecazione fra i miei eletti: “Così ti faccia morire il Signore Dio”. Ma i miei servi saranno chiamati con un altro nome.

Chi vorrà essere benedetto nella terra, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nella terra, giurerà per il Dio fedele, perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi.

Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia.

Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto.

Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto. Non fabbricheranno perché un altro vi abiti, né pianteranno perché un altro mangi, poiché, quali i giorni dell’albero, tali i giorni del mio popolo. I miei eletti useranno a lungo quanto è prodotto dalle loro mani. Non faticheranno invano, né genereranno per una morte precoce, perché prole di benedetti dal Signore essi saranno, e insieme con essi anche la loro discendenza. Prima che mi invochino, io risponderò; mentre ancora stanno parlando, io già li avrò ascoltati. Il lupo e l’agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, e il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio santo monte», dice il Signore (Is 65,1-25). 

È il Signore che dona sazietà ai nostri giorni. Lui ci ricolma di sé e la nostra vita è sazia. Con Lui anche un solo giorno viene vissuto come se fossero mille anni.

6
Il Signore compie cose giuste, difende i diritti di tutti gli oppressi.

Ecco chi è il Signore. È colui che compie sempre cose giuste. Lui non conosce l’ingiustizia. Non sa cosa sia.
Il Signore compie cose giuste, difende i diritti di tutti gli oppressi.

Mai nessuna cosa ingiusta deve essere attribuita al Signore. Come al sole mai si potrà attribuire di causare con la sua luce oscurità, così vale per il Signore. 
Il sole toglie le oscurità, non le causa. Dio toglie le ingiustizie, non le provoca. Lui è sommo bene più che il sole è pura luce.

È vera cattiveria del cuore attribuire a Dio anche una piccolissima ingiustizia. Lui è solo sommo, eterno, infinito bene.

Invece il Signore difende i diritti di tutti gli oppressi. Non solo degli oppressi del suo popolo, ma di ogni popolo. 

È giusto ricordarsi che il secondo comandamento della carità: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”, non è detto per i figli di Israele verso se stessi.
E detto ai figli di Israele verso tutti i forestieri che abitavano nella loro terra. Sono essi il prossimo da amare come se stessi.

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.

Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio.

Quando immolerete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. La si mangerà il giorno stesso che l’avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà ancora al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe avariata; il sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua colpa, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore. Quella persona sarebbe eliminata dal suo popolo.

Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo.

Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore.

Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo.

Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore.

Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.

Osserverete le mie leggi. 

Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due specie di seme né porterai veste tessuta di due specie diverse.

Se un uomo ha rapporti con una donna schiava, ma promessa ad un altro uomo benché non sia stata ancora né riscattata né affrancata, dovrà pagare un risarcimento; i colpevoli però non saranno messi a morte, perché lei non era affrancata. L’uomo condurrà al Signore, all’ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete di riparazione il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore, per il peccato da lui commesso, e il peccato commesso gli sarà perdonato.

Quando sarete entrati nella terra e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi: non se ne dovrà mangiare. Nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a produrre per voi. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non mangerete carne con il sangue.

Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia.

Non vi taglierete in tondo il margine dei capelli, né deturperai ai margini la tua barba. Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore.

Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie.

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.

Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio.

Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore.

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto.

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore”» (Lev 19,1-37). 

Dio sempre ha difeso i diritti di tutti gli oppressi. Per Lui non vi è alcuna distinzione tra un oppresso e un altro oppresso, perché tutti sono sue creature.

7
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, le sue opere ai figli d’Israele.

Chi è ancora il Dio che sempre si deve benedire, lodare, ringraziare, confessare come somma bontà e infinita giustizia?
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, le sue opere ai figli d’Israele.

È il Dio che a Mosè ha fatto conoscere le sue vie. Le vie di Dio sono la sua santa legge, i suoi statuti, i suoi decreti.

È anche il Dio che ha fatto conoscere le sue opere ai figli di Israele. Le opere di Dio sono prima di ogni cosa le dieci piaghe compiute da Lui in Egitto.

È il cammino prodigioso di quant’anni nel deserto. È la conquista della Terra Promessa, che è iniziata con la distruzione di Gerico.

È tutta quell’assistenza quotidiana data al suo popolo per liberarlo dai molti nemici più potenti di lui. 

È la sua presenza di amore, misericordia, carità con la quale sempre il Signore si manifesta e si rivela al suo popolo. 
8
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore.

Chi è ancora il Signore da benedire e celebrare? È il Dio misericordioso e pietoso. Il ricco di amore. È la carità stessa, fonte di ogni altra carità.
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore.

Oltre che misericordioso, pietoso, grande nell’amore, il Signore è lento all’ira. Che significa che il Signore è lento all’ira? Cosa è l’ira di Dio?

L’ira in Dio sono le esigenze della sua giustizia, della sua fedeltà, del suo amore promesso e giurato. La giustizia di Dio esige che l’uomo sia giusto.

La fedeltà di Dio richiede che Israele sia fedele al patto giurato e stipulato al Sinai. L’amore di Dio domanda che l’uomo ami a sua volta.

Quando l’uomo esce dalla fedeltà, dalla giustizia, dall’amore il Signore è obbligato ad intervenire per riportarvelo dentro.

Potrebbe fare questo con metodi forti, duri, immediati,  oppure percorrendo vie lente, di attenzione, di grande saggezza.

Dio preferisce le vie dolci. Le vie forti sono per Lui l’estrema ratio. Si giunge ad esse quanto ogni altra via dall’uomo è stata rifiutata.

Potrebbe scagliare un dardo dal cielo e cancellare per sempre il peccatore dalla faccia della terra, invece viene e con soavità lo invita alla conversione. 
È questa la lentezza dell’ira del Signore. Tutta una vita è data all’uomo perché si converta. Se poi non si converte, il Signore deve esercitare la sua giustizia.

Oggi è questa la verità che è scomparsa dalla nostra fede. Si è abolita l’ira di Dio, cioè le esigenze della sua giustizia. Dio è solo misericordia.

È chiaro che questo è un falso Dio. Non è il Dio della rivelazione e neanche il Dio di Cristo Signore. Predichiamo un Dio pensato dall’uomo.

Ci siamo totalmente dimenticati del Dio come Lui si è rivelato, come Cristo Gesù lo ha rivelato e manifestato.

Al Vangelo secondo Matteo abbiamo tolto due Capitoli, il 23 e il 25. Senza questi due capitoli, il Vangelo è nulla. Non ha alcun senso.
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,1-39). 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,1-46). 

Questi due Capitoli sono essenza, sostanza, vita della rivelazione. Sono la sua verità eterna. Abolirli e annullare tutta la verità del Vangelo. Non serve più.

9
Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno.

Se Dio fosse in lite per sempre, non vi sarebbe vita per l’uomo sulla terra. La terra sarebbe già un inferno eterno.
Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno.

Se il Signore fosse adirato in eterno con l’uomo, non avremmo alcuna redenzione e neanche salvezza. 

Dio è sempre pronto al perdono, alla misericordia, alla pietà, all’accoglienza. Basta che il peccatore si penta, convertendosi e ritornando nella sua Parola.

La lite di Dio con l’uomo non è per applicargli le regole della sua giustizia. È invece perché vuole abbracciarlo con tutta la potenza della sua misericordia.

Dio litiga perché l’uomo accolga tutto il suo amore, la sua pietà, la sua grazia. Perché si lasci abbracciare dalla sua eterna e divina carità.

Si adira perché l’uomo è testardo e non vuole aprirsi al suo amore. Si chiude invece nella sua stoltezza ed insipienza.
È per l’insipienza della sua creatura che Dio entra in lite con l’uomo e si adira. Questa verità ci viene insegnata dal profeta Michea.

Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». 

Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele.

«Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria?

Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore».

«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?».

Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. 

La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea 10della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno!

Allora anch’io ho cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati. Mangerai, ma non ti sazierai, e la tua fame rimarrà in te; metterai da parte, ma nulla salverai; e se qualcosa salverai, io lo consegnerò alla spada. Seminerai, ma non mieterai; frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; produrrai mosto, ma non berrai il vino. Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di Acab, e segui i loro progetti, perciò io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di scherno e subirai l’obbrobrio del mio popolo»  (Mi 6,1-16). 

Anche Gesù quando litiga e si adira con i Giudei, lo fa perché vuole liberarli dalla loro infinita stoltezza ed insipienza.

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,22-45). 

Gesù non ha mai litigato, mai si adirato con un peccatore che si è accostato a Lui per implorare il suo perdono o per chiedergli una qualche grazia.

Lui sempre si indignava quanto trovava cuori chiusi, insensibili, ostinati, ribelli, pronti ad ucciderlo a causa della sua Parola di vita eterna.
10 Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Dio non è un vendicatore che prontamente interviene per la difesa della sua giustizia. È invece il difensore del suo amore e della sua misericordia.
Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

È verità eterna. Dio vuole abbracciarci sempre con la sua misericordia. Vuole avvolgerci con la grandezza della sua pietà e compassione.

Se ci trattasse secondo i nostri peccati e ci ripagasse secondo le nostre colpe, nessuno potrebbe sussistere sulla terra. Saremmo tutti all’inferno.

L’Apostolo Giovanni ci rivela che Dio è più grande del nostro peccato e che presso Dio noi abbiamo un avvocato: Cristo Gesù. 

Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.

Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto.

Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello.

Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.

Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui.

In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.

In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.

Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato (Gv 3,1-24). 
Gesù è avvocato in nostra difesa, non a difesa della giustizia del Padre. 
Lui sempre intercede per la nostra conversione. Sempre prende le nostre difese in attesa del nostro pentimento e conversione.
 È questo l’esercizio del suo sacerdozio eterno, così come insegna la Lettera agli Ebrei, questo capolavoro cristologico senza eguali nel Nuovo Testamento. 

Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.

Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. Essa infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.

Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono.

Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza (Eb 9,1-28). 

Il nostro Dio vuole la conversione, nel sincero pentimento e nel ritorno a Lui con cuore indiviso, fedele, obbediente.
Urge possedere una visione santa del nostro Dio. Oggi questa visione è falsa.

Si vuole la misericordia di Dio come pura coltre per coprire, nascondere tutti i nostri peccati più orrendi. La sua misericordia lava, toglie, non nasconde.

Lava e toglie non perché si pecchi ancora, ma perché si smetta di peccare. Dio perdona nel pentimento e nella volontà di non peccare più.

Le leggi della misericordia non le stabilisce né l’uomo e né la Chiesa. È Dio che la ha fondate e stabilite. Conversione, pentimento, perdono sono una cosa sola. 
11 Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

Ecco quanto è grande la misericordia del Signore: essa supera l’estensione dei cieli. La sua potenza è infinita.
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono…

Il cielo copre e sovrasta la terra con la sua imponenza. Anzi il cielo  avvolge tutta la terra. Nessuna sua parte rimane scoperta.
Così la misericordia del Signore. Essa è potente su quelli che lo temono. Ma chi teme il Signore? Chi ascolta la sua parola e vuole dimorare in essa. 

Oggi il timore del Signore si è abolito. Invece esso è tutto per ogni uomo. Ma cosa è esattamente il timore del Signore? A cosa esso serve?

Esso è dono dello Spirito Santo. Il Libro del Siracide così parla di questo dono preziosissimo che il Signore elargisce perché l’uomo compia il suo volere.

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare?

Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende?

Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. 

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.

Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti.

Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace (e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.
Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni.

Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Sir 1,1-30). 

La più grande stoltezza dell’uomo è la cancellazione del timore del Signore. Ma cosa è in sé il timore del Signore? È forse la paura di Dio? È il suo terrore?
Il timore del Signore è la confessione di Dio in pienezza di verità. È credere nella verità piena del nostro Dio, che è data tutta dalla sua Parola.
Esso è il possesso di una fede perfetta in Lui, in pienezza di rivelazione. Una fede falsa ci dona un falso Dio. Ed è questo il male odierno.

Tutti siamo stati conquistati da un falso Padre celeste, un falso Cristo, un falso Spirito Santo, una falsa Madre di Dio, una falsa Chiesa.

Nella falsità di Dio falso è anche il presbitero, il custode della purissima verità di Dio, e di conseguenza falso è anche il cristiano.

Perché oggi il mondo è stato invaso da questa universale falsità? Perché si è separato Dio dalla sua Parola. Ognuno possiede un Dio su misura.
Abbiamo ridotto a menzogna la Parola del Signore e quindi menzogna è anche il nostro Dio e Signore.

Urge reagire. Riprendere la verità del nostro Dio. Riprendere la verità della Parola. Riprendere la verità della Scrittura e della Teologia.

Siamo chiamati ad entrare nella verità dell’evangelizzazione e della predicazione. Siamo privi del vero Dio. Siamo senza il suo timore.

Cosa insegna il santo timore di Dio? Cosa ci rivela la verità del nostro Dio? Che Lui è fedele ad ogni sua Parola, sia a nostro favore e a disfavore.

Ora cosa insegna la Parola del Signore? Che Dio è misericordioso per coloro che lo temono, cioè verso coloro che credono nella sua Parola.

Dio è misericordioso per quanti vogliono vivere di obbedienza al suo comandamento, alla sua legge. 

Gli altri si pongono fuori di Lui, prendono la vita nelle loro mani e sono loro gli operatori della loro misericordia. La vita è da essi e per essi.

Il Figliol prodigo esce dalla casa, si incammina su una via di miseria. Dio non può fare nulla per lui. Ritorna nella sua casa e il Padre fa festa.
Dio resta sempre Padre, ma nella sua casa, nella sua Parola, nella sua verità, nella sua rivelazione. Noi lo diciamo Padre senza la Parola.

12 quanto dista l’oriente dall’occidente, così egli allontana da noi le nostre colpe.

Quando Dio allontana da noi le nostre colpe? Quando pentiti, umilmente gli chiediamo perdono, facendo ritorno nella casa della sua Parola.
Quanto dista l’oriente dall’occidente, così egli allontana da noi le nostre colpe.

Nel pentimento e nella conversione sempre il Signore ha pietà di quanti lo invocano e si vogliono consegnare alla sua verità.
Il nostro peccato oggi è quello di aver separato verità e amore. Vogliamo il suo amore ma non la sua verità, la sua misericordia ma non la sua fedeltà.

Verità e amore, giustizia e misericordia, fedeltà e compassione sono una cosa sola in Dio. Separarli è distruggere Dio. È renderlo un idolo.

La nostra idolatria è la peggiore di tutte, perché essa è ammantata di carità, amore, misericordia, pietà, compassione.

Dio allontana le nostre colpe quando noi ritorniamo ad abitare nella sua verità, nella sua giustizia, nel suo diritto, nella sua fedeltà.

13 Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

Oggetto dell’amore di salvezza e di redenzione del nostro Dio sono tutti coloro che lo temono. Verso costoro Lui si rivela come vero Padre. 
Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono…
Dio manifesta la sua tenerezza verso coloro che vogliono vivere da veri suoi figli. Chi vive come vero figlio di Dio? Chi lo confessa nella sua verità di Padre.

Tutti desiderano avere un Padre nei Cieli, ma non il vero Padre, non il Padre vero, la cui veste è la verità e la fedeltà. Questo Dio è lontano da noi.

14 perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere.

Dio conosce la nostra fragilità, pochezza, niente, nullità, vanità. Noi siamo polvere nella nostra natura. 
Perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere.

È Lui che ci ha tratto dalla polvere e ci ha fatto persone viventi infondendo in noi il suo spirito, l’alito della vita.

È questo il suo amore: liberarci dalla nostra polvere, e farci entrare nella sua stessa vita. Il suo è un amore di elevazione. 
Dio non ci ama perché noi rimaniamo povere e vanità, fragilità e peccato. Ci ama per trasformarci in esseri divini.

Sapendo la nostra pochezza, Lui viene per innalzarci fino a Sé. Ma per questo è necessario che l’uomo si lasci innalzare.

Si lascia innalzare, se abbandona il suo peccato che sempre lo riduce in polvere di male, cattiveria, idolatria, empietà.

15 L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce.

Ecco ancora cosa è il santo timore di Dio: l’accoglienza dell’uomo della sua verità. Non quella che lui ogni giorno si dona, verità falsa e ingannatrice.
L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce.

La verità che l’uomo si dona, sia essa teologica, religiosa, filosofica, psicologica, scientifica è falsa se non viene corredata dalla verità di Dio. 

Qual è la verità dell’uomo? Egli è come l’erba, come un fiore di campo. Come ogni erba e come ogni fiore produce i suoi fiori. 

Sono però fiori di un attimo. La verità dell’uomo è l’attimo. La verità di Dio è l’eternità. Se l’uomo non accoglie questa sua verità diviene idolatra di se stesso.
Si fa ciò che lui non è, mai potrà essere. Se vorrà essere altro lo potrà solo da Dio. Nella sua natura Lui è polvere del suolo, cenere.

Se vuole uscire dalla polvere e dalla cenere, perennemente deve lasciarsi ricolmare dell’alito della vita che è solo da Dio.

Ma anche se si lascia ricolmare di alito di vita, sulla terra la sua esistenza è assai breve. È in tutto come l’erba e il fiore del campo. È effimero.

16 Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora.

In un attimo basta un solo alito di vento e l’uomo non è più. Scompare. Non è riconosciuto più neanche dalla sua dimora, cioè dal suo corpo che è fango.
Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora.

Anche il corpo ritorna ad essere polvere fisicamente. Più non esiste. Questa la verità dell’uomo. Lui è essere effimero, vano, futile.

Chi gli dona verità, eternità, consistenza perenne? Solo il Signore. Se l’uomo vuole essere per sempre, lo potrà essere solo da Dio.

Ecco perché è necessario che ogni uomo confessi la sua verità. Lui è dall’eternità di Dio, dalla sua verità, dal suo amore.

17 Ma l’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, e la sua giustizia per i figli dei figli,

Chi potrà salvare l’uomo? Solo l’amore di Dio che mai verrà meno. Esso è una sorgente presso la quale sempre ci si può recare per attingere eternità.
Ma l’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, e la sua giustizia per i figli dei figli…

Dio però va attinto per intero, nella sua verità e nella sua grazia. Solo chi lo attinge nella sua verità lo potrà attingere nella sua grazia.

Volere solo la grazia è come se uno volesse attingere acqua separando idrogeno e ossigeno. L’ossigeno non è acqua. Neanche l’idrogeno è acqua. 

Come ossigeno e idrogeno formano l’acqua, così Dio in se stesso è verità e grazia. Chi separa le due cose, non possiede, non attinge il vero Dio.

Noi tutti abbiamo un Dio senza verità, perché lo vogliamo solo amore, misericordia, pietà, compassione.

Noi tutti vogliamo un Dio che ci lasci polvere del suolo, polvere di peccato e di idolatria, di empietà e cattiveria. Vogliamo un Dio che non ci faccia veri.

Dio invece vuole essere cercato nella verità per dare ogni verità all’uomo.
18 per quelli che custodiscono la sua alleanza e ricordano i suoi precetti per osservarli.

Ecco dove Dio ha posto ogni verità per l’uomo: nella sua alleanza e nei suoi precetti. L’uomo vive di alleanza e di precetti e si ricompone nella sua verità.
Per quelli che custodiscono la sua alleanza e ricordano i suoi precetti per osservarli.

È questo il grande impegno, la vocazione dell’uomo: custodire l’alleanza del suo  Dio, osservare i suoi precetti, camminare nella sua verità. 

Custodia, cammino, osservanza, obbedienza devono essere perenni. È il lavoro dell’uomo verso la sua verità. Senza perennità la falsità conquista e uccide.

Dio dona il suo amore, la sua verità, la sua eternità a coloro che vogliono conquistarla, raggiungerla, possederla.

È un cammino senza interruzione. Raggiunge se stesso chi cammina. Chi si ferma, cade dalla verità e si ricopre nuovamente della sua falsità. 

Quando il mondo cattolico riprenderà la vera fede nella verità di Dio e dell’uomo, allora l’umanità ritornerà a camminare verso la luce.
Ma se i portatori della luce si riducono in tenebra, quanto grande è la tenebra che avvolge il mondo? La tenebra genera tenebra, mai luce.

19 Il Signore ha posto il suo trono nei cieli e il suo regno domina l’universo.

Il trono di Dio è nel più alto dei cieli. Il suo regno è universale. Tutto è sotto il suo dominio. Nessuna creatura potrà mai sottrarsi alla sua Signoria.
Il Signore ha posto il suo trono nei cieli e il suo regno domina l’universo.

Perché Davide  ci ricorda questa verità del nostro Dio? Ce la ricorda perché nessuno pensi di poter sfuggire alla sua verità e fedeltà.

Il Signore mai smette di essere il Signore della nostra vita. Noi possiamo anche sottrarci al suo governo, ma Lui resta sempre il Signore.

Ogni giorno siamo sotto il suo giusto giudizio. In ogni istante il Signore può intervenire per giudicare la nostra esistenza.

Poiché non conosciamo l’ora della sua venuta, dobbiamo tenerci sempre pronti.

Quando verrà il Signore a giudicare la nostra vita? Non lo sappiamo. Quando ci chiamerà in giudizio per verificare la nostra fedeltà? Lo ignoriamo. 
Questa non scienza, non conoscenza, ignoranza deve spronarci a camminare sempre nella verità, nel suo santo timore, nella sua giustizia.

Quando Lui verrà dovrà trovarci carichi di desiderio di volere abitare con Lui nella sua eternità, nel suo cielo.

Dimenticare questa verità è via immediata di passaggio alla falsità piena della nostra vita. Il cancro religioso e di fede che ci consuma è questo.

Dalla verità di Dio è la nostra verità. Ma oggi chi pensa alla verità di Dio giusto giudice? Chi medita sulla imminenza e repentinità del suo giudizio? Nessuno.

Tutti ormai siamo avvolti da una falsità costruita ad arte e spesso anche con scienza sul nostro Dio. Lui è solo misericordia. Così si insegna e si dice.

20 Benedite il Signore, angeli suoi, potenti esecutori dei suoi comandi, attenti alla voce della sua parola.

Ecco altra stupenda verità del nostro Dio. Dio governa l’universo attraverso i suoi angeli, che sono potenti esecutori dei suoi comandi.
Benedite il Signore, angeli suoi, potenti esecutori dei suoi comandi, attenti alla voce della sua parola.

Gli angeli sono invitati a benedire il Signore. Essi sono presentati, annunziati come potenti esecutori dei suoi comandi, attenti alla voce della sua parola. 

Queste qualità angeliche devono essere anche di ogni uomo. Anche l’uomo è chiamato ad essere potente esecutore di ogni comando del Signore.

Anche l’uomo deve essere attento alla voce della sua parola. Negli angeli questo avviene sempre. Nell’uomo quasi mai.

Non si può benedire il Signore, gridare la sua verità, proclamarla, se noi siamo falsi nella nostra natura. Dobbiamo divenire veri.

Qual è la via per il ritorno nella nostra verità? Lasciarci avvolgere dalla verità del nostro Dio, che è tutta nella sua parola.

L’uomo ritorna ad essere vero camminando sempre nella verità del suo Dio e Signore. Mentre diviene vero, può lodare e benedire il suo Signore. 
21 Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà.

Chi sono chiamati a benedire il Signore? Ogni schiera angelica, ogni suo ministro. Sono chiamati quanti eseguono la sua volontà.
Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà.

Solo chi fa la volontà di Dio può benedire il Signore. Chi è fuori di essa mai potrà benedire il Signore. Non è nella sua verità.

La lode per il nostro Dio sempre si deve innalzare dalla nostra verità.

Una persona falsa non può lodare e benedire il Signore. È senza alcuna relazione di salvezza con Lui. Non cammina nella sua verità.

Dio va benedetto perché fonte eterna di ogni verità per l’uomo. Entro nella verità, cammino nella verità, lodo e benedico il Signore.

Se la verità di Dio non vive in me, quale Dio potrò mai benedire? Un idolo, non certo il Dio vivo e vero. 

22 Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in tutti i luoghi del suo dominio. Benedici il Signore, anima mia.
Tutti sono invitati a benedire il Signore, ogni sua opera, in ogni luogo dell’universo. Davide invita anche la sua anima a benedire il Signore. 

Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in tutti i luoghi del suo dominio. Benedici il Signore, anima mia.

Tutta la creazione è chiamata a benedire il Signore. La sua vita è dal Signore. La sua verità è dalla verità del Signore.

Davide vuole che anche la sua anima benedica il Signore. Anch’essa è dalla grazia, dalla verità, dalla misericordia del suo Dio.

Chi non può benedire il Signore? Chi esce fuori della verità e si incammina per vie di falsità e di menzogna. Non può benedire il Signore chi è nel peccato.
Il peccato ci esclude dalla lode del nostro Dio. Ci esclude perché non siamo nella sua verità, dalla sua verità. 

Ci esclude perché ci stiamo lasciando fare dalla falsità e dall’inganno di Satana.

Per benedire il Signore ci si deve pentire, convertire, ritornare nella sua verità, vivere nel suo santo timore. 

Questa ricchezza di verità e di fede oggi è stata cancellata dalla mente credente. Si è nella falsità e ci si proclama veri.

Si è senza Dio e ci si proclama suoi perfetti adoratori. È l’inganno e la menzogna di Satana che sta conquistando il mondo.

SALMO 104 (103)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 104 (103)
1
Benedici il Signore, anima mia!


Sei tanto grande, Signore, mio Dio!


Sei rivestito di maestà e di splendore,

2
avvolto di luce come di un manto,


tu che distendi i cieli come una tenda,

3
costruisci sulle acque le tue alte dimore,


fai delle nubi il tuo carro,


cammini sulle ali del vento,

4
fai dei venti i tuoi messaggeri


e dei fulmini i tuoi ministri.

5
Egli fondò la terra sulle sue basi:


non potrà mai vacillare.

6
Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste;


al di sopra dei monti stavano le acque.

7
Al tuo rimprovero esse fuggirono,


al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite.

8
Salirono sui monti, discesero nelle valli,


verso il luogo che avevi loro assegnato;

9
hai fissato loro un confine da non oltrepassare,


perché non tornino a coprire la terra.

10
Tu mandi nelle valli acque sorgive


perché scorrano tra i monti,

11
dissetino tutte le bestie dei campi


e gli asini selvatici estinguano la loro sete.

12
In alto abitano gli uccelli del cielo


e cantano tra le fronde.

13
Dalle tue dimore tu irrighi i monti,


e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.

14
Tu fai crescere l’erba per il bestiame


e le piante che l’uomo coltiva


per trarre cibo dalla terra,

15
vino che allieta il cuore dell’uomo,


olio che fa brillare il suo volto


e pane che sostiene il suo cuore.

16
Sono sazi gli alberi del Signore,


i cedri del Libano da lui piantati.

17
Là gli uccelli fanno il loro nido


e sui cipressi la cicogna ha la sua casa;

18
le alte montagne per le capre selvatiche,


le rocce rifugio per gli iràci.

19
Hai fatto la luna per segnare i tempi


e il sole che sa l’ora del tramonto.

20
Stendi le tenebre e viene la notte:


in essa si aggirano tutte le bestie della foresta;

21
ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda


e chiedono a Dio il loro cibo.

22
Sorge il sole: si ritirano


e si accovacciano nelle loro tane.

23
Allora l’uomo esce per il suo lavoro,


per la sua fatica fino a sera.

24
Quante sono le tue opere, Signore!


Le hai fatte tutte con saggezza;


la terra è piena delle tue creature.

25
Ecco il mare spazioso e vasto:


là rettili e pesci senza numero,


animali piccoli e grandi;

26
lo solcano le navi


e il Leviatàn che tu hai plasmato


per giocare con lui.

27
Tutti da te aspettano


che tu dia loro cibo a tempo opportuno.

28
Tu lo provvedi, essi lo raccolgono;


apri la tua mano, si saziano di beni.

29
Nascondi il tuo volto: li assale il terrore;


togli loro il respiro: muoiono,


e ritornano nella loro polvere.

30
Mandi il tuo spirito, sono creati,


e rinnovi la faccia della terra.

31
Sia per sempre la gloria del Signore;


gioisca il Signore delle sue opere.

32
Egli guarda la terra ed essa trema,


tocca i monti ed essi fumano.

33
Voglio cantare al Signore finché ho vita,


cantare inni al mio Dio finché esisto.

34
A lui sia gradito il mio canto,


io gioirò nel Signore.

35
Scompaiano i peccatori dalla terra


e i malvagi non esistano più.


Benedici il Signore, anima mia.


Alleluia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 104 (103)

Nessuna indicazione iniziale. Neanche è detto che è un Salmo.
1
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore,

Lo spirito del Salmista contempla il suo Dio. Lo vede tanto grande. È rivestito di maestà e splendore. La sua anima è invitata a benedirlo.
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore…
Sempre lo spirito dell’uomo deve immergersi nel suo Dio. Sempre lo deve contemplare. Questa attività deve essere perenne, senza alcuna interruzione.

Dalla contemplazione del Signore la vita dell’uomo si rinnova, diviene vera, acquisisce una dimensione altamente spirituale. 

Tutto è dalla contemplazione. Essa però va fatta bene. Per questo ci si deve lasciare aiutare dalla Parola della Scrittura.
Come vede il Salmista il suo Dio, il suo Signore? Lo vede grande, tanto grande. Lo vede rivestito di maestà e splendore.

Dio è veramente divino nella sua grandezza. È sempre dalla grandezza di Dio che l’uomo si deve vedere. La verità dell’uomo è dalla verità del suo Dio.

2
avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda,

Dio non è solo grande, rivestito di maestà e splendore. È anche avvolto di luce come di un manto. La sua veste è luce eterna. La luce è la sua stessa essenza.
Avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda…
Questo Dio che è avvolto di luce come di un manto, distende i cieli come una tenda. Tanto grande è la sua onnipotenza.

Come un uomo prende una tenda e la distende, così è il Signore. Prende i cieli e li distende. Quanto grande è l’onnipotenza di Dio?

I cieli sono enormemente grandi, eppure per il Signore sono neanche come una tenda. Sulla sua mano i cieli sono meno che polvere sulla bilancia.
Questa è la grandezza del Dio contemplato dal Salmista. È una grandezza oltre l’umanamente pensabile, concepibile, immaginabile. 

3
costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento,

La grandezza di Dio non si ferma qui. Sulle acque, quelle del cielo, Lui costruisce le sue dimore. Lui è più alto del cielo dei cieli.
Costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento…
Il suo Dio fa delle nubi il suo carro e cammina sulle ali del vento. Sono immagini di una grandezza unica, straordinaria, inconcepibile per un uomo.

La verità di Dio che viene fuori da questa contemplazione non ha nulla a che vedere con quanto esiste di visibile sulla terra. Niente è come Dio.

Nessuna potenza creata, nessuna potenza esercitata da uomini e animali potrà mai raggiungere la grandezza di Dio. Noi tutti siamo limitati, finiti, circoscritti.

Dio invece è illimitato, infinito, non circoscrivibile. Veramente Dio è il Totalmente Altro sia nella maestà che nella grandezza come anche nell’onnipotenza.
E tuttavia sono tutte immagini create quelle di cui si serve il Salmista per la sua contemplazione. Dio è infinitamente oltre. La sua trascendenza è infinita.
4
fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri.

Dopo aver contemplato il Signore, ora il Salmista dona uno sguardo alla corte del suo Dio. Chi sono i suoi messaggeri. Chi invece i suoi ministri.
Fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri.

Ecco la corte di Dio. I venti sono i suoi messaggeri. I fulmini i suoi ministri. Con essi il Signore governa la terra, regna sui figli degli uomini.

Sono ministri straordinari. Essi obbediscono solo a Dio. Nessun uomo li potrà mai governare, corrompere, sottomettere. 
Se solamente avessimo questa visione di fede! A noi manca non solo la scienza di Dio, ma anche dell’universo. Noi abbiamo una scienza morta.

La scienza è vera scienza quando conosceremo che tutte queste forze della natura sono tutte in pronta ed immediata obbedienza al Signore.

Chi vuole governare queste forze deve essere una cosa sola con Dio. Deve essere vita della sua vita e verità della sua verità.

Senza questa scienza, ogni altra scienza è morta. È una scienza che sempre ci sfuggirà di mano. Mai sarà in nostro potere.

È una scienza morta perché ognuno conosce un segmento piccolissimo della natura, ma non possiede la scienza dell’insieme della natura.

Questa scienza è dono dello Spirito Santo. Essa ha un nome particolare: sapienza, saggezza, intelligenza secondo Dio.
Salomone chiese al Signore questa scienza e il Signore lo ricolmò di essa.

Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio.

Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande  e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. 

Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti. 

La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro.

Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità. Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo. Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto (Sap 6,1-25). 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. 

L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo.

Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa.
È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. 

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. 

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. 

Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore (Sap 8,1-21). 

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. 

Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. 

Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Un mondo ateo come il nostro mai potrà possedere questa scienza. Gli è negata. La sua scienza è misera, parziale, sempre incompleta. 

Ma soprattutto manca della visione globale. In più ciò che conosce, spesso lo conosce fuori contesto. Dio è la scienza della nostra scienza.

Da questa già iniziale contemplazione di Dio una verità si impone con grande forza ed energia: Dio è infinitamente oltre l’universo, si serve però dell’universo. 
È Dio che lo governa per noi ed è Lui la sua Provvidenza. Pensare l’universo senza il suo Governatore e la sua Provvidenza è inconcepibile. 

Credere che sia così è stoltezza. Dio e la sua creazione sono intimamente legati, congiunti come Padrone e servo. 

Come non potrà mai esistere un servo senza padrone, così mai potrà esistere la creazione senza il suo Signore, il suo Dio, il suo Creatore onnipotente.

5
Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare.

Ora il Salmista contempla Dio mentre costruisce la sua creazione.

Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare.

Do ha fondato la terra su solide basi, su basi proporzionate. Non potrà vacillare. Il lavoro Dio l’ha fatto molto bene. Le basi sono solide e profonde.
Ancora siamo ben lontani dalla verità geografica della terra. La scienza a quei tempi era assai inesatta. Ma questo poco importa.
Ciò che importa è la verità che viene rivelata: la terra è stabile, non vacilla, non si muove, non va in frantumi come certe cose degli uomini fatte male.

Dio ha dato stabilità perenne alla sua terra. Essa vacillerà quando il Signore deciderà che il suo tempo è finito. 

Il tempo dell’attuale terra e dell’attuale universo finirà quando giungerà il tempo dei cieli nuovi e della terra nuova. Ma anche questa è opera del Signore.

6
Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque.

Ora il Salmista contempla l’opera di Dio sulla terra. Ci stiamo già avvicinando al Primo Capitolo della Genesi.
Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque.

Leggiamo e teniamo sotto gli occhi il Capitolo Primo della Genesi. Così saremo anche capaci di apprezzare le altissime immagini contenute in questo Salmo.

Ricordiamo sempre però che non si tratta di una descrizione scientifica. Non è questo l’intento di nessun agiografo.  
Il loro intento è uno solo: rivelare che Autore di tutto è il Signore. È Lui che ha pensato, voluto, realizzato, chiamato all’esistente ogni cosa dal nulla. 

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 

Ora ritorniamo al Salmo e riprendiamo la lettura del versetto.

Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque.

Il Salmista vede l’oceano come fosse la veste della terra. È un’immagine che ci mostra la vastità delle acque. Esse superano l’estensione delle terre emerse.
Le acque però non stanno solo attorno alla terra come veste, stanno anche sopra di essa. Le acque raggiungevano i più alti monti ed erano sopra di essi.
Tutto l’intero globo appariva come una enorme massa d’acqua. La terra era interamente sommersa. Anche le più alte montagne erano coperte di acqua.

7
Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite.
Le acque fuggono per un comando del Signore. Dio mandò il suo tuono a dare quest’ordine ed esse atterrite si ritrassero. 

Al tuo rimprovero esse fuggirono, al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite.

All’inizio, secondo il racconto della Genesi, terra e acqua erano una sola cosa. Dio, per poter creare la vita sulla terra separò i due elementi.

Le acque si raccolsero in un solo luogo e così apparve la terra sgombra e libera dalle acque. Questo permette una diversificazione della vita.

Quello che interessa affermare è una sola verità: tutto avviene per comando del Signore, per un suo ordine.

Non vi è evoluzionismo selvaggio. Vi è la volontà di Dio che sempre presiede ad ogni cambiamento che avviene nella natura da Lui creata.

Nulla avviene a caso. Tutto si compie per una stupenda, sapiente, intelligente regia divina. Lui dice e le cose sono. Lui comanda e le cose cambiano.

Come avviene questo? I processi naturali sono lunghi, molto lunghi, ma tutti sempre sotto la divina regia che li governa.

8
Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato;

Ora tutte le acque raggiungono il luogo fissato da Dio. È degna di ammirazione la descrizione. È come se le acque salissero e discendessero per canalizzarsi.
Salirono sui monti, discesero nelle valli, verso il luogo che avevi loro assegnato.
Il luogo alle acque viene assegnato dal Signore. Lì tutte devono confluire. Esse devono abbandonare la terra. Non possono più ricoprirla.

Al Signore serve la terra senza acqua e tutte le acque che ricevono quest’ordine si devono ritirare. La voce del tuono è imperiosa.

9
hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra.

Non solo le acque devono raccogliersi nel luogo fissato, esse mai potranno oltrepassare il confine fissato ad esse dal Signore.
Hai fissato loro un confine da non oltrepassare, perché non tornino a coprire la terra.

Terra e acque devono essere due entità separate, a se stanti. Le acque non potranno più ricoprire la terra, altrimenti è la morte.

Secondo il racconto della Genesi, Dio una volta sola comandò alle acque di rompere questo ordine. Fu al momento del diluvio universale. 

Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».

C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi.

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore.

Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra.

Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro».

Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece (Gen 6,1-22). 

Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato.

Noè aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. Noè entrò nell’arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. Degli animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo un maschio e una femmina entrarono, a due a due, nell’arca, come Dio aveva comandato a Noè.

Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noè, con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi, secondo la loro specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c’è il soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta dietro di lui.

Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto.

Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni (Gen 7,1-24). 

Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano con lui nell’arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si abbassarono. Le fonti dell’abisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu trattenuta la pioggia dal cielo; le acque andarono via via ritirandosi dalla terra e calarono dopo centocinquanta giorni. Nel settimo mese, il diciassette del mese, l’arca si posò sui monti dell’Araràt. Le acque andarono via via diminuendo fino al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime dei monti.

Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui.

L’anno seicento uno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell’arca ed ecco, la superficie del suolo era asciutta. Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la terra si era prosciugata.

Dio ordinò a Noè: «Esci dall’arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. Tutti gli animali d’ogni carne che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa».

Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo le loro specie, uscirono dall’arca.

Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto.

Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno» (Gen 8,1-22). 

Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Il timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in vostro potere. Ogni essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè con il suo sangue. Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello.

Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine di Dio è stato fatto l’uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra e dominatela».

Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra».

Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra.

Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L’arco sarà sulle nubi, e io lo guarderò per ricordare l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra».

Disse Dio a Noè: «Questo è il segno dell’alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne che è sulla terra» (Gen 9,1-17). 

Nel Libro di Giobbe quest’ordine appare in tutta la sua drammaticità poetica. Dio in queste pagine si annunzia come il solo ed unico Creatore e Signore.
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano:

«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai!

Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio?

Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?

Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire?

Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato?

Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa?

Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo!

Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa?

Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!

Sei mai giunto fino ai depositi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, che io riserbo per l’ora della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia?

Per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente invade la terra?

Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una via al lampo tonante, per far piovere anche sopra una terra spopolata, su un deserto dove non abita nessuno, per dissetare regioni desolate e squallide e far sbocciare germogli verdeggianti?

Ha forse un padre la pioggia? O chi fa nascere le gocce della rugiada? Dal qual grembo esce il ghiaccio e la brina del cielo chi la genera, quando come pietra le acque si induriscono e la faccia dell’abisso si raggela?

Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione?

Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni o guidare l’Orsa insieme con i suoi figli?

Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra?

Puoi tu alzare la voce fino alle nubi per farti inondare da una massa d’acqua?

Scagli tu i fulmini ed essi partono dicendoti: “Eccoci!”?

Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza?

Chi mai è in grado di contare con esattezza le nubi e chi può riversare gli otri del cielo, quando la polvere del suolo diventa fango e le zolle si attaccano insieme?

Sei forse tu che vai a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncelli, quando sono accovacciati nelle tane o stanno in agguato nei nascondigli?

Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi piccoli gridano verso Dio e vagano qua e là per mancanza di cibo? (Gb 38,1-41). 

Sai tu quando figliano i camosci o assisti alle doglie delle cerve? Conti tu i mesi della loro gravidanza e sai tu quando devono partorire? Si curvano e si sgravano dei loro parti, espellono i loro feti. Robusti sono i loro figli, crescono all’aperto, se ne vanno e non tornano più da esse.

Chi lascia libero l’asino selvatico e chi ne scioglie i legami? Io gli ho dato come casa il deserto e per dimora la terra salmastra. Dei rumori della città se ne ride e non ode le urla dei guardiani. Gira per le montagne, sua pastura, e va in cerca di quanto è verde. 
Forse il bufalo acconsente a servirti o a passare la notte presso la tua greppia? Puoi forse legare il bufalo al solco con le corde, o fargli arare le valli dietro a te? Ti puoi fidare di lui, perché la sua forza è grande, e puoi scaricare su di lui le tue fatiche? Conteresti su di lui, perché torni e raduni la tua messe sull’aia?

Lo struzzo batte festosamente le ali, come se fossero penne di cicogna e di falco. Depone infatti sulla terra le uova e nella sabbia le lascia riscaldare. Non pensa che un piede può schiacciarle, una bestia selvatica calpestarle. Tratta duramente i figli, come se non fossero suoi, della sua inutile fatica non si preoccupa, perché Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte l’intelligenza. Ma quando balza in alto, si beffa del cavallo e del suo cavaliere. 
Puoi dare la forza al cavallo e rivestire di criniera il suo collo? Puoi farlo saltare come una cavalletta, con il suo nitrito maestoso e terrificante? Scalpita nella valle baldanzoso e con impeto va incontro alle armi. Sprezza la paura, non teme, né retrocede davanti alla spada. Su di lui tintinna la faretra, luccica la lancia e il giavellotto. Con eccitazione e furore divora lo spazio e al suono del corno più non si tiene. Al primo suono nitrisce: “Ah!” e da lontano fiuta la battaglia, gli urli dei capi e il grido di guerra.

È forse per il tuo ingegno che spicca il volo lo sparviero e distende le ali verso il meridione?

O al tuo comando l’aquila s’innalza e costruisce il suo nido sulle alture? Vive e passa la notte fra le rocce, sugli spuntoni delle rocce o sui picchi. Di lassù spia la preda e da lontano la scorgono i suoi occhi. I suoi piccoli succhiano il sangue e dove sono cadaveri, là essa si trova» (Gb 39,1-30). 

Il Signore prese a dire a Giobbe: «Il censore vuole ancora contendere con l’Onnipotente? L’accusatore di Dio risponda!».

Giobbe prese a dire al Signore: «Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò».

Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano:

«Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Oseresti tu cancellare il mio giudizio, dare a me il torto per avere tu la ragione? Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua? Su, órnati pure di maestà e di grandezza, rivèstiti di splendore e di gloria! Effondi pure i furori della tua collera, guarda ogni superbo e abbattilo, guarda ogni superbo e umilialo, schiaccia i malvagi ovunque si trovino; sprofondali nella polvere tutti insieme e rinchiudi i loro volti nel buio! Allora anch’io ti loderò, perché hai trionfato con la tua destra.

Ecco, l’ippopotamo che io ho creato al pari di te, si nutre di erba come il bue. Guarda, la sua forza è nei fianchi e il suo vigore nel ventre. Rizza la coda come un cedro, i nervi delle sue cosce s’intrecciano saldi, le sue vertebre sono tubi di bronzo, le sue ossa come spranghe di ferro. Esso è la prima delle opere di Dio; solo il suo creatore può minacciarlo con la spada. Gli portano in cibo i prodotti dei monti, mentre tutte le bestie della campagna si trastullano attorno a lui. Sotto le piante di loto si sdraia, nel folto del canneto e della palude. Lo ricoprono d’ombra le piante di loto, lo circondano i salici del torrente. Ecco, se il fiume si ingrossa, egli non si agita, anche se il Giordano gli salisse fino alla bocca, resta calmo. Chi mai può afferrarlo per gli occhi, o forargli le narici con un uncino? 

Puoi tu pescare il Leviatàn con l’amo e tenere ferma la sua lingua con una corda, ficcargli un giunco nelle narici e forargli la mascella con un gancio? Ti rivolgerà forse molte suppliche o ti dirà dolci parole? Stipulerà forse con te un’alleanza, perché tu lo assuma come servo per sempre? Scherzerai con lui come un passero, legandolo per le tue bambine? Faranno affari con lui gli addetti alla pesca, e lo spartiranno tra i rivenditori? Crivellerai tu di dardi la sua pelle e con la fiocina la sua testa? Prova a mettere su di lui la tua mano: al solo ricordo della lotta, non ci riproverai! (Gb 40,1-32). 

Ecco, davanti a lui ogni sicurezza viene meno, al solo vederlo si resta abbattuti. Nessuno è tanto audace da poterlo sfidare: chi mai può resistergli? Chi mai lo ha assalito e ne è uscito illeso? Nessuno sotto ogni cielo. Non passerò sotto silenzio la forza delle sue membra, né la sua potenza né la sua imponente struttura. 

Chi mai ha aperto il suo manto di pelle e nella sua doppia corazza chi è penetrato? Chi mai ha aperto i battenti della sua bocca, attorno ai suoi denti terrificanti? Il suo dorso è formato da file di squame, saldate con tenace suggello: l’una è così unita con l’altra che l’aria fra di esse non passa; ciascuna aderisce a quella vicina, sono compatte e non possono staccarsi.

Il suo starnuto irradia luce, i suoi occhi sono come le palpebre dell’aurora. Dalla sua bocca erompono vampate, sprizzano scintille di fuoco. Dalle sue narici esce fumo come da caldaia infuocata e bollente. Il suo fiato incendia carboni e dalla bocca gli escono fiamme. Nel suo collo risiede la forza e innanzi a lui corre il terrore. Compatta è la massa della sua carne, ben salda su di lui e non si muove. Il suo cuore è duro come pietra, duro come la macina inferiore.

Quando si alza si spaventano gli dèi e per il terrore restano smarriti. La spada che lo affronta non penetra, né lancia né freccia né dardo. Il ferro per lui è come paglia, il bronzo come legno tarlato. Non lo mette in fuga la freccia, per lui le pietre della fionda sono come stoppia. Come stoppia è la mazza per lui e si fa beffe del sibilo del giavellotto.

La sua pancia è fatta di cocci aguzzi e striscia sul fango come trebbia. Fa ribollire come pentola il fondo marino, fa gorgogliare il mare come un vaso caldo di unguenti. Dietro di sé produce una scia lucente e l’abisso appare canuto. Nessuno sulla terra è pari a lui, creato per non aver paura. Egli domina tutto ciò che superbo s’innalza, è sovrano su tutte le bestie feroci» (Gb 41,1-26). 

È il solo ed unico che ha creato tutte le cose per un fine ed ha assegnato a ciascun essere il suo spazio vita.

10 Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti,

L’acqua è la vita per ogni essere vivente, per uomini, animali, piante.
Tu mandi nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti…
Ecco cosa ha fatto ancora il Signore: manda nelle valli acque sorgive perché scorrano tra i monti.

Attraverso queste acque tutta la vita che è sulla terra vive e non muore. Senza queste acque la terra sarebbe un arido deserto.

11 dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete.

Perché il Signore manda quest’acqua? Perché tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete. 
Dissetino tutte le bestie dei campi e gli asini selvatici estinguano la loro sete.

La provvidenza del Signore ha pensato veramente ad ogni essere vivente. Lui sempre si prende cura di tutte le cose da Lui create.

Questo Salmo non è un trattato scientifico sulla creazione. È invece un inno alla bontà, misericordia, amore, provvidenza del Padre celeste.

Lui ha fatto ogni cosa con sapienza e amore. Ogni cosa sa come agire in questo suo immenso regno. Tutte sono dotate della sapienza necessaria.
Questa verità appare con infinita chiarezza nelle pagine riportate nel Libro di Giobbe. Ogni animale ha il suo spazio vitale.

Ciò che vale per uno non vale per l’altro. Solo l’uomo può creare disordine nella creazione. Lo crea per la sua disobbedienza al suo Dio e Signore.

Tutto è dalla sapienza di Dio. Tutto è mirabilmente custodito sotto la sua Provvidenza. Cosa è la Provvidenza divina?

È il fine che Dio ha messo in ogni essere e la cura che Lui stesso si prende, vi mette, vi prodiga perché il fine possa essere raggiunto.

12 In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde.

Per il Salmista tutto nella creazione manifesta la sapienza di Dio, la sua divina onnipotenza, la sua eterna intelligenza.
In alto abitano gli uccelli del cielo e cantano tra le fronde.

In alto, sopra la terra, sopra gli alberi, nel cielo senza frontiere, abitano gli uccelli. Essi cantano tra le fronde.

Anche essi sono una meraviglia della creazione. Come stupenda opera di Dio sempre bisogna che vengano visti. 

Gli occhi di fede sono differenti dagli occhi di idolatria, empietà, stoltezza. Questi ultimi non vedono Dio in ogni opera da Lui creata.

Gli occhi del peccato vedono solo un cieco caso, un evento della natura. Ma come potrebbe il nulla generare tutta questa bellezza?

Sarebbe sufficiente osservare tutta la varietà degli uccelli per innalzare un inno di lode alla sapienza divina.
13 Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.

Ecco cosa fa ancora il Signore: manda la pioggia dal cielo per irrigare i monti.
Dalle tue dimore tu irrighi i monti, e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.

L’acqua che scende dal cielo è vista come frutto delle opere di Dio. Quest’acqua che cade sazia la terra e la rende feconda di ogni frutto.

Per noi tutto è trasformato in un fenomeno naturale. Ma è veramente naturale? La natura nulla produce senza un comando del suo Creatore e Signore.

Dio tutto ha creato con sapienza e amore. Ha stabilito un comando per ogni sua opera e questa puntualmente, infallibilmente gli obbedisce.

Questa verità va scritta nel cuore di ogni uomo. Nulla è dalla natura. Tutto invece viene dalla natura che obbedisce al suo Signore e Dio. 

14 Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra,

L’acqua feconda la terra. Dio ha disposto che dalla terra crescesse l’erba per il bestiame. Non solo. Anche le piante dalle quale l’uomo trae il suo nutrimento.
Tu fai crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre cibo dalla terra…

Anche l’erba cresce per comando del Signore. Anche le piante che l’uomo coltiva producono il cibo per il suo sostentamento.

L’uomo potrebbe coltivare ogni cosa. Se il Signore però non mette la sua benedizione, la terra manca di ogni energia. 
Nulla spunta da essa senza il volere del Signore. È Lui che incrementa e fa crescere. Tutto è una perenne creazione, un’opera quotidiana del Signore.

15 vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore.

Ora vengono presi in considerazione alcuni elementi ritenuti fondamentali per la vita dell’uomo: vino, olio, pane.
Vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare il suo volto e pane che sostiene il suo cuore.

Sul vino ecco alcune affermazioni tratte dal Libro dei Proverbi e dal Siracide.

Mangiano il pane dell'empietà e bevono il vino della violenza (Pr 4, 17). Ha ucciso gli animali, ha preparato il vino e ha imbandito la tavola (Pr 9, 2). Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato (Pr 9, 5). Il vino è rissoso, il liquore è tumultuoso; chiunque se ne inebria non è saggio (Pr 20, 1). Diventerà indigente chi ama i piaceri e chi ama vino e profumi non arricchirà (Pr 21, 17). Non essere fra quelli che s'inebriano di vino, né fra coloro che son ghiotti di carne (Pr 23, 20). Per quelli che si perdono dietro al vino e vanno a gustare vino puro (Pr 23, 30). Non guardare il vino quando rosseggia, quando scintilla nella coppa e scende giù piano piano (Pr 23, 31). Non conviene ai re, Lemuèl, non conviene ai re bere il vino, né ai principi bramare bevande inebrianti (Pr 31, 4). Date bevande inebrianti a chi sta per perire e il vino a chi ha l'amarezza nel cuore (Pr 31, 6). 
Per quelli che si perdono dietro al vino, per quelli che assaporano bevande inebrianti. Non guardare il vino come rosseggia, come scintilla nella coppa e come scorre morbidamente; finirà per morderti come un serpente e pungerti come una vipera. Allora i tuoi occhi vedranno cose strane e la tua mente dirà cose sconnesse. Ti parrà di giacere in alto mare o di giacere in cima all’albero maestro. «Mi hanno picchiato, ma non sento male. Mi hanno bastonato, ma non me ne sono accorto. Quando mi sveglierò? Ne chiederò dell’altro!» (Pr 23.30-35). 

Non abbandonare un vecchio amico, perché quello recente non è uguale a lui. Vino nuovo, amico nuovo; quando sarà invecchiato, lo berrai con piacere (Sir 9, 10). Vino e donne traviano anche i saggi, ancor più temerario è chi frequenta prostitute (Sir 19, 2). Avrai ospiti, mescerai vino senza un grazie, inoltre ascolterai cose amare (Sir 29, 25). Non fare il forte con il vino, perché ha mandato molti in rovina (Sir 31, 25). La fornace prova il metallo nella tempera, così il vino i cuori in una sfida di arroganti (Sir 31, 26). Il vino è come la vita per gli uomini, purché tu lo beva con misura. Che vita è quella di chi non ha vino? Questo fu creato per la gioia degli uomini (Sir 31, 27). Allegria del cuore e gioia dell'anima è il vino bevuto a tempo e a misura (Sir 31, 28).  Amarezza dell'anima è il vino bevuto in quantità, con eccitazione e per sfida (Sir 31, 29).  Sigillo di smeraldo in una guarnizione d'oro è la melodia dei canti unita alla dolcezza del vino (Sir 32, 6). Vino e musica rallegrano il cuore, ma più ancora lo rallegra l'amore della sapienza (Sir 40, 20). 
Il vino allieta il cuore dell’uomo, libera dalla tristezza, purché bevuto con moderazione. Se si abusa di esso diviene un veleno di morte.
L’olio è anch’esso elemento prezioso. Gli usi che si fanno di esso sono molteplici. Esso serviva per la consacrazione dei sacerdoti e dei re.
Nel mondo pagano veniva usato anche come corroborante dei muscoli dei combattenti, dei lottatori.

Il pane è la vita stessa dell’uomo. Basta un poco di pane per saziarsi. Non si ha bisogno di altro. 
Anche sul pane vi sono due verità che meritano di essere ricordate. 
Un tozzo di pane secco con tranquillità è meglio di una casa piena di banchetti festosi e di discordia (Pr 17,1). Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, toglierlo a loro è commettere un assassinio (Sir 34, 21). 

Altre affermazioni del Libro dei Proverbi e del Siracide sul pane sono:
Mangiano il pane dell'empietà e bevono il vino della violenza (Pr 4, 17). Perché, se la prostituta cerca un pezzo di pane, la maritata mira a una vita preziosa (Pr 6, 26). Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato (Pr 9, 5). "Le acque furtive sono dolci, il pane preso di nascosto è gustoso" (Pr 9, 17). Un uomo di poco conto che basta a se stesso vale più di un uomo esaltato a cui manca il pane (Pr 12, 9). Chi coltiva la sua terra si sazia di pane, chi insegue chimere è privo di senno (Pr 12, 11).  Un tozzo di pane secco con tranquillità è meglio di una casa piena di banchetti festosi e di discordia (Pr 17, 1). Non amare il sonno per non diventare povero, tieni gli occhi aperti e avrai pane a sazietà (Pr 20, 13). E' piacevole all'uomo il pane procurato con frode, ma poi la sua bocca sarà piena di granelli di sabbia (Pr 20, 17). Chi ha l'occhio generoso sarà benedetto, perché egli dona del suo pane al povero (Pr 22, 9). Non mangiare il pane di chi ha l'occhio cattivo e non desiderare le sue ghiottonerie (Pr 23, 6). Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere (Pr 25, 21). Un uomo empio che opprime i miseri è una pioggia torrenziale che non porta pane (Pr 28, 3). Chi lavora la sua terra si sazierà di pane, chi insegue chimere si sazierà di miseria (Pr 28, 19). Non è bene essere parziali, per un pezzo di pane si pecca (Pr 28, 21). Sorveglia l'andamento della casa; il pane che mangia non è frutto di pigrizia (Pr 31, 27). 
Benefica il misero e non dare all'empio, impedisci che gli diano il pane e tu non dargliene, perché egli non ne usi per dominarti; difatti tu riceverai il male in doppia misura per tutti i benefici che gli avrai fatto (Sir 12, 5). Un occhio cattivo è invidioso anche del pane e sulla sua tavola esso manca (Sir 14, 10). lo nutrirà con il pane dell'intelligenza, e l'acqua della sapienza gli darà da bere (Sir 15, 3). Quelli che mangiano il mio pane sono lingue cattive". Quanto spesso e quanti si burleranno di lui! (Sir 20, 17). Una passione ardente come fuoco acceso non si calmerà finché non sarà consumata; un uomo impudico nel suo corpo non smetterà finché non lo divori il fuoco; per l'uomo impuro ogni pane è appetitoso, non si stancherà finché non muoia (Sir 23, 17). Indispensabili alla vita sono l'acqua, il pane, il vestito e una casa che serva da riparo (Sir 29, 21). Foraggio, bastone e pesi per l'asino; pane, castigo e lavoro per lo schiavo (Sir 33, 25). Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, toglierlo a loro è commettere un assassinio (Sir 34, 21). Di venir meno al giuramento e all'alleanza, di piegare i gomiti sul pane (Sir 41, 20). E aumentò la gloria di Aronne, gli assegnò un patrimonio, gli riservò le primizie dei frutti, dandogli innanzi tutto pane in abbondanza (Sir 45, 20).
La terra, benedetta dal Signore, produce tutto ciò che è utile alla vita delle sue creature. Non solo degli uomini , anche di tutti gli animali che la abitano.
16 Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati.

Anche gli alberi gustano i benefici del Signore. Simbolo degli alberi sazi è il cedro del Libano, albero maestoso e forte.
Sono sazi gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati.

Nulla fa mancare il Signore alla sua creazione. Anche degli alberi egli si prende cura e li nutre perché crescano rigogliosi e forti.

La maestosità del cedro del Libano attesta e rivela quanta cura il Signore vi mette per le piante della sua creazione. 
17 Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa;
Molti alberi forniscono un sicuro punto di appoggio perché gli uccelli possano nidificare tra i loro rami. Sui cipressi la cicogna ha la sua casa.

Là gli uccelli fanno il loro nido e sui cipressi la cicogna ha la sua casa…
Nella creazione ogni creatura è a servizio del bene più grande dell’altra. Questa perfetta comunione di vita è per volontà dell’Onnipotente.

Non è però volontà di ieri. È volontà di ogni giorno. Oggi il Signore vuole e oggi la comunione si realizza. 

Se il Signore dovesse interrompere questa comunione, sarebbe veramente la fine. Vi sarebbe un caos di morte tra gli esseri dell’intero universo. 

18 le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci.

Ogni elemento che potrebbe sembrare inutile agli occhi degli empi e degli idolatri, agli occhi del Salmista appare stupendo motivo di forte comunione.
le alte montagne per le capre selvatiche, le rocce rifugio per gli iràci.

Le alte montagne e le rocce sono inabitabili per l’uomo, ma non per le capre e per gli iràci. Questi animali trovano in esse una comoda casa.

Questa stupenda comunione tra animali e terra appare con evidente chiarezza nella pagine precedentemente riportate del Libro di Giobbe.
19 Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto.

Stupendi elementi di comunione sono la luna e il sole. Essi hanno una loro specifica missione da compiere.
Hai fatto la luna per segnare i tempi e il sole che sa l’ora del tramonto.

La luna anticamente segnava i mesi e tutte le feste dipendevano da essa. Ancora oggi: Pasqua e tutte le solennità legate ad essa sono dalla luna.

Il sole conosce l’ora dell’inizio del giorno e del suo tramonto. Sole e luna segnano il ritmo della natura e anche della vita dell’uomo.
20 Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta;

Anche le tenebre sono una stupenda opera del Signore. Non quelle morali si intende, bensì quelle naturali.
Stendi le tenebre e viene la notte: in essa si aggirano tutte le bestie della foresta…

La notte serve alle bestie della foresta per procurarsi il cibo, per spostarsi da un luogo all’altro. Non tutta la via degli animali è diurna.

Molti animali vivono di vita notturna. Il Signore ha creato le tenebre per questo. Anche per l’uomo servono le tenebre, ma per il suo riposo.

Tutto nella natura è opera stupenda del nostro Dio. Noi ancora conosciamo solo una piccolissima parte delle finalità insite nella natura creata. 
21 ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo.
I giovani leoni vanno in cerca di preda ruggendo. Chiedono a Dio il loro cibo. 

Ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo.

Provvidenza degli animali è il Signore. A Dio essi chiedono il cibo. Lo chiedono e il Signore provvede.
È questa la grandezza del nostro Dio. Non vi è nessun animale al mondo che da Lui non sia nutrito, anche in luoghi dove è impensabile trovare nutrimento.

Se Dio ha cura di ogni altro essere da Lui creato, molta di più cura Lui ha per l’uomo, fatto da Lui a sua immagine.

Per l’uomo vige però una regola particolare. A lui il Signore chiede di abitare nella sua casa, che è la sua Parola. 

Nella sua casa vi è cibo in abbondanza. Fuori di essa per l’uomo vi è miseria e fame. Dio chiede l’osservanza di questa semplice regola di vita.

22 Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane.

Sorge il sole, ritorna la luce sulla terra. Tutti gli animali notturni si ritirano nelle tane. Devono prendere il loro necessario riposo dopo la fatica della notte.
Sorge il sole: si ritirano e si accovacciano nelle loro tane.

Stupendo è l’ordine creato dal Signore nel suo universo. Ogni essere sa cosa fare, come farla, quando farla.  Solo l’uomo porta disordine nella creazione. 
Dal suo disordine nasce un caos che porta scompiglio in ogni altro essere. A motivo di questo caos tutta la creazione è in grande sofferenza.

L’uomo, la sola creatura razionale visibile dell’universo di Dio, è colui che con la sua irrazionalità di peccato sta inquinando con ogni disordine il creato.

23 Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera.

Il giorno è riservato al lavoro dell’uomo. La sua fatica è governata dalla luce del sole. La notte invece è fatta per il riposo.
Allora l’uomo esce per il suo lavoro, per la sua fatica fino a sera.

È anche questo grave disordine: trasformare la notte in giorno e il giorno in notte. È un disordine che costa caro all’uomo in salute e in altro.

O impariamo a rispettare la natura così come essa è stata creata da Dio, oppure la natura si rivolterà contro di noi per il nostro male.
24 Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature.

Contemplando le opere del Signore il Salmista non può non costatarne la loro varietà, diversità, bellezza, utilità, ordine.
Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature.

Le opere di Dio sono molte e tutte fatte con saggezza. Ognuna di esse riflette un puntino dell’infinita ed eterna saggezza del Signore.

Tutta la terra è piena delle creature che Dio ha fatto. Esse sono innumerevoli. Innumerevole è anche la loro diversità e finalità. 

Ognuna di esse è stata creata per un fine e tutte lo assolvono con estrema regolarità al milionesimo di secondo.

Solo l’uomo nella creazione di Dio si ribella al suo volere, rinuncia al fine per cui è stato creato. Ma questo è un frutto del suo peccato delle origini.

Anche il Siracide quando si ferma a contemplare le opere del Signore rimane come stupefatto dalla loro bellezza, diversità, ordine.

Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste.

Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42,15-25). 

Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria. Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A mezzogiorno dissecca la terra e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il corso.

Anche la luna, sempre puntuale nelle sue fasi, regola i mesi e indica il tempo. Viene dalla luna l’indicazione di ogni festa, fonte di luce che decresce fino a scomparire. Da essa il mese prende nome, mirabilmente crescendo secondo le sue fasi. È un’insegna per le schiere in alto, splendendo nel firmamento del cielo.

Bellezza del cielo è la gloria degli astri, ornamento che brilla nelle altezze del Signore. Stanno agli ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, non abbandonano le loro postazioni di guardia. Osserva l’arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: quanto è bello nel suo splendore! Avvolge il cielo con un cerchio di gloria, lo hanno teso le mani dell’Altissimo.

Con il suo comando fa cadere la neve e fa guizzare i fulmini secondo il suo giudizio: per esso si aprono i tesori celesti e le nubi volano via come uccelli. Con la sua potenza egli condensa le nuvole e si sminuzzano i chicchi di grandine. Il rumore del suo tuono fa tremare la terra, e al suo apparire sussultano i monti; secondo il suo volere soffia lo scirocco, così anche l’uragano del settentrione e il turbine dei venti. Egli sparge la neve come uccelli che discendono, come locusta che si posa è la sua caduta. L’occhio ammira la bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fioccare.

Riversa sulla terra la brina come sale, che gelandosi forma punte di spine. Soffia la gelida tramontana, sull’acqua si condensa il ghiaccio; esso si posa sull’intera massa d’acqua, che si riveste come di corazza. Egli divora i monti e brucia il deserto; come fosse fuoco, inaridisce l’erba. Rimedio di tutto è un annuvolamento improvviso, l’arrivo della rugiada ristora dal caldo.

Con la sua parola egli ha domato l’abisso e vi ha piantato le isole. I naviganti del mare ne descrivono i pericoli, a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti; là ci sono opere singolari e stupende, esseri viventi di ogni specie e mostri marini. Per lui il suo messaggero compie un felice cammino, e per la sua parola tutto sta insieme.

Potremmo dire molte cose e mai finiremmo, ma la conclusione del discorso sia: «Egli è il tutto!». Come potremmo avere la forza per lodarlo? Egli infatti, il Grande, è al di sopra di tutte le sue opere. Il Signore è terribile e molto grande, meravigliosa è la sua potenza. Nel glorificare il Signore, esaltatelo quanto più potete, perché non sarà mai abbastanza. Nell’esaltarlo moltiplicate la vostra forza, non stancatevi, perché non finirete mai. Chi lo ha contemplato e lo descriverà? Chi può magnificarlo come egli è? Vi sono molte cose nascoste più grandi di queste: noi contempliamo solo una parte delle sue opere. Il Signore infatti ha creato ogni cosa e ha dato la sapienza ai suoi fedeli (Sir 43,1-33).

Mentre per il Libro della Sapienza è vera stoltezza dalle opere non giungere a contemplare la bellezza del loro Creatore e Signore.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo.

Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore.

Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle.

Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?

Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi.

Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani (Sap 13,1-19). 

I Salmi sono il Libro per eccellenza nel quale Dio viene ammirato, esaltato, celebrato, glorificato per le sue opere.

25 Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi;

Dopo aver contemplato le opere che sono sulla terra, ora il Salmista rivolge il suo sguardo verso tutte le creature che abitano i mari.
Ecco il mare spazioso e vasto: là rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi…
Il mare è detto spazioso e vasto. In esso vi è ogni specie di pesci e sono senza numero. Anche i rettili guizzano nel mare.
Vi sono animali di ogni taglia, piccoli e grandi. Il mare è vera casa della vita. Anche in esso tutto è ben ordinato e finalizzato.

Nella creazione di Dio non vi è il caos, il disordine, la confusione. Chi introduce queste cose è solo l’uomo. Nell’ordine di Dio lui è il solo creatore di caos.

26 lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui.

Il mare è solcato da navi. In esso abita il Leviatàn, il mostro marino simbolo del male. Nel mare esso gioca.  Anzi esso gioca con il mare.
lo solcano le navi e il Leviatàn che tu hai plasmato per giocare con lui.

I grandi mostri marini simboleggiano spesso il male primordiale, male ingovernabile. Anche il mare è simbolo di forza non governabile dell’uomo.
Anche il mare è creatura di Dio e svolge stupendamente il fine per cui è stato creato. Ma anche il Leviatàn ha un fine, anche se l’uomo non lo conosce.

27 Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno.

Tutti gli esseri viventi del mare e della terra non sono autonomi da Dio. Essi attendono dal Signore che dia ad essi il loro cibo a tempo opportuno. 
Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno.

Tutta la creazione vive di vera adorazione verso il suo creatore. L’ateismo non esiste in natura. Esso è frutto dell’empietà dell’uomo.
Dio e la sua creazione vivono in una comunione mirabile. Questa verità non viene dalla scienza.  È purissima rivelazione.
Dio è la Provvidenza di ogni essere da Lui creato. Ogni essere che vive attende vita dal suo Creatore e Signore.

Non c’è vita sulla terra e nell’universo se non da Dio. Questa è la vera visione di fede che il Salmo ci sta insegnando.

28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni.

Tutti aspettano il cibo a tempo opportuno. Dio non delude questa attesa. Lui provvede a che ognuno possa avere la sua razione quotidiana di cibo.

Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni.

Il Signore dona il cibo ad ogni essere vivente. Ogni essere vivente deve però impegnare se stesso per raccoglierlo e per nutrirsi.

Dio e gli esseri viventi sempre in comunione. Dio mai priva gli esseri viventi della loro fatica nel raccogliere il cibo. La fatica è vita.

Non ci sarebbe vita senza questa fatica quotidiana. La vita è lavoro per il cibo. Il lavoro per il cibo è vita. Questa verità andrebbe ben compresa da tutti.

Anche la vita dell’uomo è dalla fatica per procurarsi il suo quotidiano nutrimento. Chi lavora vive. Chi non lavora non vive. La vita è lavoro.
Non è però lavoro che nasce solamente dalla volontà o dall’intelligenza dell’uomo. È invece fatica nel raccogliere ciò che Dio gli dona giorno per giorno.

Dio, l’uomo, il lavoro devono essere in una comunione perfetta. L’uomo senza Dio nulla potrà mai raccogliere. Dio sparge, l’uomo raccoglie.

Dio fa crescere il seme, l’uomo mette mano alla falce. Se Dio non mette i chicchi nella spiga, l’uomo mieterà solamente della inutile paglia.

Questa comunione è stata annullata dalla mentalità atea e idolatra dei nostri tempi. Dio può anche esistere. Ma nel suo cielo, non sulla terra.

Sulla terra devono regnare solo gli uomini. È il fallimento. Viene a interrompersi la vera comunione necessaria perché l’uomo viva.

Se Dio non ha diritto di abitare sulla nostra terra come nostra perenne Provvidenza, viene a mancare chi fa crescere la spiga.
Se la spiga non cresce, rimane senza chicchi. Chi darà il pane agli uomini? Non certo l’uomo. Lui lo deve raccogliere. Manca chi lo fa crescere.

La povertà di oggi ha un solo nome: assenza di Dio dalla nostra vita. Riportiamo Dio in essa, ricomponiamo la comunione e tutto riprenderà vita.

Dio è “elemento” essenziale, principale del lavoro, della fatica dell’uomo, della sua stessa vita. Senza di Lui manca il fondamento di ogni cosa. 

29 Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere.

Se Dio dovesse nascondere il suo volto anche per pochi istanti, il terrore assalirebbe ogni essere vivente. Tutti mancherebbero di vita.
Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere.

Se poi il Signore dovese ritirare il respiro, toglierlo, allora è la morte. Tutti ritornano in polvere. Anche il respiro è dono di Dio.

È semplicemente sublime questa visione della creazione ed è la sola vera. Dio è la vita di ogni essere vivente. Tutti vivono grazie a Lui.

Dio dona il respiro e gli esseri viventi sono conservati in vita. Lo toglie loro ed essi muoiono, scompaiono, non sono più, ritornano ad essere polvere.

Dio è la sola sorgente, la sola fonte della vita nell’intero universo. Questa fede va annunziata con fermezza, va custodita con infinita sapienza.

30 Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra.

La vita è per questo spirito di Dio, per questo soffio che il Signore manda. Dove giunge il suo spirito, vi è creazione di vita.
Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra.

Dio invia il suo spirito e la faccia della terra si rinnova di vita. Lo spirito non lo può mandare l’uomo. Esso è un suo purissimo dono ed una sua prerogativa. 
L’errore dei tempi moderni è solo uno: pensare che la scienza possa dare vita.

La scienza non dona la vita. La cura, la manipola, la trasforma, ne altera le sue funzionalità, la deturpa o l’abbellisce, ma la vita è solo dono di Dio.

Quando lo spirito è ritirato, esso va via, nonostante la nostra scienza superba ed arrogante. Nessuna scienza al mondo potrà trattenere.

È Dio il Signore di ogni spirito, di ogni alito di vita. Solo Lui, nessun altro.

31 Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere.

La creazione, così come essa è stata contemplata dal Salmista, è la gloria del Signore. Essa attesta e rivela la grandezza del suo Creatore.
Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere.

L’uomo ha l’obbligo di conservare nella sua verità questa gloria del Signore, questa sua opera. Mai lui la dovrà deturpare, deturperebbe la gloria di Dio. 

Al Signore si chiede di gioire delle sue opere. Potrà gioire se esse vengono trattate con cura, amore, dedizione, rispetto, grande diligenza.

Potrà oggi forse gioire il Signore per tutti gli scempi che vengono operati nella sua creazione? Potrà rallegrarsi per gli abomini che si commettono sulla terra?

Il vero credente in Dio si accosta alla creazione con infinita attenzione. L’opera non è sua. Gli è stata affidata perché ne aumenti la bellezza.
Lo spettacolo che stiamo offrendo oggi del creato e dello stesso uomo è triste, molto triste. È uno spettacolo indegno dell’uomo. 
Questo spettacolo fa sì che non si possa compiere una vera evangelizzazione. L’uomo storico mostra del suo Dio un’immagine differente.
Vedendo l’uomo cristiano agire, operare, vivere, immerso nel peccato e nelle trasgressioni più degradanti, è lecito chiedersi: ma qual è il suo Dio?

Quale gloria potrà mai salire al nostro Creatore se noi, che siamo la sua gloria, diamo un’immagine così deturpata e avvilente di Lui?

Ognuno è obbligato a mostrare tutta la bellezza della gloria di Dio attraverso la sua natura. Per la gloria di Dio da noi manifestata, il Signore dovrà gioire. 

32 Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano.

È sufficiente che il Signore guardi la terra perché essa si metta a tremare. 
Egli guarda la terra ed essa trema, tocca i monti ed essi fumano.

Se tocca i monti, essi fumano. Qui vi è un esplicito riferimento alla gloria del Signore che si è manifesta sul monte Sinai con Mosè.

Al di là dei riferimenti storici e dei diversi significati che possono essere attribuiti, il versetto insegna una solenne verità.

La terra e la creazione vivono una intensissima esperienza di vera fede. Esse sanno chi è il loro Dio e Signore. La sua vicinanza incute loro un sacro terrore. 

Dinanzi a Dio che viene è come se tutti perdessero la loro consistenza. La maestà di Dio rende tutto effimero. Mostra il niente di noi. 

33 Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto.

Il Salmista ora vuole cantare al Signore la sua grande lode. Non solo per questo giorno, ma per tutti i giorni della sua vita. 
Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare inni al mio Dio finché esisto.

Dopo aver esaminato una ad una le grandi opere del Signore, ci si può trattenere dal lodarlo, benedirlo, esaltarlo per sempre?

Le sue opere sono così alte, così armoniose da far sgorgare dal cuore un inno sempre nuovo di ringraziamento, benedizione, lode. 

34 A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore.

Il Salmista desidera che il suo canto sia gradito al Signore. Lui vuole gioire nel suo Dio, nel suo Signore.
A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore.

Il canto è sempre gradito quando viene innalzato da un cuore puro che vede Dio in tutte le sue opere. Il  Salmista può gioire nel Signore. 

Anche lui è stupenda opera del suo Creatore e Dio. Anche Lui deve confessare che il Signore lo ha fatto come un prodigio. È questa la vera gioia nel Signore. 
35 Scompaiano i peccatori dalla terra e i malvagi non esistano più. Benedici il Signore, anima mia. Alleluia.

Chi sono i peccatori e chi sono i malvagi? Coloro che distruggono Dio nelle sue opere. Quanti si sono distaccati e separati dal loro Creatore e Signore.
Scompaiano i peccatori dalla terra e i malvagi non esistano più. Benedici il Signore, anima mia. Alleluia.

Chi  distrugge la creazione, distrugge la gloria del Signore. Costoro non hanno diritto di abitare la nostra terra. Essi sono un insulto alle bellezze del Signore.
Per questo motivo il Salmista chiede che essi scompaiano. Non si può deturpare Dio nelle sue opere. Non si può oscurare la gloria del Signore.

Il Signore va benedetto in ogni istante. Come? Curando la gloria della sua creazione, che è cura del suo nome santo.

L’alleluia finale esprime tutta la lode che da un cuore deve salire verso l’Autore di un’opera così eccelsa, sublime, maestosa, grande.

Questo Salmo è purissima rivelazione. È questa la verità della creazione. Quella della scienza è verità parziale e scollegata dalla verità plenaria di Dio.

Ogni verità parziale senza la verità plenaria è falsa, ingannevole, menzognera. Creatrice di molte illusioni. 
SALMO 105 (104)

LETTURA DEL TESTO
Salmo 105 (104)
1
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,


proclamate fra i popoli le sue opere.

2
A lui cantate, a lui inneggiate,


meditate tutte le sue meraviglie.

3
Gloriatevi del suo santo nome:


gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

4
Cercate il Signore e la sua potenza,


ricercate sempre il suo volto.

5
Ricordate le meraviglie che ha compiuto,


i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca,

6
voi, stirpe di Abramo, suo servo,


figli di Giacobbe, suo eletto.

7
È lui il Signore, nostro Dio:


su tutta la terra i suoi giudizi.

8
Si è sempre ricordato della sua alleanza,


parola data per mille generazioni,

9
dell’alleanza stabilita con Abramo


e del suo giuramento a Isacco.

10
L’ha stabilita per Giacobbe come decreto,


per Israele come alleanza eterna,

11
quando disse: «Ti darò il paese di Canaan


come parte della vostra eredità».

12
Quando erano in piccolo numero,


pochi e stranieri in quel luogo,

13
e se ne andavano di nazione in nazione,


da un regno a un altro popolo,

14
non permise che alcuno li opprimesse


e castigò i re per causa loro:

15
«Non toccate i miei consacrati,


non fate alcun male ai miei profeti».

16
Chiamò la carestia su quella terra,


togliendo il sostegno del pane.

17
Davanti a loro mandò un uomo,


Giuseppe, venduto come schiavo.

18
Gli strinsero i piedi con ceppi,


il ferro gli serrò la gola,

19
finché non si avverò la sua parola


e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza.

20
Il re mandò a scioglierlo,


il capo dei popoli lo fece liberare;

21
lo costituì signore del suo palazzo,


capo di tutti i suoi averi,

22
per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio


e insegnare la saggezza agli anziani.

23
E Israele venne in Egitto,


Giacobbe emigrò nel paese di Cam.

24
Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo,


lo rese più forte dei suoi oppressori.

25
Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo


e agissero con inganno contro i suoi servi.

26
Mandò Mosè, suo servo,


e Aronne, che si era scelto:

27
misero in atto contro di loro i suoi segni


e i suoi prodigi nella terra di Cam.

28
Mandò le tenebre e si fece buio,


ma essi resistettero alle sue parole.

29
Cambiò le loro acque in sangue


e fece morire i pesci.

30
La loro terra brulicò di rane


fino alle stanze regali.

31
Parlò e vennero tafani,


zanzare in tutto il territorio.

32
Invece di piogge diede loro la grandine,


vampe di fuoco sulla loro terra.

33
Colpì le loro vigne e i loro fichi,


schiantò gli alberi del territorio.

34
Parlò e vennero le locuste


e bruchi senza numero:

35
divorarono tutta l’erba della loro terra,


divorarono il frutto del loro suolo.

36
Colpì ogni primogenito nella loro terra,


la primizia di ogni loro vigore.

37
Allora li fece uscire con argento e oro;


nelle tribù nessuno vacillava.

38
Quando uscirono, gioì l’Egitto,


che era stato colpito dal loro terrore.

39
Distese una nube per proteggerli


e un fuoco per illuminarli di notte.

40
Alla loro richiesta fece venire le quaglie


e li saziò con il pane del cielo.

41
Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque:


scorrevano come fiumi nel deserto.

42
Così si è ricordato della sua parola santa,


data ad Abramo suo servo.

43
Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza,


i suoi eletti con canti di gioia.

44
Ha dato loro le terre delle nazioni


e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli,

45
perché osservassero i suoi decreti


e custodissero le sue leggi.


Alleluia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 105 (104)

Non vengono date indicazioni iniziali. Né di autore né di altro.
1
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere.

Siamo tutti invitati a rendere grazie al Signore, a invocare il suo nome, a proclamare le sue opere. 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere.

Il Salmo precedente ha proclamato le opere della creazione con mirabile visione teologica perfetta. 

Questo Salmo proclama altre opere: quelle compiute dal Signore nel suo popolo a cominciare dalla vocazione di Abramo.

Dio va ringraziato perché siamo sua opera perenne. Non siamo stati sua opera, lo siamo in una ininterrotta continuità. Siamo opera delle sue mani oggi.

Si invoca il suo nome perché come ieri anche oggi ci faccia sua opera. Ci crei. Ci rinnovi. Ci impasti con il suo amore e la sua verità.
Oggi dobbiamo essere fatti da Dio e oggi dobbiamo invocare il suo nome. Noi siamo dal nome del Signore nostro Dio.

Questa visione teologica del Signore che oggi ci fa, ci rinnova, ci risana, ci crea, ci ricostituisce, manca in molti cuori.

Per tanti Dio non è il Dio di oggi, ma di ieri, delle cose che furono. Questa visione è miope, fortemente carente della verità del nostro Dio.

Noi chiediamo in ogni istante che ci faccia e in ogni istante lo ringraziamo e ricordiamo le sue opere. 

2
A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie.

A Dio si deve cantare, inneggiare. Come? Meditando tutte le sue opere.
A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie.

Perché a Dio si deve cantare e inneggiare meditando le sue meraviglie? Perché dalla meditazione delle opere di Dio sgorga tutta la verità del nostro Dio.

Possiamo conoscere il nostro Dio conoscendo le sue opere, le sue meraviglie, i suoi prodigi. Chi ignora le opere di Dio, ignora Dio.
Il canto deve seguire Dio in ogni sua opera, di ieri e di oggi. Domani il Signore farà altre opere ed anche queste bisogna che vengano cantate. 

3
Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

Di Dio ci si deve gloriare. Il suo nome è Santo. Il cuore di chi cerca il Signore deve essere nella gioia.
Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

Ci si deve gloriare del nome santo di Dio perché è il solo nome santo che opera cose sante per i suoi figli. 

Ci si gloria della cosa più nobile, più eccelsa, più bella, più santa, più efficace. Ora nulla è più grande del nome santo del nostro Dio.

Il cuore di chi cerca il Signore deve gioire, perché Dio è bellezza sorgente di ogni bellezza, la verità fonte di ogni verità, la grazia madre di tutte le grazie.

Dio è il sommo, l’eccelso, il santo, l’onnipotente, il Signore. Chi cerca Dio e lo trova non ha bisogno di altro. Ha Dio che è il Tutto per lui.
Oltre Dio non vi è nessuna altra cosa, non esiste. Lui è il Tutto e la fonte del tutto.

4
Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto.

Il Signore va cercato sempre. Mai ci si deve stancare di cercarlo. Essendo Lui l’Infinito, mai lo si raggiunge e mai lo si conquista.
Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto.

La ricerca di Dio deve essere ininterrotta. Mai dovrà essere considerata finita. Essa invece è sempre agli inizi, come se fosse prima del primo giorno.

Questa verità vale anche per il teologo. Anche il teologo deve sapere che il suo Dio di ieri ha bisogno di essere trovato oggi.

Il Dio di ieri era di ieri. Il Dio di oggi è per oggi. Domani bisognerà ancora cercarlo e trovarlo domani in tutto lo splendore della sua divina maestà.

Cercare il Signore e la sua potenza è cercare sempre il suo volto. Ma cosa è il volto di Dio? È la sua più pura essenza di grazia e di verità.
Essendo il volto di Dio infinito, mai ci si deve stancare di cercarlo. La ricerca quotidiana e ininterrotta a poco a poco ci aiuta a conoscere la sua verità.

Volto di Dio sulla nostra terra è Cristo Gesù. Ora è attraverso di Lui che lo si deve cercare. Cristo Signore è l’opera delle opere del Padre.

È l’opera attraverso le quali ricevono verità e compimento tutte le altre opere. Abramo senza Cristo è opera fallita di Dio.

Questo vale anche per il popolo del Signore. Anche il popolo di Dio senza Cristo Gesù è opera fallita di Dio.

È in Cristo che tutte le opere di Dio ricevono la loro verità, raggiungono il loro fine. Senza di Lui sarebbero opere vane perché incompiute.
Mai ci si può fermare alle opere di ieri. È oggi che dona verità alle sue opere.

5
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca,

Si è invitati a ricordare le meraviglie che Dio ha compiuto, i prodigi e i giudizi della sua bocca. Nulla deve essere dimenticato di ciò che il Signore ha fatto.
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca…
Non solo le opere, ma anche le parole di Dio vanno ricordate tutte. Nessuna di esse dovrà cadere a vuoto. Ma cosa sono i giudizi della sua bocca?
Le parole del Signore sono giudizi perché solo esse separano luce e tenebra, bene e male, giusto ed ingiusto, santità e peccato, verità e falsità.
Essendo l’uomo fatto ad immagine e somiglianza del suo Dio, tutte le parole dell’uomo dovrebbero essere giudizi di verità, bene, santità, giustizia.

La parole del Signore vanno tutte ricordate perché solo esse sono parole di vita. La vita dell’uomo è in esse. Vive chi le ricorda. Chi non le ricorda muore.

Aiutare il mondo a ricordare la Parola di Gesù che è stata dimenticata è aiutare il mondo a ritrovare la vita. Si dona al mondo la Parola della sua salvezza.

Non solamente spirituale, ma anche fisica. Ogni morte, anche fisica è un frutto della dimenticanza della Parola di Gesù.
Se la Parola di Gesù non viene data, il mondo è condannato a sicura morte. Non c’è vita se non dalla Parola di Gesù che è vero giudizio sul mondo. 

6
voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto.

Chi deve ricordare le opere e i giudizi della bocca del Signore? La stirpe di Abramo, servo di Dio . I figli di Giacobbe, che è suo eletto.
Voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto.

Abramo è servo del Signore. Giacobbe è suo eletto. La stirpe di Abramo e i figli di Giacobbe sono il popolo del Signore.

Il popolo di Dio non può vivere senza il ricordo del suo Dio. Ricorda il suo Dio ricordando le sue opere e i suoi giudizi di vita.

Esso è il frutto delle opere e dei giudizi del Signore. Se viene dimenticata la madre che lo ha generato, ci si dimentica anche di essere il popolo di Dio.
Senza ricordo si è senza identità. L’identità è ricordo. L’identità del popolo di Dio è Dio. Dio però è nelle sue opere e nelle sue parole.

Ricordare opere e parole di Dio è ricordare Dio, è vivere la propria identità. 

Oggi l’uomo è senza identità perché il suo ateismo e la sua idolatria gli ha fatto dimenticare opere e parole del suo Dio e Signore.

L’uomo non porta in sé i tratti del suo Dio, ma di una scimmia. Questo è il frutto della dimenticanza. Da una identità divina è passato ad una identità di animale.

Essendo stato rivestito di questa identità animale, l’uomo ha indossato anche i tratti dell’animale. È divenuto preda dei suoi istinti. Manca di razionalità.

Urge ricordare all’uomo qual è la sua vera identità. La sua identità è divina, celeste, umana, spirituale, santa. È Dio la verità dell’uomo. 
7
È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi.

Per Israele non vi sono altri dèi. Non solo non ve ne sono altri. Lui non può conoscere altro Dio all’infuori del Dio che lo ha tratto fuori dalla terra d’Egitto.
È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi.

Il Dio s’Israele non è solo il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. È il Dio di tutta la terra. Su tutta la terra risuonano i suoi giudizi.

È Lui il solo Dio della vita. Gli altri dèi sono dèi di morte, non di vita. Dio oggi governa tutta la terra con la sua parola.

Come il Signore faccia giungere i suoi giudizi su tutta la terra è il mistero dei misteri, però sappiamo che è così. 
Il giudizio di Dio è scritto nel cuore di ogni uomo. L’uomo può anche soffocarlo, ma non toglierlo. È questo giudizio di Dio scritto in Lui un verme che non muore. 

Vale la pena ricordare per un istante quanto San Paolo insegna ai Romani.

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma.

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,1-32). 

Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone.

Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù.

Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti.
Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la Legge, con la tua circoncisione sei un non circonciso. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della Legge, la sua incirconcisione non sarà forse considerata come circoncisione? E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. Giudeo, infatti, non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio (Rm 2,1-29). 

Che cosa dunque ha in più il Giudeo? E qual è l’utilità della circoncisione? Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le parole di Dio. Che dunque? Se alcuni furono infedeli, la loro infedeltà annullerà forse la fedeltà di Dio? Impossibile! Sia chiaro invece che Dio è veritiero, mentre ogni uomo è mentitore, come sta scritto: Affinché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e vinca quando sei giudicato.

Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Dio è forse ingiusto quando riversa su di noi la sua ira? Sto parlando alla maniera umana. Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? Ma se la verità di Dio abbondò nella mia menzogna, risplende di più per la sua gloria, perché anch’io sono giudicato ancora come peccatore? E non è come alcuni ci fanno dire: «Facciamo il male perché ne venga il bene»; essi ci calunniano ed è giusto che siano condannati.

Che dunque? Siamo forse noi superiori? No! Infatti abbiamo già formulato l’accusa che, Giudei e Greci, tutti sono sotto il dominio del peccato, come sta scritto:

Non c’è nessun giusto, nemmeno uno, non c’è chi comprenda, non c’è nessuno che cerchi Dio! Tutti hanno smarrito la via, insieme si sono corrotti; non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno. La loro gola è un sepolcro spalancato, tramavano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra, la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza. I loro piedi corrono a versare sangue; rovina e sciagura è sul loro cammino e la via della pace non l’hanno conosciuta. Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi.

Ora, noi sappiamo che quanto la Legge dice, lo dice per quelli che sono sotto la Legge, di modo che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. Infatti in base alle opere della Legge nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio, perché per mezzo della Legge si ha conoscenza del peccato.

Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù.

Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge. Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche delle genti? Certo, anche delle genti! Poiché unico è il Dio che giustificherà i circoncisi in virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede. Togliamo dunque ogni valore alla Legge mediante la fede? Nient’affatto, anzi confermiamo la Legge (Rm 3,1-31). 

È il giudizio di Dio che dice all’uomo, nell’intimo della coscienza ciò che è bene e ciò che è male. Senza questo giudizio, vi sarebbe l’indifferenza morale.

Non solo regnerebbe ogni indifferenza morale, ma anche veritativa.

8
Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni,

Chi è il Dio di Abramo, il Dio di Giacobbe, il Dio della stirpe di Abramo e di Giacobbe? È il Dio che ha stretto con essi un’alleanza. 
Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni…
Questa alleanza non è quella stipulata al Sinai. Quella è bilaterale. È l’alleanza unilaterale che Dio ha stipulato con Abramo.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6). 

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».

Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram:

«Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; 

la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-20). 

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse:

«Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso».

Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui:

«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.

E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».

Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza».

Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto.

Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Gen 17,1-27). 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».

Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea (Gen 22,1-19). 

Il popolo del Signore abita la terra per questa alleanza. Per questa stessa alleanza dal suo seno uscirà la benedizione per tutti i popoli della terra.

9
dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco.

Tutto il popolo, la vita del mondo è da questa alleanza unilaterale di Dio.
Dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco.

Dio mai dimenticherà questa alleanza. Mai verrà meno ad essa. Il fine di questa Alleanza è Cristo Signore. Così Paolo nella Lettera ai Galati.

O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede?

Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. 1a la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.

Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa.

Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo.

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,1-29). 

Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.

Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate sottomessi a divinità che in realtà non lo sono. Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni! Temo per voi di essermi affaticato invano a vostro riguardo.

Siate come me – ve ne prego, fratelli –, poiché anch’io sono stato come voi. Non mi avete offeso in nulla. Sapete che durante una malattia del corpo vi annunciai il Vangelo la prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù.

Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro. È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia voce, perché sono perplesso a vostro riguardo.

Ditemi, voi che volete essere sotto la Legge: non sentite che cosa dice la Legge? Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar – il Sinai è un monte dell’Arabia –; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. Sta scritto infatti:

Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito.

E voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco. Ma come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora. Però, che cosa dice la Scrittura? Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà eredità col figlio della donna libera. Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera (Gal 4,1-31). 

Dio con Abramo ha stipulato l’alleanza, l’ha poi successivamente rinnovata con Isacco. Essa è però il ricordo di quanto aveva stabilito con Abramo.

Venne una carestia nella terra, dopo quella che c’era stata ai tempi di Abramo, e Isacco andò a Gerar presso Abimèlec, re dei Filistei. Gli apparve il Signore e gli disse: «Non scendere in Egitto, abita nella terra che io ti indicherò, rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò: a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho fatto ad Abramo tuo padre. Renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e concederò alla tua discendenza tutti questi territori: tutte le nazioni della terra si diranno benedette nella tua discendenza; perché Abramo ha obbedito alla mia voce e ha osservato ciò che io gli avevo prescritto: i miei comandamenti, le mie istituzioni e le mie leggi».

Così Isacco dimorò a Gerar. Gli uomini del luogo gli fecero domande sulla moglie, ma egli disse: «È mia sorella»; infatti aveva timore di dire: «È mia moglie», pensando che gli uomini del luogo lo avrebbero potuto uccidere a causa di Rebecca, che era di bell’aspetto.

Era là da molto tempo, quando Abimèlec, re dei Filistei, si affacciò alla finestra e vide Isacco scherzare con la propria moglie Rebecca. Abimèlec chiamò Isacco e disse: «Sicuramente ella è tua moglie. E perché tu hai detto: “È mia sorella”?». Gli rispose Isacco: «Perché mi son detto: che io non abbia a morire per causa di lei!». Riprese Abimèlec: «Perché ti sei comportato così con noi? Poco ci mancava che qualcuno del popolo si unisse a tua moglie e tu attirassi su di noi una colpa». Abimèlec diede quest’ordine a tutto il popolo: «Chi tocca quest’uomo o sua moglie sarà messo a morte!».

Isacco fece una semina in quella terra e raccolse quell’anno il centuplo. Il Signore infatti lo aveva benedetto. E l’uomo divenne ricco e crebbe tanto in ricchezze fino a divenire ricchissimo: possedeva greggi e armenti e numerosi schiavi, e i Filistei cominciarono a invidiarlo.

Tutti i pozzi che avevano scavato i servi di suo padre ai tempi di Abramo, suo padre, i Filistei li avevano chiusi riempiendoli di terra. Abimèlec disse a Isacco: «Vattene via da noi, perché tu sei molto più potente di noi». Isacco andò via di là, si accampò lungo il torrente di Gerar e vi si stabilì. Isacco riattivò i pozzi d’acqua, che avevano scavato i servi di suo padre, Abramo, e che i Filistei avevano chiuso dopo la morte di Abramo, e li chiamò come li aveva chiamati suo padre. I servi di Isacco scavarono poi nella valle e vi trovarono un pozzo di acqua viva. Ma i pastori di Gerar litigarono con i pastori di Isacco, dicendo: «L’acqua è nostra!». Allora egli chiamò il pozzo Esek, perché quelli avevano litigato con lui. Scavarono un altro pozzo, ma quelli litigarono anche per questo ed egli lo chiamò Sitna. Si mosse di là e scavò un altro pozzo, per il quale non litigarono; allora egli lo chiamò Recobòt e disse: «Ora il Signore ci ha dato spazio libero, perché noi prosperiamo nella terra». Di là salì a Bersabea. 24E in quella notte gli apparve il Signore e disse:

«Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere, perché io sono con te: ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza a causa di Abramo, mio servo».

Allora egli costruì in quel luogo un altare e invocò il nome del Signore. Lì piantò la tenda, e i servi di Isacco scavarono un pozzo.

Intanto Abimèlec da Gerar era andato da lui, insieme con Acuzzàt, suo consigliere, e Picol, capo del suo esercito. Isacco disse loro: «Perché siete venuti da me, mentre voi mi odiate e mi avete scacciato da voi?». Gli risposero: «Abbiamo visto che il Signore è con te e abbiamo detto: vi sia tra noi un giuramento, tra noi e te, e concludiamo un’alleanza con te: tu non ci farai alcun male, come noi non ti abbiamo toccato e non ti abbiamo fatto se non del bene e ti abbiamo lasciato andare in pace. Tu sei ora un uomo benedetto dal Signore». Allora imbandì loro un convito e mangiarono e bevvero. Alzatisi di buon mattino, si prestarono giuramento l’un l’altro, poi Isacco li congedò e partirono da lui in pace. Proprio in quel giorno arrivarono i servi di Isacco e lo informarono a proposito del pozzo che avevano scavato e gli dissero: «Abbiamo trovato l’acqua». Allora egli lo chiamò Siba: per questo la città si chiama Bersabea ancora oggi.

Quando Esaù ebbe quarant’anni, prese in moglie Giuditta, figlia di Beerì l’Ittita, e Basmat, figlia di Elon l’Ittita. Esse furono causa d’intima amarezza per Isacco e per Rebecca (Gen 26,1-35). 

Non si tratta di una nuova alleanza o di una diversa. Dio ha una sola Parola e questa Parola è Cristo Signore.

10 L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, per Israele come alleanza eterna,

Questa alleanza segna il cammino di Abramo, Isacco, Giacobbe. Essi avanzano nella storia con questa parola certa, sicura del loro Dio.
L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, per Israele come alleanza eterna…
Senza questa parola certa, sicura, infallibile la storia di Abramo, Isacco, Giacobbe sarebbe senza un fine da raggiungere.

Senza la Parola di Dio tutta la storia è nomadismo puro. Senza di essa siamo tutti girovaghi senza alcuna meta.

È Dio che dona verità al nostro cammino. È la sua Parola sicura, certa, infallibile.

È in questa alleanza la vita del mondo, perché il frutto di Essa è Cristo Signore. 

Cristo Gesù è la vita del mondo. Senza di Lui l’uomo rimane senza vita. Cristo è anche il fine eterno dell’uomo. Senza Cristo, l’uomo è senza fine vero.

Senza Cristo Gesù tutto è una vanità inutile. Un non senso. La vita senza di Lui manca di vera luce. Le tenebre senza di Lui regnano sovrane. 

11 quando disse: «Ti darò il paese di Canaan come parte della vostra eredità».

È questa l’alleanza unilaterale stipulata da Dio con Abramo. Lui solo passò in mezzo agli animali divisi. Abramo non passò.
Quando disse: «Ti darò il paese di Canaan come parte della vostra eredità».

Dio si impegna sulla sua stessa vita di rispettare la sua Parola. Poiché Dio è immortale, immortale sarà la sua alleanza.

Noi tutti siamo il frutto di questa alleanza, noi che crediamo in Cristo  Gesù.

Il paese di Canaan serve al popolo del Signore allo stesso modo che un giardino serve ad un albero.

L’albero esiste per produrre il suo frutto. Israele esiste per produrre il suo frutto che è Gesù Signore. Prodotto il frutto, esso finisce di essere l‘albero.

Ha completato il suo mandato. Ha espletato il suo fine. Ora deve divenire parte dello stesso frutto per la fede in Cristo Gesù. 

12 Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo,

Questo versetto rivela gli inizi così umili del popolo del Signore.
Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo…
Abramo era solo con la sua famiglia. Andava errando da un luogo all’altro della terra di Canaan. Era straniero in terra straniera. La terra era sua per promessa.

Dio però ancora non gliel’aveva consegnata. L’avrebbe consegnata alla sua discendenza, ma molti, molti anni dopo. 
13 e se ne andavano di nazione in nazione, da un regno a un altro popolo,

Anche Isacco e Giacobbe furono pellegrini su quella terra. Passavano da un popolo ad un altro e da un regno ad un altro regno.
E se ne andavano di nazione in nazione, da un regno a un altro popolo,

La loro era una vita nomade. Quasi senza fissa dimora. Spesso erano le necessità dei loro pascoli a decidere dove recarsi. 
14 non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro:

In questa perenne peregrinazione vi era però una certezza: la protezione del Signore era ben visibile su di loro. 
Non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro…
Il versetto fa esplicito riferimento a quanto successo ad Abramo in Egitto e a Isacco in Gerar. Dio custodiva i Patriarchi, li proteggeva, li difendeva.

Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb.

Venne una carestia nella terra e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava su quella terra. Quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sarài: «Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente. Quando gli Egiziani ti vedranno, penseranno: “Costei è sua moglie”, e mi uccideranno, mentre lasceranno te in vita. Di’, dunque, che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva grazie a te».

Quando Abram arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente. La osservarono gli ufficiali del faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del faraone. A causa di lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli. Ma il Signore colpì il faraone e la sua casa con grandi calamità, per il fatto di Sarài, moglie di Abram. Allora il faraone convocò Abram e gli disse: «Che mi hai fatto? Perché non mi hai dichiarato che era tua moglie? Perché hai detto: “È mia sorella”, così che io me la sono presa in moglie? E ora eccoti tua moglie: prendila e vattene!». Poi il faraone diede disposizioni su di lui ad alcuni uomini, che lo allontanarono insieme con la moglie e tutti i suoi averi (Gen 12,7-20). 

Così Isacco dimorò a Gerar. Gli uomini del luogo gli fecero domande sulla moglie, ma egli disse: «È mia sorella»; infatti aveva timore di dire: «È mia moglie», pensando che gli uomini del luogo lo avrebbero potuto uccidere a causa di Rebecca, che era di bell’aspetto.

Era là da molto tempo, quando Abimèlec, re dei Filistei, si affacciò alla finestra e vide Isacco scherzare con la propria moglie Rebecca. Abimèlec chiamò Isacco e disse: «Sicuramente ella è tua moglie. E perché tu hai detto: “È mia sorella”?». Gli rispose Isacco: «Perché mi son detto: che io non abbia a morire per causa di lei!». Riprese Abimèlec: «Perché ti sei comportato così con noi? Poco ci mancava che qualcuno del popolo si unisse a tua moglie e tu attirassi su di noi una colpa». Abimèlec diede quest’ordine a tutto il popolo: «Chi tocca quest’uomo o sua moglie sarà messo a morte!» (Gen 26,6-11). 

Senza la protezione del Signore era impossibile per un uomo solo vivere in quel mondo. Non vi era alcuna garanzia, di nessun genere. 
15 «Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti».

Ecco l’ordine imposto a tutti da Dio. Per un suo ordine misterioso nessuno avrebbe mai potuto toccare i suoi consacrati, i suoi profeti.
«Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti».

Abramo, Isacco, Giacobbe sono consacrati perché il Signore li ha fatti interamente suoi. Essi sono portatori di una missione unica.

Sono profeti perché sono i custodi della sua parola di salvezza. Solo essi sono i custodi di questa parola e solo essi la possono dire nella storia. 

La loro vita è profezia perenne del loro Dio e Signore. Cristo è il Profeta del Dio vivente. Cristo è il frutto di questo popolo. 

La vita di questi suoi profeti Dio l’ha posta interamente nelle sue mani. La storia attesta che questa disposizione il Signore l’ha sempre mantenuta.
16 Chiamò la carestia su quella terra, togliendo il sostegno del pane.

Ora il testo si apre alla storia di Giacobbe. Salta ogni cosa e inizia dal ricordo della tremenda carestia che durò ben sette anni nella terra di Canaan.
Chiamò la carestia su quella terra, togliendo il sostegno del pane.

Leggendo i testi sacri della Genesi la carestia fu oltremodo dura, durissima.

17 Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo.

Giuseppe nella Genesi presenta se stesso come l’uomo della Provvidenza divina, mandato in Egitto per la salvezza del suo popolo.
Davanti a loro mandò un uomo, Giuseppe, venduto come schiavo.

Le vie storiche di Dio sono sempre misteriose. Mai esse sono lineari. 

18 Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola,

In Egitto, prima finì maggiordomo nella casa di Potifar. Poi per un amore non corrisposto, la moglie di Potifar lo accusò e lo fece gettare in prigione.
Gli strinsero i piedi con ceppi, il ferro gli serrò la gola…
La costante del Signore è sempre una: le sue vie sono mistero, arcano. O le accogliamo con purissima fede, oppure non c’è vita per noi.
19 finché non si avverò la sua parola e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza.

Nel carcere Giuseppe interpretò i sogni di due servi del Faraone e questi si avverarono. 
Finché non si avverò la sua parola e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza.

Solo però quando nessuno era in grado di spiegare i sogni al Faraone, il coppiere del re si ricordò di Giuseppe e ne parlò al Faraone.

20 Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare;

L’intento del re era uno solo: farsi spiegare i sogni da Giuseppe. 
Il re mandò a scioglierlo, il capo dei popoli lo fece liberare…
La primitiva intenzione del re era solo questa. Non pensava ad altro. Mai avrebbe potuto pensare. Con Dio la storia nasce dalla storia.

21 lo costituì signore del suo palazzo, capo di tutti i suoi averi,

Dopo averlo ascoltato il Faraone decide di porlo a capo di ogni cosa. Bisognava gestire i quattordici anni di abbondanza e di carestia con somma saggezza.
lo costituì signore del suo palazzo, capo di tutti i suoi averi…
Il faraone giunse a questa decisione, dopo aver constatato che nessuno in Egitto era più sapiente di Giuseppe. 

22 per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani.

Ecco cosa avrebbe dovuto fare Giuseppe: istruire i prìncipi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani.
Per istruire i prìncipi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani.

Essendo Giuseppe il più saggio di tutti, tutti avrebbero dovuto apprendere cosa è la vera saggezza, anche gli anziani che sono il simbolo della saggezza.

Dinanzi a Giuseppe però non vi era saggezza che reggeva il confronto.

Ecco come storicamente, secondo il racconto della Genesi si svolsero questi fatti relativi a Giuseppe. 

Giacobbe si stabilì nella terra dove suo padre era stato forestiero, nella terra di Canaan.

Questa è la discendenza di Giacobbe.

Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i suoi fratelli. Essendo ancora giovane, stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al padre di chiacchiere maligne su di loro. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. 

Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole.

Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?».

I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, mentre il padre tenne per sé la cosa.

I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Gli rispose: «Eccomi!». Gli disse: «Va’ a vedere come stanno i tuoi fratelli e come sta il bestiame, poi torna a darmi notizie». Lo fece dunque partire dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. Mentre egli si aggirava per la campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: «Che cosa cerchi?». Rispose: «Sono in cerca dei miei fratelli. Indicami dove si trovano a pascolare». Quell’uomo disse: «Hanno tolto le tende di qui; li ho sentiti dire: “Andiamo a Dotan!”». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. 

Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. 

Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. 

Quando Ruben tornò alla cisterna, ecco, Giuseppe non c’era più. Allora si stracciò le vesti, tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo non c’è più; e io, dove andrò?». Allora presero la tunica di Giuseppe, sgozzarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al padre la tunica con le maniche lunghe e gliela fecero pervenire con queste parole: «Abbiamo trovato questa; per favore, verifica se è la tunica di tuo figlio o no». Egli la riconobbe e disse: «È la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l’ha divorato. Giuseppe è stato sbranato». Giacobbe si stracciò le vesti, si pose una tela di sacco attorno ai fianchi e fece lutto sul suo figlio per molti giorni. Tutti i figli e le figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: «No, io scenderò in lutto da mio figlio negli inferi». E il padre suo lo pianse. 

Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie (Gen 37,1-36). 

Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e attraente di aspetto.

Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei.

Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori».

Ed ella pose accanto a sé la veste di lui finché il padrone venne a casa. Allora gli disse le stesse cose: «Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato per divertirsi con me. Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori». Il padrone, all’udire le parole che sua moglie gli ripeteva: «Proprio così mi ha fatto il tuo servo!», si accese d’ira. Il padrone prese Giuseppe e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re.

Così egli rimase là in prigione. Ma il Signore fu con Giuseppe, gli accordò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione, e quanto c’era da fare là dentro lo faceva lui. Il comandante della prigione non si prendeva più cura di nulla di quanto era affidato a Giuseppe, perché il Signore era con lui e il Signore dava successo a tutto quanto egli faceva (Gen 39,1-23). 

Dopo questi fatti il coppiere del re d’Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, il re d’Egitto. Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, il capo dei coppieri e il capo dei panettieri, e li fece mettere in custodia nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto. Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li accudisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo.

Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d’Egitto, detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, con un proprio significato. Alla mattina Giuseppe venne da loro e li vide abbattuti. Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa del suo padrone, e disse: «Perché oggi avete la faccia così triste?». Gli risposero: «Abbiamo fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti». Giuseppe replicò loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque».

Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: «Nel mio sogno, ecco mi stava davanti una vite, sulla quale vi erano tre tralci; non appena cominciò a germogliare, apparvero i fiori e i suoi grappoli maturarono gli acini. Io tenevo in mano il calice del faraone; presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone, poi diedi la coppa in mano al faraone».

Giuseppe gli disse: «Eccone l’interpretazione: i tre tralci rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti reintegrerà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri il suo coppiere. Se poi, nella tua fortuna, volessi ricordarti che sono stato con te, trattami, ti prego, con bontà: ricordami al faraone per farmi uscire da questa casa. Perché io sono stato portato via ingiustamente dalla terra degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo».

Allora il capo dei panettieri, vedendo che l’interpretazione era favorevole, disse a Giuseppe: «Quanto a me, nel mio sogno tenevo sul capo tre canestri di pane bianco e nel canestro che stava di sopra c’era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li mangiavano dal canestro che avevo sulla testa».

Giuseppe rispose e disse: «Questa è l’interpretazione: i tre canestri rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà a un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso».

Appunto al terzo giorno, che era il giorno natalizio del faraone, questi fece un banchetto per tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri. Reintegrò il capo dei coppieri nel suo ufficio di coppiere, perché porgesse la coppa al faraone; invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l’interpretazione che Giuseppe aveva loro data. Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe e lo dimenticò (Gen 40,1-23). 

Due anni dopo, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse, e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, salirono dal Nilo altre sette vacche, brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo. Le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò. Poi si addormentò e sognò una seconda volta: ecco, sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. Ma, dopo quelle, ecco spuntare altre sette spighe vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. Il faraone si svegliò: era stato un sogno.

Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell’Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno sapeva interpretarlo al faraone.

Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: «Io devo ricordare oggi le mie colpe. Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, sia me sia il capo dei panettieri. Noi facemmo un sogno nella stessa notte, io e lui; ma avemmo ciascuno un sogno con un proprio significato. C’era là con noi un giovane ebreo, schiavo del capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno l’interpretazione del suo sogno. E come egli ci aveva interpretato, così avvenne: io fui reintegrato nella mia carica e l’altro fu impiccato».

Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal sotterraneo; egli si rase, si cambiò gli abiti e si presentò al faraone. Il faraone disse a Giuseppe: «Ho fatto un sogno e nessuno sa interpretarlo; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito». Giuseppe rispose al faraone: «Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone!».

Allora il faraone raccontò a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo sulla riva del Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. E, dopo quelle, ecco salire altre sette vacche deboli, molto brutte di forma e magre; non ne vidi mai di così brutte in tutta la terra d’Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vacche, quelle grasse. Queste entrarono nel loro ventre, ma non ci si accorgeva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. Poi vidi nel sogno spuntare da un unico stelo sette spighe, piene e belle. Ma ecco, dopo quelle, spuntavano sette spighe secche, vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ho riferito il sogno agli indovini, ma nessuno sa darmene la spiegazione».

Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone quello che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. È appunto quel che ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra d’Egitto. A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà la terra. Non vi sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla.

Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra d’Egitto. Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territorio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d’Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno di riserva al paese per i sette anni di carestia che verranno nella terra d’Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia».

La proposta piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te».

Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». E il faraone chiamò Giuseppe Safnat‑Panèach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe partì per visitare l’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto.

Quindi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutta la terra d’Egitto. Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni di abbondanza che vennero nella terra d’Egitto, e ripose i viveri nelle città: in ogni città i viveri della campagna circostante. Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in grandissima quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era incalcolabile.

Intanto, prima che venisse l’anno della carestia, nacquero a Giuseppe due figli, partoriti a lui da Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe chiamò il primogenito Manasse, «perché – disse – Dio mi ha fatto dimenticare ogni affanno e tutta la casa di mio padre». E il secondo lo chiamò Èfraim, «perché – disse – Dio mi ha reso fecondo nella terra della mia afflizione».

Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane. Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra (Gen 41,1-57). 

È verità: le vie di Dio sono misteriose, arcane, mai lineari, sempre sofferte, incomprensibili, inafferrabili. 

23 E Israele venne in Egitto, Giacobbe emigrò nel paese di Cam.

Fu a causa della carestia che Giacobbe venne in Egitto. Per dare del pane ai suoi figli Israele emigrò nel paese di Cam.
E Israele venne in Egitto, Giacobbe emigrò nel paese di Cam.

L’Egitto è detto il paese di Cam per la suddivisione dei popoli dopo il diluvio universale. Sem, Cam, Jafet sono all’origine di tutti i popoli.

Questa è la discendenza dei figli di Noè: Sem, Cam e Iafet, ai quali nacquero figli dopo il diluvio.

I figli di Iafet: Gomer, Magòg, Madai, Iavan, Tubal, Mesec e Tiras. I figli di Gomer: Aschenàz, Rifat e Togarmà. I figli di Iavan: Elisa, Tarsis, i Chittìm e i Dodanìm. Da costoro derivarono le genti disperse per le isole, nei loro territori, ciascuna secondo la propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle rispettive nazioni.

I figli di Cam: Etiopia, Egitto, Put e Canaan. I figli di Etiopia: Seba, Avìla, Sabta, Raamà e Sabtecà. I figli di Raamà: Saba e Dedan. Etiopia generò Nimrod: costui cominciò a essere potente sulla terra. Egli era valente nella caccia davanti al Signore, perciò si dice: «Come Nimrod, valente cacciatore davanti al Signore». L’inizio del suo regno fu Babele, Uruc, Accad e Calne, nella regione di Sinar. Da quella terra si portò ad Assur e costruì Ninive, Recobòt‑Ir e Calach, e Resen tra Ninive e Calach; quella è la grande città. Egitto generò quelli di Lud, Anam, Laab, Naftuch, Patros, Casluch e Caftor, da dove uscirono i Filistei. Canaan generò Sidone, suo primogenito, e Chet e il Gebuseo, l’Amorreo, il Gergeseo, l’Eveo, l’Archeo e il Sineo, l’Arvadeo, il Semareo e il Camateo. In seguito si dispersero le famiglie dei Cananei. Il confine dei Cananei andava da Sidone in direzione di Gerar fino a Gaza, poi in direzione di Sòdoma, Gomorra, Adma e Seboìm fino a Lesa. Questi furono i figli di Cam secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro territori e nelle rispettive nazioni.

Anche a Sem, fratello maggiore di Iafet e capostipite di tutti i figli di Eber, nacque una discendenza. I figli di Sem: Elam, Assur, Arpacsàd, Lud e Aram. I figli di Aram: Us, Ul, Gheter e Mas.  Arpacsàd generò Selach e Selach generò Eber. A Eber nacquero due figli: uno si chiamò Peleg, perché ai suoi tempi fu divisa la terra, e il fratello si chiamò Ioktan. Ioktan generò Almodàd, Selef, Asarmàvet, Ierach, Adoràm, Uzal, Dikla, Obal, Abimaèl, Saba, Ofir, Avìla e Iobab. Tutti questi furono i figli di Ioktan; la loro sede era sulle montagne dell’oriente, da Mesa in direzione di Sefar. Questi furono i figli di Sem secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro territori, secondo le rispettive nazioni.

Queste furono le famiglie dei figli di Noè secondo le loro genealogie, nelle rispettive nazioni. Da costoro si dispersero le nazioni sulla terra dopo il diluvio (Gen 10,1-32). 

Il Salmo salta tutta la storia di Giuseppe con i suoi fratelli andati in Egitto a cercare grano e anche la storia successiva. 

Si limita soltanto a dire l’evento. Israele con tutta la sua famiglia è disceso in terra di Cam. Ha lasciato la terra promessa, sempre su comando del Signore. 

24 Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi oppressori.

Da questo versetto si lascia la Genesi e si entra nel Libro dell’Esodo.
Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi oppressori.

Il popolo in Egitto crebbe, divenne numeroso. Questa crescita divenne però perdita della promessa. Si stava bene in Egitto. Vi era prosperità.

Il popolo si era dimenticato di Dio, Dio però mai si era dimenticato della sua promessa. Quanto Dio dice sempre lo realizza, lo attua, lo compie.

25 Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo e agissero con inganno contro i suoi servi.

Dio deve intervenire, come? Cambiando il cuore degli Egiziani. Da popolo libero, lo rese un popolo di schiavi, condannato ai lavori forzati.
Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo e agissero con inganno contro i suoi servi.

Israele conobbe la dura schiavitù. Visse di oppressione. Era compromessa anche la sua stessa sopravvivenza. 
Le vie di Dio hanno un solo fine: manifestare quanto potente è la sua gloria. Sempre l’uomo deve pensarsi a servizio della gloria del Signore.

A noi manca una sapiente, intelligente, illuminata teologia della storia. Se Dio è il Signore della nostra storia, urge sempre chiedersi: perché Dio l’ha permesso?

Cosa devo imparare di Lui da questa storia? Quale gloria è necessario che gli venga innalzata?

Questi sono i nomi dei figli d’Israele entrati in Egitto; essi vi giunsero insieme a Giacobbe, ognuno con la sua famiglia: Ruben, Simeone, Levi e Giuda, Ìssacar, Zàbulon e Beniamino, Dan e Nèftali, Gad e Aser. Tutte le persone discendenti da Giacobbe erano settanta. Giuseppe si trovava già in Egitto. Giuseppe poi morì e così tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione. I figli d’Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto forti, e il paese ne fu pieno.

Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così costruirono per il faraone le città‑deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro amara la vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare mattoni, e ad ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza.

Il re d’Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l’altra Pua: «Quando assistete le donne ebree durante il parto, osservate bene tra le due pietre: se è un maschio, fatelo morire; se è una femmina, potrà vivere». Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato il re d’Egitto e lasciarono vivere i bambini. Il re d’Egitto chiamò le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». Le levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di vitalità. Prima che giunga da loro la levatrice, hanno già partorito!». Dio beneficò le levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte. E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una discendenza.

Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina» (Es 1,1-22).

Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto.

Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!».

Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo.

Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le ragazze e fece bere il loro bestiame. Tornarono dal loro padre Reuèl e questi disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». Risposero: «Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha attinto per noi e ha fatto bere il gregge». Quegli disse alle figlie: «Dov’è? Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Sipporà. Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!».

Dopo molto tempo il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede pensiero (Es 2,1-25). 

Quanto Dio farà da questo momento è solo per manifestare tutta la potenza della sua gloria, la sua onnipotenza. Lui è Dio sopra tutti gli dèi.

Tutto avviene perché Dio sia riconosciuto, confessato, adorato, glorificato, celebrato come il solo Signore del Cielo e della terra.

Tutto ciò che avviene nella storia serve come palcoscenico per la più grande teofania di Dio.
Sono le opere di Dio che manifestano chi è realmente il Signore. È Colui nelle cui mani è posto il governo dell’intero universo.
Basta una sua parola e l’universo intero obbedisce. Nessun elemento della terra e del cielo osa contraddire il suo volere.

Solo l’uomo può sottrarsi al comando del Signore. Se sottrae la sua volontà al suo Dio, esce dal sentiero della vita e si incammina in quello della morte. 

26 Mandò Mosè, suo servo, e Aronne, che si era scelto:

La vocazione di Mosè avviene quando lui è in terra straniera ed ha già la veneranda età di ottanta anni.
Mandò Mosè, suo servo, e Aronne, che si era scelto…

Aronne è scelto da Dio in seguito alla difficoltà attestate da Mosè al Signore sulla sua incapacità di parlare. Si pensa che fosse balbuziente. 

Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”.

Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare. Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. Ogni donna domanderà alla sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto» (Es 3,1-22). 

Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta».

Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono 
impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni».

Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio.

Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. Allora tu dirai al faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”».

Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò e cercò di farlo morire. Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno sposo di sangue». Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di sangue» a motivo della circoncisione.

Il Signore disse ad Aronne: «Va’ incontro a Mosè nel deserto!». Egli andò e lo incontrò al monte di Dio e lo baciò. Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e tutti i segni con i quali l’aveva accreditato.

Mosè e Aronne andarono e radunarono tutti gli anziani degli Israeliti. Aronne parlò al popolo, riferendo tutte le parole che il Signore aveva detto a Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del popolo. Allora il popolo credette. Quando udirono che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che aveva visto la loro afflizione, essi si inginocchiarono e si prostrarono (Es 4,1-31).

Dio sempre ha bisogno dell’uomo per salvare l’uomo. Con la chiamata di Mosè finisce il tempo della relazione personale Dio-uomo, si entra nella mediazione.
Prima la relazione era personale perché la persona con cui Dio entrava in dialogo era una sola: Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe.
Ora invece si tratta di guidare un popolo e non può il Signore parlare ogni giorno con seicentomila uomini circa.

Lui parla ad una sola persona e questa sola persona parla a tutto il popolo. Dove c’è il popolo, la comunità, sempre deve esserci un solo mediatore.

Questo principio vale anche per la Chiesa di Gesù Signore. In una comunità non possono esistere più mediatori con uguale importanza.

San Paolo cerca di introdurre questo principio nella Prima Lettera ai Corinzi.

Aspirate alla carità. Desiderate intensamente i doni dello Spirito, soprattutto la profezia. Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini ma a Dio poiché, mentre dice per ispirazione cose misteriose, nessuno comprende. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea. Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia. In realtà colui che profetizza è più grande di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che le interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione.

E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue. In che cosa potrei esservi utile, se non vi comunicassi una rivelazione o una conoscenza o una profezia o un insegnamento? Ad esempio: se gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra, non producono i suoni distintamente, in che modo si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà alla battaglia? Così anche voi, se non pronunciate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlereste al vento! Chissà quante varietà di lingue vi sono nel mondo e nulla è senza un proprio linguaggio. Ma se non ne conosco il senso, per colui che mi parla sono uno straniero, e chi mi parla è uno straniero per me.

Così anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo spirito, in che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue.

Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi. Quanto a malizia, siate bambini, ma quanto a giudizi, comportatevi da uomini maturi. Sta scritto nella Legge:

In altre lingue e con labbra di stranieri parlerò a questo popolo, ma neanche così mi ascolteranno,

dice il Signore. Quindi le lingue non sono un segno per quelli che credono, ma per quelli che non credono, mentre la profezia non è per quelli che non credono, ma per quelli che credono. Quando si raduna tutta la comunità nello stesso luogo, se tutti parlano con il dono delle lingue e sopraggiunge qualche non iniziato o non credente, non dirà forse che siete pazzi? Se invece tutti profetizzano e sopraggiunge qualche non credente o non iniziato, verrà da tutti convinto del suo errore e da tutti giudicato, i segreti del suo cuore saranno manifestati e così, prostrandosi a terra, adorerà Dio, proclamando: Dio è veramente fra voi!

Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate, uno ha un salmo, un altro ha un insegnamento; uno ha una rivelazione, uno ha il dono delle lingue, un altro ha quello di interpretarle: tutto avvenga per l’edificazione. Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due, o al massimo in tre, a parlare, uno alla volta, e vi sia uno che faccia da interprete. Se non vi è chi interpreta, ciascuno di loro taccia nell’assemblea e parli solo a se stesso e a Dio. I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. Ma se poi uno dei presenti riceve una rivelazione, il primo taccia: uno alla volta, infatti, potete tutti profetare, perché tutti possano imparare ed essere esortati. Le ispirazioni dei profeti sono sottomesse ai profeti, perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace.

Come in tutte le comunità dei santi, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la Legge. Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea.

Da voi, forse, è partita la parola di Dio? O è giunta soltanto a voi? Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto vi scrivo è comando del Signore. Se qualcuno non lo riconosce, neppure lui viene riconosciuto. Dunque, fratelli miei, desiderate intensamente la profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. Tutto però avvenga decorosamente e con ordine (1Cor 14,1-40).

È difficile governare una comunità nella quale ogni persona si sente la prima voce del coro. Questo principio deve essere applicato anche alla società.
Se tutti discutono, tutti parlano, tutti propongono si rischia la paralisi decisionale. È la Torre di Babele.

Invece tutti possono parlare, discutere. Alla fine vi deve essere colui che decide e tutti gli altri devono porsi in obbedienza.

Se tutti hanno il diritto di parlare, alla fine tutti hanno l’obbligo di obbedire a colui che è posto a capo della comunità. 

La Chiesa questa verità l’ha vissuta nel suo primo concilio, quello celebrato a Gerusalemme presenti Paolo, Barnaba, Giacomo, Pietro, molti altri.

Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati».

Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema.

Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro».

Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro.

3Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto:

Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre.

Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».

Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».

Quelli allora si congedarono e scesero ad Antiòchia; riunita l’assemblea, consegnarono la lettera. Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva. Giuda e Sila, essendo anch’essi profeti, con un lungo discorso incoraggiarono i fratelli e li fortificarono. Dopo un certo tempo i fratelli li congedarono con il saluto di pace, perché tornassero da quelli che li avevano inviati. Paolo e Bàrnaba invece rimasero ad Antiòchia, insegnando e annunciando, insieme a molti altri, la parola del Signore.

Dopo alcuni giorni Paolo disse a Bàrnaba: «Ritorniamo a far visita ai fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunciato la parola del Signore, per vedere come stanno». Bàrnaba voleva prendere con loro anche Giovanni, detto Marco, ma Paolo riteneva che non si dovesse prendere uno che si era allontanato da loro, in Panfìlia, e non aveva voluto partecipare alla loro opera. Il dissenso fu tale che si separarono l’uno dall’altro. Bàrnaba, prendendo con sé Marco, s’imbarcò per Cipro. Paolo invece scelse Sila e partì, affidato dai fratelli alla grazia del Signore.
E, attraversando la Siria e la Cilìcia, confermava le Chiese (At 15,1-41). 

La soluzione non la dona Pietro. È un frutto della sapienza di Giacomo. Pietro l’assume come verità per tutta la Chiesa e ognuno si dispone all’obbedienza.

È questa la regola che vale per ogni comunità che voglia vivere e progredire: tutti possono discutere, tutti proporre, alla fine uno solo deve decidere.
Una volta presa la decisione a tutti è chiesta la più immediata obbedienza. La vita è dall’obbedienza. Dio ama questa via.
27 misero in atto contro di loro i suoi segni e i suoi prodigi nella terra di Cam.

La terra di Cam è l’Egitto. In questa terra, quasi sempre alla presenza del Faraone Mosè ed Aronne diedero inizio ai grandi segni.
Misero in atto contro di loro i suoi segni e i suoi prodigi nella terra di Cam.

Sono segni e prodigi che devono attestare la grandezza del Signore, la sua onnipotenza, il totale dominio su persone, animali e intera creazione inanimata.

Il Faraone si riteneva il più grande di tutta la terra. Dio gli attesta che il più grande è Lui. Nessun altro è grande quanto il nostro Dio.

Dinanzi alla grandezza di Dio ogni altra grandezza deve solamente inchinarsi, adorare, obbedire, ascoltare, eseguire.
28 Mandò le tenebre e si fece buio, ma essi resistettero alle sue parole.
Nel Libro dell’Esodo questa è l’ultima piaga prima della morte dei primogeniti degli uomini e degli animali in tutto il paese d’Egitto.
Mandò le tenebre e si fece buio, ma essi resistettero alle sue parole.

Nel Salmo viene anticipata come segno della grande onnipotenza del Signore. 

Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vengano sulla terra d’Egitto tenebre, tali da potersi palpare!». Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutta la terra d’Egitto, per tre giorni. Non si vedevano più l’un l’altro e per tre giorni nessuno si poté muovere dal suo posto. Ma per tutti gli Israeliti c’era luce là dove abitavano.

Allora il faraone convocò Mosè e disse: «Partite, servite il Signore! Solo rimangano le vostre greggi e i vostri armenti. Anche i vostri bambini potranno partire con voi». Rispose Mosè: «Tu stesso metterai a nostra disposizione sacrifici e olocausti, e noi li offriremo al Signore, nostro Dio. Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un’unghia ne resterà qui. Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro Dio, e noi non sapremo quel che dovremo sacrificare al Signore finché non saremo arrivati in quel luogo». Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non volle lasciarli partire. Gli rispose dunque il faraone: «Vattene da me! Guàrdati dal ricomparire davanti a me, perché il giorno in cui rivedrai il mio volto, morirai». Mosè disse: «Hai parlato bene: non vedrò più il tuo volto!» (Es 10,21-29). 

Solo Colui che ha separato la luce dalla tenebre avrebbe potuto far sì che nuovamente le tenebre prendessero il posto della luce e oscurassero l’Egitto. 
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo (Gen 1,3-5). 

Solo il Signore ha il governo della luce e delle tenebre. Solo Lui può oscurare il sole e far sì che neanche la luna dia il suo splendore.
In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno (Am 8,9-12). 

Come solo il Signore può far sì che la luce si protragga oltre il dovuto, arrestando il corso del tempo, o facendolo tornare indietro.

Con Giosuè il sole si ferma. Non entriamo qui nella scienza astronomica. Usiamo lo stesso linguaggio comune di tutti i giorni.

Quando il Signore consegnò gli Amorrei in mano agli Israeliti, Giosuè parlò al Signore e disse alla presenza d’Israele:

«Férmati, sole, su Gàbaon, luna, sulla valle di Àialon». Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici.

Non è forse scritto nel libro del Giusto? Stette fermo il sole nel mezzo del cielo, non corse al tramonto un giorno intero. Né prima né poi vi fu giorno come quello, in cui il Signore ascoltò la voce d’un uomo, perché il Signore combatteva per Israele. Giosuè e tutto Israele ritornarono verso l’accampamento di Gàlgala (Gs 10,12-15). 

Con Ezechia su comando del Signore, il tempo torna indietro. Dio dona a questo re un segno della sua potenza.

In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto.

Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: «Va’ e riferisci a Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città”. Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso.

Cantico di Ezechia, re di Giuda, quando si ammalò e guarì dalla malattia:

«Io dicevo: “A metà dei miei giorni me ne vado, sono trattenuto alle porte degli inferi  per il resto dei miei anni”. Dicevo: “Non vedrò più il Signore sulla terra dei viventi, non guarderò più nessuno fra gli abitanti del mondo.

La mia dimora è stata divelta e gettata lontano da me, come una tenda di pastori. Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, mi hai tagliato dalla trama. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola tutte le mie ossa. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Come una rondine io pigolo, gemo come una colomba. Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. Signore, io sono oppresso: proteggimi”.

Che cosa dirò perché mi risponda,  poiché è lui che agisce? Fuggirò per tutti i miei anni nell’amarezza dell’anima mia. Il Signore è su di loro: essi vivranno. Tutto ciò che è in loro è vita del suo spirito. Guariscimi e rendimi la vita. Ecco, la mia amarezza si è trasformata in pace! Tu hai preservato la mia vita dalla fossa della distruzione, perché ti sei gettato dietro le spalle tutti i miei peccati. Perché non sono gli inferi a renderti grazie, né la morte a lodarti; quelli che scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà. Il vivente, il vivente ti rende grazie, come io faccio quest’oggi. Il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà. Signore, vieni a salvarmi, e noi canteremo con le nostre cetre tutti i giorni della nostra vita, nel tempio del Signore».

Isaia disse: «Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla ferita, così guarirà». Ezechia disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del Signore?» (Is 38,1-22). 

Ogni uomo deve confessare dinanzi a questo segno la sua nullità. Sappiamo che con questo ultimo segno il Faraone acconsente e lascia libero il popolo.
Cosa invece ci vuole insegnare il Salmo fin da subito? Che il Signore è il Governatore unico e solo della luce e delle tenebre.
Nessun uomo potrà mai fare questo. Nessuno. Mai. Solo Lui può e solo Lui lo ha fatto. Solo Lui potrà sempre farlo. 

29 Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci.
È il primo segno che inizia a dare fastidio agli Egiziani. Senza acqua c’è morte, solo morte. Il sangue è la vita, ma non dona vita.

Cambiò le loro acque in sangue e fece morire i pesci.

Senza acqua regna la morte in Egitto. Non si può vivere. L’acqua è fonte di ogni vita: degli uomini, degli animali, delle piante. 
Il Signore disse a Mosè: «Il cuore del faraone è irremovibile: si rifiuta di lasciar partire il popolo. Va’ dal faraone al mattino, quando uscirà verso le acque. Tu starai ad attenderlo sulla riva del Nilo, tenendo in mano il bastone che si è cambiato in serpente. Gli dirai: “Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito. Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. I pesci che sono nel Nilo moriranno e il Nilo ne diventerà fetido, così che gli Egiziani non potranno più bere acqua dal Nilo!”». Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Prendi il tuo bastone e stendi la mano sulle acque degli Egiziani, sui loro fiumi, canali, stagni e su tutte le loro riserve di acqua; diventino sangue e ci sia sangue in tutta la terra d’Egitto, perfino nei recipienti di legno e di pietra!”».

Mosè e Aronne eseguirono quanto aveva ordinato il Signore: Aronne alzò il bastone e percosse le acque che erano nel Nilo sotto gli occhi del faraone e dei suoi ministri. Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue. I pesci che erano nel Nilo morirono e il Nilo ne divenne fetido, così che gli Egiziani non poterono più berne le acque. Vi fu sangue in tutta la terra d’Egitto. Ma i maghi dell’Egitto, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa. Il cuore del faraone si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore. Il faraone voltò le spalle e rientrò nella sua casa e non tenne conto neppure di questo fatto. Tutti gli Egiziani scavarono allora nei dintorni del Nilo per attingervi acqua da bere, perché non potevano bere le acque del Nilo. Trascorsero sette giorni da quando il Signore aveva colpito il Nilo (Es 7,14-25). 

Fonte della vita è il Signore. In un solo istante Lui può sigillare la fonte della vita l’uomo immediatamente si trova nella morte.
Il Faraone non ha questo potere. Non ha le chiavi della sorgente della vita. Lui è senza alcuna possibilità di cambiare il sangue in acqua. Dio sì.

30 La loro terra brulicò di rane fino alle stanze regali.
Le rane che invadono i palazzi del Faraone, dei suoi ministri e ogni casa, sono talmente tante da sottrare ogni spazio vitale all’uomo.
La loro terra brulicò di rane fino alle stanze regali.

È come se gli uomini venissero privati di ogni spazio necessario alla loro vita. Ovunque si posa lo sguardo, lì vi è una rana, molte rane.

Il Signore disse a Mosè: «Va’ a riferire al faraone: “Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo partire, ecco, io colpirò tutto il tuo territorio con le rane: il Nilo brulicherà di rane; esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie. Contro di te, contro il tuo popolo e contro tutti i tuoi ministri usciranno le rane”» (Es 7,26-29).
Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa’ uscire le rane sulla terra d’Egitto!”». Aronne stese la mano sulle acque d’Egitto e le rane uscirono e coprirono la terra d’Egitto. Ma i maghi, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sulla terra d’Egitto.

Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: «Pregate il Signore che allontani le rane da me e dal mio popolo; io lascerò partire il popolo, perché possa sacrificare al Signore!». Mosè disse al faraone: «Fammi l’onore di dirmi per quando io devo pregare in favore tuo e dei tuoi ministri e del tuo popolo, per liberare dalle rane te e le tue case, in modo che ne rimangano soltanto nel Nilo». Rispose: «Per domani». Riprese: «Sia secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste nessuno pari al Signore, nostro Dio, le rane si ritireranno da te e dalle tue case, dai tuoi ministri e dal tuo popolo: ne rimarranno soltanto nel Nilo».

Mosè e Aronne si allontanarono dal faraone e Mosè supplicò il Signore riguardo alle rane, che aveva mandato contro il faraone. Il Signore operò secondo la parola di Mosè e le rane morirono nelle case, nei cortili e nei campi. Le raccolsero in tanti mucchi e la terra ne fu ammorbata. Ma il faraone vide che c’era un po’ di sollievo, si ostinò e non diede loro ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,1-11).
Con questa piaga ancora una volta l’uomo si sente rapinato della sua vita. Il suo ambiente vitale non è più suo, ma delle rane.
31 Parlò e vennero tafani, zanzare in tutto il territorio.

Dopo le rane ecco un innumerevole esercito di tafani e zanzare.
Parlò e vennero tafani, zanzare in tutto il territorio.

Se prima era lo spazio vitale ad essere invaso, occupato, ora è lo stesso corpo dell’uomo a perdere la sua padronanza e signoria.

Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore.

Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino e presèntati al faraone quando andrà alle acque. Gli dirai: “Così dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco, manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo e sulle tue case sciami di tafani: le case degli Egiziani saranno piene di tafani e anche il suolo sul quale essi si trovano. Ma in quel giorno io risparmierò la regione di Gosen, dove dimora il mio popolo: là non vi saranno tafani, perché tu sappia che io sono il Signore in mezzo al paese! Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani avverrà questo segno”». Così fece il Signore: sciami imponenti di tafani entrarono nella casa del faraone, nella casa dei suoi ministri e in tutta la terra d’Egitto; la terra era devastata a causa dei tafani (Es 8,12-20).

Il corpo dell’uomo ora è preda di questi tafani e zanzare che lo divorano. Ancora una volta è la vita che viene a mancare.
Solo Dio è la vita dell’uomo. Chi si pone contro Dio viene a trovarsi senza vita. Anche la sua vita fisica gli viene rubata, rapinata. 
32 Invece di piogge diede loro la grandine, vampe di fuoco sulla loro terra.

Altro segno, altra piaga in ordine alla vita. La pioggia è vita. La grandine in grande quantità è devastante, distruttrice. Ogni raccolto viene rovinato.
Invece di piogge diede loro la grandine, vampe di fuoco sulla loro terra.

Con grandine e vampe di fuoco sulla terra d’Egitto niente potrà maturare. Nessun frutto potrà essere raccolto. È la carestia e la fame.

Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino, presèntati al faraone e annunciagli: “Così dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Perché questa volta io mando tutti i miei flagelli contro il tuo cuore, contro i tuoi ministri e contro il tuo popolo, perché tu sappia che nessuno è come me su tutta la terra. Se fin da principio io avessi steso la mano per colpire te e il tuo popolo con la peste, tu ormai saresti stato cancellato dalla terra; invece per questo ti ho lasciato sussistere, per dimostrarti la mia potenza e per divulgare il mio nome in tutta la terra. Ancora ti opponi al mio popolo e non lo lasci partire! Ecco, io farò cadere domani, a questa stessa ora, una grandine violentissima, come non ci fu mai in Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi. Manda dunque fin d’ora a mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in campagna. Su tutti gli uomini e su tutti gli animali che si troveranno in campagna e che non saranno stati ricondotti in casa, si abbatterà la grandine e moriranno”». Chi tra i ministri del faraone temeva il Signore fece ricoverare nella casa i suoi schiavi e il suo bestiame; chi invece non diede retta alla parola del Signore lasciò schiavi e bestiame in campagna.

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine in tutta la terra d’Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutta la vegetazione dei campi nella terra d’Egitto!». Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; sul suolo si abbatté fuoco e il Signore fece cadere grandine su tutta la terra d’Egitto. Ci furono grandine e fuoco in mezzo alla grandine: non vi era mai stata in tutta la terra d’Egitto una grandinata così violenta, dal tempo in cui era diventata nazione! La grandine colpì, in tutta la terra d’Egitto, quanto era nella campagna, dagli uomini alle bestie; la grandine flagellò anche tutta la vegetazione dei campi e schiantò tutti gli alberi della campagna. Soltanto nella regione di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi fu grandine (Es 9,13-26).

La vita sulla terra è sempre dalla benedizione del Signore. Se il Signore priva l’uomo di essa, miseria e morte galoppano sulla terra. 
33 Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi del territorio.

Con una grandine così devastante le vigne vengono rese sterili e i fichi senza alcun frutto. È la fame. È la morte.
Colpì le loro vigne e i loro fichi, schiantò gli alberi del territorio.

Al Signore basta un nulla per distruggere un popolo. Gli è sufficiente che comandi ad un solo agente atmosferico ed è la distruzione di ogni fonte di vita. 

34 Parlò e vennero le locuste e bruchi senza numero:

Locuste e bruchi divorano tutto ciò che è verde sulla terra. Dove essi passano regna il deserto. Essi sono falci ben taglienti di rovina e devastazione.
Parlò e vennero le locuste e bruchi senza numero…
Se la grandine aveva lasciato qualche ramo verde o qualche foglia, locuste e bruchi completano l’opera della grandine e distruggono ogni verde della terra.

Mosè e Aronne si recarono dal faraone e gli dissero: «Così dice il Signore, il Dio degli Ebrei: “Fino a quando rifiuterai di piegarti davanti a me? Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire. Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco, da domani io manderò le cavallette sul tuo territorio. Esse copriranno la superficie della terra, così che non si possa più vedere il suolo: divoreranno il poco che è stato lasciato per voi dalla grandine e divoreranno ogni albero che rispunta per voi nella campagna. Riempiranno le tue case, le case di tutti i tuoi ministri e le case di tutti gli Egiziani, cosa che non videro i tuoi padri, né i padri dei tuoi padri, da quando furono su questo suolo fino ad oggi!”». Poi voltò le spalle e uscì dalla presenza del faraone.

I ministri del faraone gli dissero: «Fino a quando costui resterà tra noi come una trappola? Lascia partire questa gente, perché serva il Signore, suo Dio! Non ti accorgi ancora che l’Egitto va in rovina?». Mosè e Aronne furono richiamati presso il faraone, che disse loro: «Andate, servite il Signore, vostro Dio! Ma chi sono quelli che devono partire?». Mosè disse: «Partiremo noi insieme con i nostri giovani e i nostri vecchi, con i figli e le figlie, con le nostre greggi e i nostri armenti, perché per noi è una festa del Signore». Rispose: «Così sia il Signore con voi, com’è vero che io intendo lasciar partire voi e i vostri bambini! Badate però che voi avete cattive intenzioni. Così non va! Partite voi uomini e rendete culto al Signore, se davvero voi cercate questo!». E li cacciarono dalla presenza del faraone.

Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sulla terra d’Egitto per far venire le cavallette: assalgano la terra d’Egitto e divorino tutta l’erba della terra, tutto quello che la grandine ha risparmiato!». Mosè stese il suo bastone contro la terra d’Egitto e il Signore diresse su quella terra un vento d’oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento d’oriente aveva portato le cavallette. Le cavallette salirono sopra tutta la terra d’Egitto e si posarono su tutto quanto il territorio d’Egitto. Fu cosa gravissima: tante non ve n’erano mai state prima, né vi furono in seguito. Esse coprirono tutta la superficie della terra, così che la terra ne fu oscurata; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d’albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e fra le erbe dei campi in tutta la terra d’Egitto (Es 10,3-15). 

Poiché la vita dell’uomo è dalle piante, la carestia si aggrava. Per il popolo non vi è alcuna fonte di vita. È la morte certa, sicura. 
35 divorarono tutta l’erba della loro terra, divorarono il frutto del loro suolo.

Locuste e bruchi operano la distruzione di ogni raccolto di oggi e di domani.
Divorarono tutta l’erba della loro terra, divorarono il frutto del loro suolo.

Il profeta ci aiuta comprendere quanto grande sia la devastazione operata da questi animali quando diventano una nuvola così grande da oscurare il sole. 
Parola del Signore, rivolta a Gioele, figlio di Petuèl.

Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente.

Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo.

Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa.

Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi. 

Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio. 

Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo.

Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: «Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente. Non è forse scomparso il cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla casa del nostro Dio?».

Sono marciti i semi sotto le loro zolle, i granai sono vuoti, distrutti i magazzini, perché è venuto a mancare il grano. Come geme il bestiame! Vanno errando le mandrie dei buoi, perché non hanno più pascoli; anche le greggi di pecore vanno in rovina.

A te, Signore, io grido, perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la fiamma ha bruciato tutti gli alberi della campagna. Anche gli animali selvatici sospirano a te, perché sono secchi i corsi d’acqua e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1,1-20). 

Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine. Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età. Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. 

Come il giardino dell’Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, niente si salva davanti a lui. Il suo aspetto è quello di cavalli, anzi come destrieri che corrono; 5come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a battaglia.

Davanti a lui tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. Corrono come prodi, come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la propria strada, e non perde la sua direzione. Nessuno intralcia l’altro, ognuno va per la propria via. Si gettano fra i dardi, ma non rompono le file. Piombano sulla città, si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri.

Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. Il Signore fa udire la sua voce dinanzi alla sua schiera: molto grande è il suo esercito, potente nell’eseguire i suoi ordini! Grande è il giorno del Signore, davvero terribile: chi potrà sostenerlo?

«Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio.

Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo.

Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?».

Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo. Il Signore ha risposto al suo popolo: «Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l’olio e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti.

Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare orientale e la sua retroguardia verso il mare occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perché ha fatto cose grandi. Non temere, terra, ma rallégrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore. Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze.

Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo» (Gl 2,1-27). 

Dove passano locuste e bruchi è la fine. Sparisce ogni forma di vita. È la morte. 
36 Colpì ogni primogenito nella loro terra, la primizia di ogni loro vigore.
Ora il Signore toglie la vita ad ogni famiglia d’Egitto. Le priva del loro primogenito. È questa un piaga diretta contro la vita.
Colpì ogni primogenito nella loro terra, la primizia di ogni loro vigore.

Il Faraone si deve convincere che opponendosi a Dio, non vi è alcun futuro per lui. La sorgente del suo futuro è nella morte. 

Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza condizioni, anzi vi caccerà via di qui. Di’ dunque al popolo che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d’argento e oggetti d’oro». Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo.

Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l’Egitto: morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. Un grande grido si alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto e Israele. Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a me, dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». Mosè, pieno d’ira, si allontanò dal faraone.

Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi darà ascolto, perché si moltiplichino i miei prodigi nella terra d’Egitto». Mosè e Aronne avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua terra (Es 11,1-10). 

Anche il futuro della vita fisica dell’uomo è interamente nelle mani del Signore. Lui in Egitto si rivela come il solo Dio della vita.
Per un suo ordine la vita scompare, per un suo ordine essa riprende il suo naturale corso. Nessuno ha potere in ordine alla vita.

Questa verità valeva per ieri, vale per oggi, vale per sempre. Una società che esclude Dio, si esclude dalla vita. Precipita verso la morte. 

37 Allora li fece uscire con argento e oro; nelle tribù nessuno vacillava.

Il popolo del Signore lascia l’Egitto spogliando gli Egiziani delle loro ricchezze.
Allora li fece uscire con argento e oro; nelle tribù nessuno vacillava.

È questo un vero indennizzo a tutto il lavoro svolto, ma non retribuito. 

Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore come avete detto. Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!». Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per morire tutti!». Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli.

Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d’argento e d’oro e vesti. Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani (Es 12,31-36). 

Dio ha disposto che i suoi figli trovassero benevolenza presso gli Egiziani e questi li ricolmarono di doni preziosi alla loro partenza.
Dio arricchisce e Dio impoverisce, ma sempre in perfetta giustizia. Il suo giusto giudizio è regola perfetta. L’ingiustizia mai si addice al Signore. 
38 Quando uscirono, gioì l’Egitto, che era stato colpito dal loro terrore.

L’Egitto trova sollievo quando vede il popolo del Signore lasciare la loro terra.
Quando uscirono, gioì l’Egitto, che era stato colpito dal loro terrore.

Il Faraone di certo non amava il suo popolo. Era  troppo cieco ed ostinato per comprendere che arrendersi a Dio è vita.

Prima di arrendersi ha dovuto sperimentare ogni forma di morte nel suo regno, compresa la morte dei primogeniti degli uomini come degli animali. 

Torna la gioia nel cuore degli Egiziani, perché finisce per essi ogni terrore. Ora la terra può vivere nella sua pace. 

39 Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte.

Il Signore ha predisposto una guida sicura per il suo popolo. Di giorno li guidava con una nube, di notte con una colonna di fuoco.
Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte.

Colonna e nube erano segni della sua presenza ricca di amore e di misericordia. Dio è il pastore del suo popolo. 

Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi‑Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal‑Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!”. Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Ed essi fecero così.

Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi‑Achiròt, davanti a Baal‑Sefòn.

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli».

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».

L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.

Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.

In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,1-31). 

Mai, neanche per un solo istante il Signore ha lasciato solo il suo popolo. Egli lo guidava come un pastore guida il suo gregge. 
40 Alla loro richiesta fece venire le quaglie e li saziò con il pane del cielo.

Il deserto è luogo duro da attraversare. In esso manca il cibo. Non vi è acqua. Il Signore provvede con la sua divina onnipotenza.
Alla loro richiesta fece venire le quaglie e li saziò con il pane del cielo.

Cambiando la direzione del vento fa venire le quaglie nell’accampamento in grande quantità e fa scendere il pane dal cielo. 

Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto.

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine».

Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».

Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”».

La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».

Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.

Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà».

Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno.

La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele.

Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.

Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. 36L’omer è la decima parte dell’efa (Es 16,1-35). 

Nel deserto avviene l’esatto contrario di quanto il Signore aveva operato in Egitto. Lì si è era dimostrato sorgente di morte.
Lì aveva privato la terra d’Egitto di ogni forma di vita. Era piena di vita e l’ha resa sterile, senza vita.

Il deserto, terra arida, senza vita, Lui la rende terra piena di vita. Dona il pane, la carne e quanto è necessario per la vita del suo popolo.

41 Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: scorrevano come fiumi nel deserto.

Il deserto è deserto perché privo di acqua. Dove manca l’acqua, la vita si spegne. Non vi è alcuna possibilità di sopravvivenza.
Spaccò una rupe e ne sgorgarono acque: scorrevano come fiumi nel deserto.

Il Signore l’acqua per il suo popolo la fece sgorgare dalla dura roccia. L’ha creata non dal nulla, ma da ciò che mai potrà produrre acqua.
Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?» (Es 17,1-7). 

Questa l’onnipotenza che il Signore manifesta al suo popolo: il pane discende dal cielo, l’acqua dalla dura roccia, la carne è portata dal vento.
Il luogo senza vita da Dio è reso un giardino abitabile, piacevole. Mentre l’Egitto, da giardino abitabile ne aveva fatto un deserto.

Ora non solo il suo popolo, ma il mondo intero sa quanto è grande il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Egli è l’Onnipotente Signore. 
42 Così si è ricordato della sua parola santa, data ad Abramo suo servo.

Perché il Signore ha fatto tutto questo? Perché aveva dato la sua parola ad Abramo. Gli aveva promesso di dargli la terra di Canaan.
Così si è ricordato della sua parola santa, data ad Abramo suo servo.

Se Dio avesse agito in modo differente, nessuno mai avrebbe potuto conoscere la sua vera grandezza, la sua unicità, la sua onnipotenza.

Quanto il Signore opera in ogni momento della vita dell’uomo sulla terra, serve a manifestare quanto è grande il suo nome.

Nella semplicità l’uomo pensa che tutto sia naturale. Nella complessità, difficoltà, il Signore manifesta la sua grandezza.
Più grandi sono le difficoltà e più grande è la potenza che Dio deve impiegare per sottomettere la storia al suo volere.

È questo il motivo per cui noi mai conosceremo le vie di Dio. Esse sono mistero, arcano. Sono incomprensibili per qualsiasi uomo. 

Dio mantiene la sua promessa rivelandosi, manifestandosi, creando la fede in Lui nel suo popolo. Senza fede in Dio non ci può essere sequela.
È questo uno degli errori più comuni da parte di chi sta in alto. Tutti chiedono la sequela, l’obbedienza, ma non fanno nulla per fondare la fede in essi.

Il metodo di Dio deve essere metodo di ogni persona che è posta a capo di un altro. Deve mettere ogni impegno perché si abbia fede in essa.

43 Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia.

La tristezza della dura schiavitù si è trasformata per il popolo del Signore in grande esultanza, in un canto di gioia. 
Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia.

La schiavitù è finita. Si avanza verso la terra della propria libertà.  Israele è divenuto un popolo libero. È questo il motivo della grande esultanza.

La vera gioia è il frutto della libertà ritrovata. Non vi è gioia nelle cose che ci rendono più schiavi e ci privano spesso della stessa vita.

Oggi l’uomo vuole trovare la gioia nella schiavitù, nel vizio, nel peccato, nella trasgressione. È questa una gioia mortale. 

44 Ha dato loro le terre delle nazioni e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli,

Donando il Signore la terra di Canaan al suo popolo, ha dato loro tutto il frutto delle loro secolari fatiche: città, case, campi ben coltivati.
Ha dato loro le terre delle nazioni e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli… 

Il Deuteronomio vuole che i figli di Israele mai si dimentichino che la terra è un dono di Dio. È un frutto sottratto alla fatica dei popoli.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome.

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso.

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6,1-25). 

Il Signore ha fatto ricco il suo popolo spogliando le genti del frutto della loro fatica. Tanto grande è stato l’amore di Dio per i figli di Israele. 
45 perché osservassero i suoi decreti e custodissero le sue leggi.

Perché il Signore ha fatto tutte queste cose per Israele? Perché osservasse i suoi decreti e custodisse le sue leggi. Perché vivesse della sua parola. 
Perché osservassero i suoi decreti e custodissero le sue leggi.

Il fine di tutte le opere di Dio è uno solo: far ritornare l’uomo in vita. Liberarlo dalla morte. Introdurlo nel suo amore e nella sua verità.

L’uomo è senza vita. Dio viene. Lo libera. Lo introduce nella terra della vita, perché dimori, rimanga nella vita.

Come si rimane nella vita,  custodendo i decreti del Signore e osservando le sue leggi. Dimorando perennemente nel suo comando.

Alleluia.
Al Signore, che ha fatto tutte queste cose per Israele deve essere innalzata ogni lode, ogni benedizione, ogni gloria.

Alleluia.

Il nostro Dio merita ogni riconoscenza da parte nostra. Siamo dalla sua vita. Lui sempre lavora per riportarci nella sua vita. Solo in Lui l’uomo vive. 
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LETTURA DEL TESTO
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1
Alleluia.


Rendete grazie al Signore, perché è buono,


perché il suo amore è per sempre.

2
Chi può narrare le prodezze del Signore,


far risuonare tutta la sua lode?

3
Beati coloro che osservano il diritto


e agiscono con giustizia in ogni tempo.

4
Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo,


visitami con la tua salvezza,

5
perché io veda il bene dei tuoi eletti,


gioisca della gioia del tuo popolo,


mi vanti della tua eredità.

6
Abbiamo peccato con i nostri padri,


delitti e malvagità abbiamo commesso.

7
I nostri padri, in Egitto,


non compresero le tue meraviglie,


non si ricordarono della grandezza del tuo amore


e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso.

8
Ma Dio li salvò per il suo nome,


per far conoscere la sua potenza.

9
Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato,


li fece camminare negli abissi come nel deserto.

10
Li salvò dalla mano di chi li odiava,


li riscattò dalla mano del nemico.

11
L’acqua sommerse i loro avversari,


non ne sopravvisse neppure uno.

12
Allora credettero alle sue parole


e cantarono la sua lode.

13
Presto dimenticarono le sue opere,


non ebbero fiducia nel suo progetto,

14
arsero di desiderio nel deserto


e tentarono Dio nella steppa.

15
Concesse loro quanto chiedevano


e li saziò fino alla nausea.

16
Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento


e di Aronne, il consacrato del Signore.

17
Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan


e ricoprì la gente di Abiràm.

18
Un fuoco divorò quella gente


e una fiamma consumò quei malvagi.

19
Si fabbricarono un vitello sull’Oreb,


si prostrarono a una statua di metallo;

20
scambiarono la loro gloria


con la figura di un toro che mangia erba.

21
Dimenticarono Dio che li aveva salvati,


che aveva operato in Egitto cose grandi,

22
meraviglie nella terra di Cam,


cose terribili presso il Mar Rosso.

23
Ed egli li avrebbe sterminati,


se Mosè, il suo eletto,


non si fosse posto sulla breccia davanti a lui


per impedire alla sua collera di distruggerli.

24
Rifiutarono una terra di delizie,


non credettero alla sua parola.

25
Mormorarono nelle loro tende,


non ascoltarono la voce del Signore.

26
Allora egli alzò la mano contro di loro,


giurando di abbatterli nel deserto,

27
di disperdere la loro discendenza tra le nazioni


e disseminarli nelle loro terre.

28
Adorarono Baal-Peor


e mangiarono i sacrifici dei morti.

29
Lo provocarono con tali azioni,


e tra loro scoppiò la peste.

30
Ma Fineès si alzò per fare giustizia:


allora la peste cessò.

31
Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia


di generazione in generazione, per sempre.

32
Lo irritarono anche alle acque di Merìba


e Mosè fu punito per causa loro:

33
poiché avevano amareggiato il suo spirito


ed egli aveva parlato senza riflettere.

34
Non sterminarono i popoli


come aveva ordinato il Signore,

35
ma si mescolarono con le genti


e impararono ad agire come loro.

36
Servirono i loro idoli


e questi furono per loro un tranello.

37
Immolarono i loro figli


e le loro figlie ai falsi dèi.

38
Versarono sangue innocente,


il sangue dei loro figli e delle loro figlie,


sacrificàti agli idoli di Canaan,


e la terra fu profanata dal sangue.

39
Si contaminarono con le loro opere,


si prostituirono con le loro azioni.

40
L’ira del Signore si accese contro il suo popolo


ed egli ebbe in orrore la sua eredità.

41
Li consegnò in mano alle genti,


li dominarono quelli che li odiavano.

42
Li oppressero i loro nemici:


essi dovettero piegarsi sotto la loro mano.

43
Molte volte li aveva liberati,


eppure si ostinarono nei loro progetti


e furono abbattuti per le loro colpe;

44
ma egli vide la loro angustia,


quando udì il loro grido.

45
Si ricordò della sua alleanza con loro


e si mosse a compassione, per il suo grande amore.

46
Li affidò alla misericordia


di quelli che li avevano deportati.

47
Salvaci, Signore Dio nostro,


radunaci dalle genti,


perché ringraziamo il tuo nome santo:


lodarti sarà la nostra gloria.

48
Benedetto il Signore, Dio d’Israele,


da sempre e per sempre.


Tutto il popolo dica: Amen.


Alleluia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Salmo 106 (105)

1
Alleluia.

Il Salmo inizia glorificando il Signore. Gridando a Lui ogni lode e gloria. 
Alleluia.

Il Signore sia lodato, benedetto, esaltato, celebrato. Al nostro Dio si addice ogni lode. Nessuna lode è troppo alta per Lui.   

Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre.

Il Signore va ringraziato. Tutto è dalla sua bontà. Tutto è dal suo amore eterno.
Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre.

Bontà e amore del Signore sono da sempre e per sempre. Sono la stessa natura di Dio. Mai verranno meno.

L’uomo nella sua stoltezza può decidere di sottrarsi all’amore di Dio, alla sua luce, alla sua bontà e misericordia e percorrere vie di tenebre e non di luce.

Il Signore mai potrà cambiare natura. Lui è bontà e amore eterno. In eterno rimarrà bontà e amore, carità e misericordia. 

Israele confessa che Lui è dall’amore del Signore, dalla sua bontà. Lui non è per merito acquisito. È per grazia di Dio. A Dio è riconoscente e lo ringrazia.

2
Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode?

Le meraviglie del Signore sono infinite. Chi potrà mai narrarle, raccontarle tutte? 
Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode?

Gesù ha operato solo per tre anni e l’Apostolo Giovanni dice che il mondo non basterebbe per contenere tutti i libri necessari per raccontare le sue opere. 

Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere (Gv 21,24-25).

Il Signore è dall’inizio della creazione che opera, agisce, può l’universo contenere i libri che descrivono e narrano le sue opere?

Ogni più piccolo elemento della creazione è un’opera così alta che una intera enciclopedia non sarebbe sufficiente per contenere la sua verità e bellezza.
3
Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo.

Chi è beato nella terra che Dio ha dato ai padri? Chi è beato nell’intera creazione? Chi gode pienezza di vita?
Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo.

Beati sono coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo.

Il diritto e la giustizia non sono però quelli pensati dagli uomini. Ciò che l’uomo pensa potrebbe essere anche immorale.

Diritto e giustizia sono quelli stabiliti dal nostro Dio e Signore. Chi li osserva è beato. È nella pienezza della vita. È nella gioia perfetta.

Chi li trasgredisce è nella morte. Non può godere alcuna gioia chi si pone fuori della vita. La morte non può dare gioia. Dona gioia la vita.
La vita è solo nella legge del Signore, nei suoi decreti, nel suo diritto. Il primo dritto di Dio, il fondamentale, basilare, sono i Comandamenti.

Diritti e giustizia di Dio non vanno osservati per un istante, un giorno, un mese, un anno. Vanno osservati sempre. Sempre si deve rimanere nella vita di Dio.

4
Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza,

Ora il Salmista chiede a Dio che lo faccia ritornare in vita o lo conservi in essa. Non glielo chiede per i suoi meriti, ma per amore del suo popolo.
Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza…
Si ha sempre bisogno della salvezza del Signore. A Lui sempre si deve chiedere che venga a visitare con la sua salvezza. 

Non possiamo fondare questa preghiera sui nostri meriti. Non ne abbiamo. Possiamo però fondarla sull’amore che Dio ha per il suo popolo. 

Quello di Dio per il suo popolo è un amore eterno, che mai finisce. In questo amore senza fine chiediamo al Signore che includa anche noi.
La salvezza di Dio è dono della sua vita oggi. Noi riceviamo la sua vita. Dimoriamo in essa, abitando nella sua Parola, osservandola.

5
perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità.

Perché il giusto chiede al Signore che venga a visitarlo con la sua salvezza? Perché lui veda il bene dei suoi eletti.
Perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità.

Il Salmista si vede voce dell’intera umanità e vuole vedere anche lui il bene che Dio riserva ai suoi figli e gioire della gioia del suo popolo.

Vuole anche Lui vantarsi di essere eredità del Signore, cioè porzione del suo popolo. È veramente stupenda questa preghiera. 
Sempre ogni vero figlio di Dio deve farsi voce dell’umanità intera. Voce di chi non conosce il Signore e chiedere a Lui che tutti diventino sua eredità.

Un passo del Libro dei Proverbi ci potrà aiutare a comprendere bene quanto il Salmo ci sta insegnando.

Apri la bocca in favore del muto, in difesa di tutti gli sventurati. Apri la bocca e giudica con equità, rendi giustizia all’infelice e al povero (Pr 31,8-9). 

È questa la vera preghiera: farsi voce di chi non conosce il Signore e chiedere che anche lui possa divenire eredità del Signore.
Ma chi può fare questa preghiera? Chi già vede il bene degli eletti del Signore, gioisce della gioia del suo popolo, si vanta della sua eredità.
Di certo non può pregare il Signore a nome di chi non conosce il Signore se lui stesso è fuori della via della vita. 

Per pregare per gli altri perché diventino di Dio è necessario essere noi di Dio in modo vero, autenticamente vero. Se noi non siamo, nessuno sarà per noi.

In questo versetto vi è la chiave della vita. Ognuno però può pregare perché diventi lui per primo verità e santità del suo Dio. 

Entriamo noi nella verità e nella santità di Dio, possiamo attrarre da essa ogni altra persona. Se però siamo fuori noi, nessuno per noi entrerà mai dentro.

Nel regno di Dio si entra per attrazione. Dio attrae. L’uomo attrae. 

6
Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso.
Ora il Salmista parla a nome di tutto il popolo. È voce del popolo del Signore. Come voce del popolo confessa a Dio tutti i peccati del suo popolo.
Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso.

Confessa i peccati commessi fin dal giorno della vocazione di Mosè fino a suoi giorni. È stata quella del popolo una perenne storia di peccato.

Una sola carne lui e i suoi padri, un solo sangue, un solo corpo del peccato. Vi è una immedesimazione con i padri nel bene e nel male.

Il Salmista è voce di tutto il suo popolo. Confessa i peccati. Chiede perdono. Invoca misericordia. Desidera ogni grazia.
Su questa immedesimazione dovremmo riflettere molto. La religione non è egoismo, è comunione. Non è separazione, è unità.

Non è individualismo, ma solidarietà. Non è allontanamento dagli altri, ma assunzione di essi per amarli come noi stessi. 

Non è divisione, ma perfetta unione fino a formare un solo corpo, una sola vita. 
In questo solo corpo e sola vita bisogna che venga inserito ogni altro uomo vivente sulla terra. Nessuno deve essere escluso.

L’unità naturale, siamo stati tutti creati dall’unico Dio e Signore, deve divenire unità spirituale, camminiamo tutti verso l’unico Dio e Signore. 

7
I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso.
Il popolo del Signore ha compreso le meraviglie operate dal suo Dio in terra d’Egitto? La risposta è un no pieno. Essi non compresero.
I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso.

Si ricordarono della grandezza dell’amore con il quale il Signore li amava? Anche questa risposta è un no pieno.

Già alle prime difficoltà hanno iniziato a dubitare di Mosè e del Signore. 

In seguito, Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunciarono: «Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi celebri una festa nel deserto!”». Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e non lascerò certo partire Israele!». Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». Il faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far loro interrompere i lavori forzati?».

In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sovrintendenti del popolo e agli scribi: «Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni, come facevate prima. Andranno a cercarsi da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano finora, senza ridurlo. Sono fannulloni; per questo protestano: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio!”. Pesi dunque la schiavitù su questi uomini e lavorino; non diano retta a parole false!».

I sovrintendenti del popolo e gli scribi uscirono e riferirono al popolo: «Così dice il faraone: “Io non vi fornisco più paglia. Andate voi stessi a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca la vostra produzione”».

Il popolo si sparse in tutto il territorio d’Egitto a raccogliere stoppie da usare come paglia. Ma i sovrintendenti li sollecitavano dicendo: «Portate a termine il vostro lavoro: ogni giorno lo stesso quantitativo come quando avevate la paglia». Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i sovrintendenti del faraone avevano costituito loro capi, dicendo: «Perché non avete portato a termine né ieri né oggi il vostro numero di mattoni come prima?».

Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: «Perché tratti così noi tuoi servi? Non viene data paglia ai tuoi servi, ma ci viene detto: “Fate i mattoni!”. E ora i tuoi servi sono bastonati e la colpa è del tuo popolo!». Rispose: «Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore”. Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma dovrete consegnare lo stesso numero di mattoni».

Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». Usciti dalla presenza del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!».

Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!» (Es 5,1-23). 

Quando poi si trovarono dinanzi al Mar Rosso allora vi fu un solo grido da parte di molti: ritorniamo in Egitto. La liberazione è stata un fallimento. 

Ma sempre dinanzi ad ogni più piccola difficoltà, sempre il popolo del Signore cadeva dalla fede. La fede durava il tempo del miracolo, poi scompariva.

La loro era una fede fragile, debole, incipiente, sempre bisognosa di un sostegno solido da parte di Dio . Era una fede sempre tra la vita e la morte. 
Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi‑Achiròt, davanti a Baal‑Sefòn.

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli» (Es 14,5-14). 

Questa incomprensione della grandezza dell’amore del Signore dura per tutto il tempo del deserto. Così Mosè dice al suo popolo prima di morire.
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. Quando siete arrivati in questo luogo e Sicon, re di Chesbon, e Og, re di Basan, sono usciti contro di noi per combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso la loro terra e l’abbiamo data in possesso ai Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manasse.

Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetele in pratica, perché abbiate successo in tutto ciò che farete.

Oggi voi state tutti davanti al Signore, vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i vostri scribi, tutti gli Israeliti, i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l’acqua, per entrare nell’alleanza del Signore, tuo Dio, e nel giuramento imprecatorio che il Signore, tuo Dio, stabilisce oggi con te, per costituirti oggi suo popolo e per essere egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. Non soltanto con voi io stabilisco quest’alleanza e questo giuramento imprecatorio, ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore, nostro Dio, e con chi non è oggi qui con noi.

Davvero voi sapete come abbiamo abitato nella terra d’Egitto, come siamo passati in mezzo alle nazioni che avete attraversato. Avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d’argento e d’oro, che sono presso di loro. Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lontano dal Signore, nostro Dio, per andare a servire gli dèi di quelle nazioni. Non vi sia tra voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. Se qualcuno, udendo le parole di questo giuramento imprecatorio, si lusinga in cuor suo dicendo: “Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l’ostinazione del mio cuore”, pensando che il terreno irrigato faccia sparire quello arido, il Signore non consentirà a perdonarlo. Anzi, in tal caso l'ira del Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell’uomo e ricadrà sopra di lui ogni giuramento imprecatorio scritto in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. Il Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d’Israele, secondo tutti i giuramenti imprecatori dell’alleanza scritta in questo libro della legge. 

Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da una terra lontana, vedranno i flagelli di quella terra e le malattie che il Signore le avrà inflitto. Tutta la sua terra sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminata e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Seboìm, distrutte dalla sua ira e dal suo furore. Diranno, dunque, tutte le nazioni: “Perché il Signore ha trattato così questa terra? Perché l’ardore di questa grande collera?”. E si risponderà: “Perché hanno abbandonato l’alleanza del Signore, Dio dei loro padri, che egli aveva stabilito con loro, quando li ha fatti uscire dalla terra d’Egitto, e perché sono andati a servire altri dèi, prostrandosi dinanzi a loro: dèi che essi non avevano conosciuto e che egli non aveva dato loro in sorte. Per questo si è accesa l’ira del Signore contro questa terra, mandandovi contro ogni maledizione scritta in questo libro. Il Signore li ha strappati dal loro paese con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in un'altra terra, come avviene oggi”. Le cose occulte appartengono al Signore, nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, per sempre, affinché pratichiamo tutte le parole di questa legge (Dt 29,1-28). 

Sempre si deve chiedere al Signore che ci dia mente per capire e occhi per vedere e bocca per parlare. La vera fede si consolida dalla comprensione. 
8
Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza.

Nonostante Israele sempre lo rinnegasse e sempre dubitasse del Signore suo Dio, Questi sempre interveniva per la sua salvezza.
Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza.
Sempre rispondeva con il suo grande amore e gli manifestava la sua potenza. Amore e potenza erano a servizio della fede del suo popolo.

Se Dio si fosse stancato dei figli di Israele, costoro ancora sarebbero sotto la schiavitù del Faraone, oppure scheletri nel deserto infuocato.

9
Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto.

Ecco la potenza dell’amore del Signore. Per salvare il suo popolo ha prosciugato il Mar Rosso. Lo fece diventare un deserto. 
Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto.

Tutti i figli di Israele lo attraversarono a piedi, come fossero su una strada appianata, senza alcun intralcio. 
Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».

L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.

Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!» (Es 15-25). 

Il passaggio del Mar Rosso segna la più grande manifestazione dell’Onnipotenza del Signore. Nessun’altra manifestazione è simile a questa. 
E tuttavia per mezzo del profeta Isaia, il Signore invita il suo popolo a non ricordarla come l’opera delle opere da Lui compiute.
Lui ben presto ne compirà un’altra ancora più sorprendente e grande. Lui è il Dio che sempre fa cose nuove. Cose nuove e più grandi delle antiche. 

Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi (Is 43,16-21). 

Così il Signore agisce: facendo sempre cose nuove. Il suo amore è nuovo. 

10 Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico.

Facendoli passare attraverso il Mar Rosso, il Signore salvò il suo popolo da chi lo odiava. Non permise che il nemico lo riportasse in Egitto.
Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico.

Il popolo pensava che Dio fosse incapace di salvare. Dio gli attesta che nulla gli è impossibile. Quanto egli vuole, lo compie sempre. 

11 L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno.

L’acqua che era divenuta via di salvezza per il popolo di Dio, si trasforma in morte per i suoi inseguitori.
L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno.

Non però per un fenomeno naturale, ma perché il Signore per mezzo di Mosè comandò al Mare di ritornare là dove era prima.

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.

In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,26-31). 

I testi biblici dell’Esodo hanno tutti una verità che va messa in risalto. I fenomeni vengono perché chiamati dal Signore.
Ma anche essi spariscono perché comandati dal Signore. È la Parola di Dio che governa ogni evento. Il testo esclude ogni naturalezza delle cose. 

Dio comanda ed essi vengono. Dio comanda ed essi scompaiono. Tutto è dalla volontà di Dio. Nulla dalla naturalità delle cose. 
12 Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode.
Dopo aver attraversato il Mare, Israele vide la sua salvezza ed esplose in un canto di gioia.
Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode.

L’apertura del Mare e la morte degli Egiziani fecero sì che Israele credesse in Dio e nel suo servo Mosè. 

È un canto che esalta, loda, magnifica la straordinaria grandezza del Signore. Dio è visto potentemente grande. Nulla gli resiste. Tutto gli obbedisce. 
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo.

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare.

Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!

Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome.

I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.

La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia.

Al soffio della tua ira  si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare.

Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.

Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde.

Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi?

Stendesti la destra: li inghiottì la terra.

Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora.

Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan.

Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato.

Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato.

Il Signore regni in eterno e per sempre!».

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello:

«Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 14,30-15,21). 

Quanto dura questa fede? Il tempo di addentrarsi per qualche metro nel deserto. Alle prime piccole difficoltà la fede nuovamente scompare.
13 Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto,

Il deserto si può attraversare solo con una forte fede nel Signore che è la vita del suo popolo. Senza questa fede nessuno lo potrà mai attraversare.
Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto,

In questo versetto vi è però una verità che merita di essere colta e proposta all’attenzione della mente credente.

Dio non fa cose separate, slegate, disgiunte. Le sue opere sono uno stupendo ricamo. Esse sono tutte mirate alla realizzazione di un progetto.

Il progetto solo il Signore lo conosce e solo Lui lo può attuare. Ha però bisogno della nostra obbedienza ad ogni suo comando.
Se non si ha fiducia in Lui e nel suo progetto, se si vedono le sue opere staccate le une dalle altre, diviene difficile avere fede in Lui. 

Senza fede in Lui ci si smarrisce, ci si perde. Si vede la vita in quell’attimo, ma non in quel progetto. Una vita fuori progetto è destinata al fallimento.

Israele fallisce sempre perché non vede la sua vita in questo stupendo progetto di Dio, attraverso il quale il Signore vuole manifestare la sua grandezza.

Non vede Dio dietro di sé. Vede se stesso. Non vede se stesso in Dio. È questo il vero fallimento ed è questa la vera non comprensione. 

Senza fiducia nel progetto, non si comprende perché il Signore conduca dinanzi ad un Mare o perché spinga il suo popolo in un deserto inospitale.
Il Signore sa che nel deserto non c’è acqua, non c’è pane, non ci sono fonti di sussistenza. Se lo sa, perché conduce nel deserto? Qual è il suo progetto?

Lui non lo rivela. Noi dobbiamo invece sapere che Lui il progetto lo ha già studiato e sa anche come realizzarlo. Dio mai profetizza un’opera che non può realizzare.

Mosè proprio questo comprende del Signore, quando lo prega perché voglia perdonare il suo popolo dopo la costruzione del vitello d’oro.

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,11-14). 

Cosa diranno i popoli? Che sei incapace di realizzare i tuoi progetti. Intraprendi la costruzione di una torre non sai come finirla e l’abbandoni.

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo (Lc 14,25-33).

Anche Gesù ci ammonisce contro questa stoltezza. Gesù non vuole un cristiano incapace di realizzare il suo progetto evangelico. 

Anche il cristiano deve essere come Dio, come Cristo Gesù: capace di realizzare il progetto evangelico che gli è stato affidato e che lui si è assunto. 

È deleterio per la fede vedere i singoli eventi senza la visione globale del progetto che Dio ha su di noi e che solo Lui può realizzare. 
14 arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa.

Nel deserto non c’è acqua, non c’è pane, non c’è carne, non ci sono cipolle, non ci sono agli, non ci sono porri, né cocomeri e né cetrioli.
Arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa.

Nel paese della schiavitù tutte queste cose erano in abbondanza. Nel deserto vi è totale carenza. La libertà merita una tale privazione?

Ora il Signore manifesta qual è il suo progetto. Non dare queste cose ai suoi figli dalla terra, bensì dal cielo.  

Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto.

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine».

Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».

Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”».

La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».

Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.

Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà».

Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno.

La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele.

Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.

Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. L’omer è la decima parte dell’efa (Es 16,1-36). 

Ora è giusto che riprendiamo la domanda: la nostra libertà vale la carenza di ogni cosa? Oppure le cose sono preferibili alla libertà?

Fuori del progetto di Dio, una libertà priva di ogni cosa è la peggiore delle schiavitù. Le cose fuori del progetto di Dio sono necessarie alla libertà.
Nel progetto di Dio invece la privazione è funzionale, non è essenziale. Non ci si priva per privarci. Ci si priva per un fine superiore.

Cristo Gesù si annientò sulla croce, ma per realizzare un progetto di liberazione anche dalla fisicità del suo corpo. 

Un corpo fisico è estremamente limitato. Anche la più assoluta delle libertà, rende schiavo del limite. 

Lui si lascia rapinare il suo corpo, permette che lo appendano alla croce, ma non come fine a se stesso, ma per la realizzazione di un progetto divino.

Da quella privazione totale, assoluta, anche della sua vita del corpo, Gesù ha ricevuto un corpo tutto spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso, di luce.

Senza progetto Dio mai opera. Noi però non conosciamo tutto il progetto di Dio. Per questo è necessario che ci si fidi di Lui. 
15 Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea.

Il Signore ascoltò il grido del suo popolo e concesse loro quanto bramavano.
Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea.

Diede tanta di quella carne che essi si saziarono fino alla nausea. L’uomo difficilmente sa usare bene i doni di Dio. 
Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò un’estremità dell’accampamento. Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il fuoco del Signore era divampato fra loro.

La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». 

La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna.

Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».

Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo.

Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». 

Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».

Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele.

Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. Il popolo si alzò e tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno all’accampamento. La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore percosse il popolo con una gravissima piaga. Quel luogo fu chiamato Kibrot‑Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato all’ingordigia. Da Kibrot‑Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece sosta (Num 11,1-35). 

I doni di Dio vanno sempre usati con saggezza e grande intelligenza. Un dono usato senza intelligenza può provocare anche la morte.
Il Libro del Siracide ci esorta a usare ogni cosa con somma sapienza. Un uso delle cose senza sapienza può produrre mali anche irreversibili.

Figlio, per tutta la tua vita esamina te stesso, vedi quello che ti nuoce e non concedertelo. Difatti non tutto conviene a tutti e non tutti approvano ogni cosa. Non essere ingordo per qualsiasi ghiottoneria e non ti gettare sulle vivande, perché l’abuso dei cibi causa malattie e l’ingordigia provoca le coliche. Molti sono morti per ingordigia, chi invece si controlla vivrà a lungo (Sir 37,27-31). 

Per ingordigia molti muoiono. Molti si ammalano in modo grave. Altri si compromettono per sempre la loro vita. La sapienza urge sempre. 
16 Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore.

Anche Maria e Aronne furono vittime della gelosia contro Mosè. 
Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore.

Il Signore non lascia impunito questo peccato. Interviene con una rigida e severa punizione. Maria diventa lebbrosa. 
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra.

Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse:

«Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?».

L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa. 

Poi il popolo partì da Caseròt, e si accampò nel deserto di Paran (Num 12,1-16).

Invidia e gelosia mortale sono invece nell’anima e nello spirito di Core, Datan e Abiram. Il Signore interviene e li fa scendere da vivi nell’inferno.
È una punizione gravissima. È però necessaria perché il popolo del Signore veniva quotidianamente tentato da essi. Il Signore taglia questi rami letali. 

Ora Core, figlio di Isar, figlio di Keat, figlio di Levi, con Datan e Abiràm, figli di Eliàb, e On, figlio di Pelet, figli di Ruben, presero altra gente e insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini tra gli Israeliti, prìncipi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati; si radunarono contro Mosè e contro Aronne e dissero loro: «Basta con voi! Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l’assemblea del Signore?».

Quando Mosè ebbe udito questo, si prostrò con la faccia a terra; poi parlò a Core e a tutta la gente che era con lui, dicendo: «Domani mattina il Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a sé colui che egli avrà scelto. Fate questo: prendetevi gli incensieri tu, Core, e tutta la gente che è con te; domani vi metterete il fuoco e porrete incenso davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta con voi, figli di Levi!». Mosè disse poi a Core: «Ora ascoltate, figli di Levi! È forse poco per voi che il Dio d’Israele vi abbia separato dalla comunità d’Israele, facendovi avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del Signore e stare davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? Egli ha fatto avvicinare a sé te e, con te, tutti i tuoi fratelli, figli di Levi, e ora voi pretendete anche il sacerdozio? Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore! E chi è Aronne, perché vi mettiate a mormorare contro di lui?».

Mosè mandò a chiamare Datan e Abiràm, figli di Eliàb; ma essi dissero: «Noi non verremo. È troppo poco per te l’averci fatto salire da una terra dove scorrono latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia elevarti anche sopra di noi ed erigerti a capo? Non ci hai affatto condotto in una terra dove scorrono latte e miele, né ci hai dato in eredità campi e vigne! Credi tu di poter privare degli occhi questa gente? Noi non verremo». Allora Mosè si adirò molto e disse al Signore: «Non gradire la loro oblazione; io non ho preso da costoro neppure un asino e non ho fatto torto ad alcuno di loro».

Mosè disse a Core: «Tu e tutta la tua gente trovatevi domani davanti al Signore: tu e loro con Aronne; ciascuno di voi prenda il suo incensiere, vi metta l’incenso e porti ciascuno il suo incensiere davanti al Signore: duecentocinquanta incensieri. Anche tu e Aronne avrete ciascuno il vostro». Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero l’incenso e si fermarono all’ingresso della tenda del convegno, come pure Mosè e Aronne.

Core convocò contro di loro tutta la comunità all’ingresso della tenda del convegno. E la gloria del Signore apparve a tutta la comunità. Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne dicendo: «Allontanatevi da questa comunità e io li consumerò in un istante». Essi si prostrarono con la faccia a terra, e dissero: «Dio, Dio degli spiriti di ogni essere vivente! Un uomo solo ha peccato, e vorresti adirarti contro tutta la comunità?». Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Parla alla comunità e órdinale: “Ritiratevi dalle vicinanze della dimora di Core, Datan e Abiràm”».

Mosè si alzò e andò verso Datan e Abiràm; gli anziani d’Israele lo seguirono. Egli parlò alla comunità dicendo: «Allontanatevi dalle tende di questi uomini malvagi e non toccate nulla di quanto loro appartiene, perché non periate a causa di tutti i loro peccati». Così quelli si ritirarono dal luogo dove stavano Core, Datan e Abiràm. Datan e Abiràm uscirono e si fermarono all’ingresso delle loro tende con le mogli, i figli e i bambini.

Mosè disse: «Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato. Ma se il Signore opera un prodigio, e se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro, di modo che essi scendano vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore». Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste parole, il suolo si squarciò sotto i loro piedi, la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutti i loro beni. Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra li ricoprì ed essi scomparvero dall’assemblea. Tutto Israele che era attorno a loro fuggì alle loro grida, perché dicevano: «La terra non inghiottisca anche noi!».

Un fuoco uscì dal Signore e divorò i duecentocinquanta uomini che offrivano l’incenso (Num 16,1-35). 
Il Signore ha cura del suo popolo e non permette che venga trascinato fuori strada. Esso deve camminare sulla via da Lui tracciata giorno per giorno.
17 Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm.

La terra si spalanca e inghiotte i rivoltosi, gli invidiosi, i nemici del suo popolo.
Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm.

Questa punizione serve a scoraggiare tutti coloro che mormorano contro Mosè e contro il Signore. La mormorazione è sempre frutto della stoltezza.

Si mormora perché non si vuole obbedire al Signore, non si vuole camminare per le sue vie, perché non vi è sufficiente umiltà per credere in Lui.

18 Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi.

È stato questo un evento cruciale per la vita del popolo del Signore.
Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi.

Il Signore ha attestato al suo popolo che chi governa è Lui e Lui governa per mezzo del suo servo Mosè.

Mosè non governa di sua spontanea volontà. Lui ascolta e trasmette. Mai Lui ha preso una qualche iniziativa. Lui è stato sempre fedele al suo Dio.

19 Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo;
È questo un momento di totale e universale perdizione. Mosè lascia la guida del popolo nelle mani di Aronne e la sua gente divenne idolatra.
Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo…
È l’idolatria delle idolatrie, l’empietà madre di ogni empietà. Il Dio che libera è sostituito con l’idolo della fecondità. Il Dio del Cielo con un vano dio della terra.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè:

«Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti.

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato».

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 

Questo evento è rivelatore della scarsa fede del popolo del Signore. Ora Mosè sa e anche Dio lo sa che questo popolo non può essere lasciato solo.
Ha bisogno sempre di forti stampelle per camminare. Sono Mosè e Dio le sue stampelle. Né Mosè senza Dio, né Dio senza Mosè. Insieme sempre.
Dio e Mosè sono la vita del suo popolo. Questo vale anche per le nostre comunità cristiane. Cristo e il suo presbitero sempre.

Né Cristo senza il presbitero, né il presbitero senza Cristo. Insieme sempre Cristo con il presbitero, il presbitero con Cristo per la cura del gregge.

Dove questa triplice unità: Cristo, presbitero, gregge si infrange, sempre vi sarà un popolo idolatra. L’idolatria è sconfitta da questa eterna unità.

20 scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba.

Ora viene spiegato qual è stato il grande peccato del popolo.
Scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba.

Dio che è la gloria del suo popolo fu scambiata con la figura di un toro che mangia erba. Questa è infinita stoltezza. Ma l’idolatria è stoltezza e insipienza.

È come se tutto Israele fosse divenuto pazzo in un solo istante. Non si può scambiare il Dio Onnipotente, il Signore, con un misero toro che mangia erba.

Ma quando l’uomo perde la fede in Dio, è capace di qualsiasi follia. Le follie di ieri sono un nulla per rapporto alle follie di oggi.
Ma anche le follie di oggi saranno ben poca cosa se si considereranno le follie di domani. Noi pensiamo sempre alle follie di ieri e ci sfuggono quelle di oggi. 

Le follie di oggi – si pensi all’aborto, al divorzio – sono infinitamente superiori alle stesse follie della seconda guerra mondiale.

Stiamo costruendo una società che si sta cremando da se stessa nei forni crematori della sua stoltezza ed insipienza e nessuno vede.

Anzi queste cose vengono proclamate come diritto fondamentale della persona. Poi quando tutta la nostra società sarà cremata, forse allora comprenderemo.

L’ateismo è il male generatore di ogni male. Quando si perde la fede nel vero Dio, le porte dell’inferno si spalancano e tutti i diavoli dell’inferno ci invadono. 
21 Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi,

In un istante Israele dimentica tutta la sua storia, la sua vita, dimentica chi lo aveva salvato, compiendo opere così grandi e impensabili.
Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi…
La fede nasce dalla Parola e dalle opere del nostro Dio. Le opere sono la nostra stessa vita. Siamo opera delle opere di Dio.

Se rinneghiamo il nostro Dio, dobbiamo rinnegare anche noi stessi come opera di Dio. Se ci rinneghiamo come opera di Dio, chi siamo allora?
La perdita della fede è capace di questo e di altro ancora. La stoltezza è totale cecità dello spirito. È morte dell’anima. È infarto devastante del cuore. 
22 meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso.

Come si fa a dimenticare dieci grandi piaghe che hanno costretto il Faraone a lasciarli liberi, permettendo di uscire dall’Egitto?

Meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso.

Come è possibile dimenticare le cose terribili fatte dal Signore presso il Mar Rosso, quando il Faraone e il suo esercito furono annientati?
Questa non è conoscenza di Dio per una teologia appresa in qualche libro ancora intonso e polveroso, che nessuno ha mai aperto prima.

Questa è conoscenza di Dio per vita, per opera. Siamo noi l’opera di Dio. Siamo noi il frutto della sua gloria. Dimenticare Dio è dimenticare noi stessi.
Ci rinneghiamo come opera di Dio, oppure dichiariamo Dio non più idoneo per continuare la nostra opera. Ma un toro che mangia fieno può aiutarci?

23 Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli.

Dio decide di sterminare il suo popolo. L’infedeltà è stata grande, somma.
Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli.

Mosè si pone sulla breccia e dona al Signore le ragioni per cui il popolo non va distrutto. Va corretto, punito, ma non distrutto. 

Il Signore parlò a Mosè: «Su, sali di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: “La darò alla tua discendenza”. Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Va’ pure verso la terra dove scorrono latte e miele. Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice». Il popolo udì questa triste notizia e tutti fecero lutto: nessuno più indossò i suoi ornamenti.

Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: “Voi siete un popolo di dura cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti, così saprò che cosa dovrò farti”». Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi.

Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda.

Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi”. Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». Rispose: «Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo». Riprese: «Se il tuo volto non camminerà con noi, non farci salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla faccia della terra».

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,1-23). 

Mosè interviene con molta saggezza. Dice a Dio che conviene alla sua gloria non sterminare il popolo. Ne va di mezzo la sua credibilità.

Se Lui vuole un Dio credibile dinanzi alle genti, se non vuole perdere la gloria che già si è acquisita, deve continuare con questo popolo.
È un popolo di dura cervice. Ma non vi sono altre possibilità. È questa la più grande opera di Dio: rendere questo popolo obbediente e fedele.
Finora Dio ha lavorato per manifestare la sua gloria alle genti. Ora deve manifestare per lo stesso fine, ma in una maniera diversa.

Facendo sì che questo suo popolo divenga fedele e obbediente, conducendolo come vero suo popolo nella terra di Canaan, compirebbe la più grande opera. 

È questa un’opera più grande delle stesse dieci piaghe o della separazione delle acque del Mar Rosso.

Nessun’opera è più grande che fare un popolo fedele e obbediente al suo Dio.

24 Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola.

Altro momento difficile per il popolo fu quando si rifiutò di andare a conquistare la Terra Promessa, perché gli esploratori dissuasero il popolo dal farlo.
Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola.

La parola di dieci esploratori ebbe il sopravvento sulla Parola di Dio. Si credette agli uomini e non al Signore. Fu questo il peccato del suo popolo. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Manda uomini a esplorare la terra di Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». Mosè li mandò dal deserto di Paran, secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti.

Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di Zaccur; per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; per la tribù di Giuda, Caleb figlio di Iefunnè; per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; per la tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di Rafu; per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; per la tribù di Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; per la tribù di Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; per la tribù di Gad, Gheuèl figlio di Machì. Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè.

Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: «Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana e osserverete che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; come sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; come sia il terreno, se grasso o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva.

Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, all’ingresso di Camat. Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. Giunsero fino alla valle di Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. Quel luogo fu chiamato valle di Escol a causa del grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato.

Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra e andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i frutti della terra. Raccontarono: «Siamo andati nella terra alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i suoi frutti. Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. Gli Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e conquistarla, perché certo vi riusciremo». Ma gli uomini che vi erano andati con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più forte di noi». E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di alta statura. Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo sembrare a loro» (Num 13,1-33). 

Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il popolo pianse. Tutti gli Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e tutta la comunità disse loro: «Fossimo morti in terra d’Egitto o fossimo morti in questo deserto! E perché il Signore ci fa entrare in questa terra per cadere di spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio per noi tornare in Egitto?». Si dissero l’un l’altro: «Su, diamoci un capo e torniamo in Egitto».

Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta l’assemblea della comunità degli Israeliti. Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli esploratori della terra, si stracciarono le vesti e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. Se il Signore ci sarà favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono latte e miele. Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del popolo della terra, perché ne faremo un boccone; la loro difesa li ha abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate paura».

Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti. Il Signore disse a Mosè: «Fino a quando mi tratterà senza rispetto questo popolo? E fino a quando non crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in mezzo a loro? Io lo colpirò con la peste e lo escluderò dall’eredità, ma farò di te una nazione più grande e più potente di lui».

Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto uscire di là questo popolo con la tua potenza e lo hanno detto agli abitanti di questa terra. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in una colonna di fuoco. Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: “Siccome il Signore non riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha massacrati nel deserto”. Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, secondo quello che hai detto: “Il Signore è lento all’ira e grande nell’amore, perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione”. Perdona, ti prego, la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai perdonato a questo popolo dall’Egitto fin qui».

Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; ma, come è vero che io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, tutti gli uomini che hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla mia voce, certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. Ma il mio servo Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. Gli Amaleciti e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso il deserto, in direzione del Mar Rosso».

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Fino a quando sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le mormorazioni degli Israeliti contro di me. Riferisci loro: “Come è vero che io vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a voi! I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. Proprio i vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete rifiutato. Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. I vostri figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. Io, il Signore, ho parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno».

Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il discredito sulla terra, quegli uomini che avevano propagato cattive voci su quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. Di quegli uomini che erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, figlio di Iefunnè.

Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto afflitto. Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: «Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto che noi abbiamo peccato». Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l’ordine del Signore? La cosa non vi riuscirà. Non salite, perché il Signore non è in mezzo a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! Infatti di fronte a voi stanno gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il Signore e il Signore non sarà con voi».

Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza del Signore e Mosè non si mossero dall’accampamento. Allora gli Amaleciti e i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a pezzi fino a Corma (Num 14,1-45). 

È questo il dramma perenne dell’uomo: l’ascolto dell’uomo anziché del suo Dio. È il peccato che non avrà mai fine.
La parola dell’uomo è sempre una falsa profezia. È parola di buio e non di luce, di falsità e non di verità, di morte e non di vita. 
Questo dramma iniziò nel Giardino dell’Eden e accompagnerà la storia degli uomini sino alla sua consumazione. 
Parola di Dio: 

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire (Gen 2,16-17). 

Parola della creatura, anche se angelica corrotta:

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7).

Ci troviamo dinanzi a due parole: una di Dio, l’altra della creatura. Perché alla parola della creatura si dona ascolto e lo si rifiuta alla parola di Dio?

Dio ha sempre dimostrato che la sua Parola è vera e si compie sempre. Anche la creatura ha sempre attestato che la sua parola è falsa e dona morte.

Cosa spinge l’uomo a credere nell’uomo o nella creatura angelica corrotta e non invece al suo Dio? 

Qualcuno potrebbe rispondere: per causa del peccato originale e della fragilità che ha generato nella natura.

Ma Eva non era stata ancora intaccata dal peccato originale. Lei era stata creata nella giustizia, nella verità, nell’amicizia con il suo Dio.

La verità è una sola: Dio va scelto ogni giorno. Non vi è una scelta che vale per sempre. Questa scelta di Dio è sempre esposta alla tentazione.

Ma ancora non si è risposto alla domanda: perché l’uomo crede a se stesso, all’uomo, alla creatura diabolica pervertita e non al suo Dio?

La risposta ce la offre Gesù nell’Orto del Getsemani. Leggiamo e comprenderemo. È nelle sue parole la luce.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Gesù è più che Eva. Lui è Dio nella Persona e natura divina. La sua carne è inondata di Spirito Santo più che Eva, infinitamente più che Eva. 
L’obbedienza non è frutto di intelligenza, di volontà, di sapienza, di saggezza. È frutto di fortezza e questa fortezza va sempre invocata, chiesta.

Osserviamo il cammino del popolo. Chi prega dinanzi alle difficoltà è Mosè. È Lui che invoca il Signore. Il popolo non prega, si lamenta, mormora.
Questo popolo manca ancora di un insegnamento potente, forte: non sa pregare, non prega, non conosce la preghiera.

Sarà sempre debole, fragile. Gesù, Dio, Figlio di Dio, Onnipotente, Forte, Santo, vince la debolezza della sua carne nella preghiera intensa.

Eva ascolta una parola diversa da quella di Dio. Non prega il suo Dio. Non chiede forza per resistere alla tentazione. Senza la forza di Dio si è vittime.

Ogni parola contraria, diversa da quella di Dio, è tentazione. Se non ci si pone umilmente in preghiera e non si chiede ogni forza al Signore, si cade.

Intelligenza, volontà, mente, cuore, spirito devono essere corroborati dalla forza di Dio e Dio la dona solo nella preghiera.

Un popolo che non prega sarà sempre vittima della falsa parola. Un uomo che non prega sarà sempre preda della tentazione.
È questo il motivo per cui il popolo cade sempre. Non prega. Non sa pregare. Non sa ancora invocare il suo Dio. Sa mormorare, ma non pregare.

Non è l’intelligenza che vince la tentazione, ma è la fortezza dello Spirito Santo e questa fortezza va chiesta attimo per attimo. 

Per questa ragione Gesù insegna ai suoi discepoli a pregare senza interruzione. Mai la preghiera deve essere interrotta. 

25 Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore.

Ecco cosa fa il popolo: mormora, non prega. La mormorazione è ribellione. La preghiera è richiesta di obbedienza e di fedeltà. 
Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore.

Anziché ascoltare la voce del Signore che ordinava loro di salire per conquistare la terra, tutti si mettono a mormorare nelle loro tende.
La mormorazione è vero grido di rivolta, di ribellione, di disobbedienza verso il Signore. Lui non vede cose buone per il suo popolo. 

Invece il popolo vede cose buone per esso. Chi vuole il bene del popolo, il popolo o il Signore? La mormorazione accusa Dio di non vedere il bene.

È questa la tentazione: pensare che il Signore non vede il bene del popolo, mentre il popolo lo vede. Ma può il popolo vedere più del suo Dio?

Quando la fede cade dal cuore, cadono tutte le verità di essa, si perdono, si smarriscono. L’uomo viene avvolto dalla falsità più che l’aria.

Mai un uomo può vedere meglio del suo Signore. Dio vede passato, presente, futuro. Sa cosa può fare Lui per il suo popolo, come vuole operare.
L’uomo non vede neanche l’attimo già vissuto, figuriamo a pensare che possa vedere o orientare il futuro di se stesso o di altri.

Se non ha però una fede vera, autentica sul suo Dio, cadrà facilmente in tentazione. I suoi pensieri si imporrano su quelli di Dio ed è la fine. 

26 Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto,

Sempre il Signore educa il suo popolo con molta fermezza. Essi pensavano che nella conquista della terra i loro figli sarebbero morti.
Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto…
Non saranno i loro figli a morire. Saranno invece essi a morire nel deserto. Nessuno di loro entrerà nella terra di Canaan.

Tutti gli adulti usciti dall’Egitto non vedranno la Terra Promessa. Questa è la punizione che Dio infligge al suo popolo per la sua necessaria correzione.

È una punizione esemplare, ma indispensabile. Il popolo non si educa senza educazione e non vi è educazione senza una pena.

L’errore di oggi è proprio questo: si pensa che la parola sia sufficiente per educare. La correzione necessita di una pena. La pena è necessaria.
Non necessariamente la pena dovrà essere violenta, brutale. Ma essa è giusta.

In fondo Dio non dona alcuna pena al suo popolo. È Lui che ritarda il suo accompagnamento nella terra di Canaan. 

Il Signore li avrebbe accompagnati al termine di quaranta anni. Quarant’anni sono lunghi per tutti. La morte in un deserto giunge prima.

A volte è sufficiente che siamo noi a prendere una decisione ferma perché tutta la storia cambi attorno a noi. Dio è fermo nelle sue decisioni.

27 di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre.

Ecco una seconda decisione di Dio: lasciare che il popolo si disseminasse nella terra fra le nazioni. Ciò sarebbe stato per Israele una vera trappola. 
Di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre.

Questa seconda decisione del Signore va rettamente compresa. Il popolo non si fida del suo Dio, non crede nella sua Parola.
Dio lascia che il popolo si dissemini nella terra delle nazioni. Ma con quale risultato? La caduta nella loro idolatria.

Questa caduta servirà al Signore per educare il suo popolo alla retta fede. È un lavoro lungo, immane, interminabile, senza alcuna interruzione.

La fede nel Signore va costruita ogni giorno, ogni giorno piantata nel cuore, ogni giorno riassettata nello spirito, ogni giorno rimessa nella coscienza.

Tutta la storia di Israele è una ininterrotta educazione alla vera fede. In questo Gesù è un perfetto imitatore del Padre.

Tutta la sua vita l’ha dedicata ad educare alla retta fede il suo popolo. Il cuore della missione di Gesù per tre anni è stato il dono della Parola vera.

L’opera di Dio, divenuta opera di Gesù, deve divenire opera della Chiesa. Essa deve consumare ogni energia in un lavoro ininterrotto di educazione alla fede.
La Chiesa è disseminata tra le nazioni, nelle terre pagane, piene di idolatria, empietà, falsità, ateismo. Essa è fortemente tentata dal pensiero umano.

Le occorre una divina energia, una fortezza di Spirito Santo non comune per resistere ad ogni tentazione. 

L’opera più necessaria per la Chiesa è l’educazione ininterrotta alla vera fede.  Non è un lavoro di un giorno e neanche di un anno.
L’educazione alla fede è l’opera ininterrotta della Chiesa. Se però i suoi figli cadono dalla vera fede, è il disastro. 

Oggi è questo il male che sta avvolgendo il mondo: molti figli della Chiesa da luce si sono trasformati in tenebre.

Anziché essere educatori alla retta fede, sono divenuti propagatori di falsità, menzogna, idolatria. Fanno però tutto questo in nome del Vangelo.
È un inganno che genera confusione, disorientamento, caos spirituale e morale, ogni relativismo veritativo. Il Vangelo è totalmente ignorato nella sua verità.

È triste studiare molti anni per poter essere consacrati presbiteri ed essere educati alla falsità, all’eresia, alla non luce, alle tenebre.

I mali del mondo nascono da questa falsa educazione alla fede che regna nella Chiesa. Da ministri di luce se ne fa ministri di tenebra.

La Chiesa, dispersa tra le nazioni, deve essere città collocata sul monte, lampada posta sul candelabro. Tutti i suoi figli devono essere luce purissima.
Camminare nella verità, educare alla verità, far crescere nella verità è il nostro ministero, il loro obbligo, il nostro impegno.

La Chiesa esiste per fare luce, luce evangelica, luce cristica, luce soprannaturale, luce santa. Questo è il suo mandato.

28 Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti.

Il cammino del popolo del Signore nel deserto è figura, immagine del cammino della Chiesa nel mondo.
Spesso i figli di Israele caddero nell’idolatria. Sovente si consegnarono agli usi peccaminosi idolatrici dei pagani.

Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti.

L’idolatria non è lontana dalla Chiesa. È la sua costante tentazione. È la fossa che è sempre scavata sul suo cammino.

Israele peccò. Si consegnò all’idolatria. Dimenticò la verità del suo Dio. Si abbandonò al male. Questa consegna al male viene severamente punita. 
Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. Israele aderì a Baal‑Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele.

Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da Israele». Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal‑Peor».

Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all’ingresso della tenda del convegno. Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese in mano una lancia, seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli Israeliti. Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila.

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti. Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; essa sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito espiatorio per gli Israeliti». 

L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di Salu, principe di un casato paterno dei Simeoniti. La donna uccisa, la Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo della gente di un casato in Madian.

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Trattate i Madianiti da nemici e uccideteli, poiché essi sono stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato con voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, figlia di un principe di Madian, loro sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il fatto di Peor» (Num 25,1-18). 
L’opera del Signore è sempre la stessa: purificare il suo popolo da ogni idolatria, ogni introduzione di usi e costumi pagani.

È stata l’opera di ieri del Signore. È anche l’opera di oggi. Attraverso molteplici modi e svariate vie il Signore sempre lavora per purificare la sua Chiesa.

Chi legge con occhi di Spirito Santo la storia, sa che sempre il Signore interviene per dare luce più splendente alla sua Chiesa.

Quello di Dio è però un lavoro infinito, senza alcuna sosta, alcun riposo. I figli della Chiesa sono affascinati dalla falsità. Questa sempre li conquista.
Lo Spirito Santo deve dare mano a tutte le sue divine risorse, perché le porte degli inferi non prevalgono sulla Chiesa del Signore Gesù.

Sempre Lui suscita persone e le costituisce portatrici di vera luce, vera sapienza evangelica, vera intelligenza delle cose di Dio.

Senza l’opera ininterrotta dello Spirito del Signore, ogni figlio della Chiesa sarebbe del principe di questo mondo e suo strumento di tenebra.
29 Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste.

Il Signore deve conservare il suo popolo nella sua verità soprannaturale ed eterna. Se Lui non interviene, il popolo perisce nell’idolatria e nell’immoralità.
Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste.

La metodologia del Signore è sempre nuova. La sua divina saggezza sempre gli suggerisce come intervenire concretamente nella storia.

Anche della peste il Signore si serve per educare il suo popolo alla retta fede. Secondo il profeta Geremia anche della spada e dell’esilio.

Il Signore mi disse: «Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, non volgerei lo sguardo verso questo popolo. Allontanali da me, se ne vadano! Se ti domanderanno: “Dove dobbiamo andare?”, dirai loro: Così dice il Signore:

Chi è destinato alla morte, alla morte, chi alla spada, alla spada, chi alla fame, alla fame, chi alla schiavitù, alla schiavitù.

Io manderò contro di loro quattro specie di mali – oracolo del Signore –: la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli del cielo e le bestie della terra per divorarli e distruggerli. Li renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra, per quello che ha fatto in Gerusalemme il re di Giuda Manasse, figlio di Ezechia.

Chi avrà pietà di te, Gerusalemme, chi ti compiangerà? Chi si volterà per domandarti come stai? Tu mi hai respinto  – oracolo del Signore –,  mi hai voltato le spalle e io ho steso la mano su di te per annientarti; sono stanco di pentirmi.

Li ho dispersi al vento con la pala, alle porte del paese. Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, perché non si sono convertiti dalle loro abitudini. Le loro vedove sono diventate più numerose della sabbia del mare. Ho mandato sulle madri e sui giovani un devastatore in pieno giorno; ho fatto piombare d’un tratto su di loro turbamento e spavento.

È abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il sole tramonta per lei quando è ancora giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici».  Oracolo del Signore.

Me infelice, madre mia! Mi hai partorito uomo di litigio e di contesa per tutto il paese! Non ho ricevuto prestiti, non ne ho fatti a nessuno, eppure tutti mi maledicono. In realtà, Signore, ti ho servito come meglio potevo, mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico, nel tempo della sventura e nel tempo dell’angoscia. Potrà forse il ferro spezzare il ferro del settentrione e il bronzo?

«I tuoi averi e i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, come ricompensa per tutti i peccati commessi in tutti i tuoi territori. Ti renderò schiavo dei tuoi nemici in una terra che non conosci, perché si è acceso il fuoco della mia ira, che arderà contro di te». 

Tu lo sai, Signore, ricòrdati di me e aiutami, véndicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te. Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché il tuo nome è invocato su di me, Signore, Dio degli eserciti.

Non mi sono seduto per divertirmi nelle compagnie di gente scherzosa, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuole guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti. Allora il Signore mi rispose: «Se ritornerai, io ti farò ritornare e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi devono tornare a te, non tu a loro, e di fronte a questo popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te, ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalla mano dei malvagi e ti salverò dal pugno dei violenti» (Ger 15,1-21).

Parola che fu rivolta dal Signore a Geremia, quando Nabucodònosor, re di Babilonia, e tutto il suo esercito e tutti i regni della terra sotto il suo dominio e tutti i popoli combattevano contro Gerusalemme e tutte le sue città: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Va’ a parlare a Sedecìa, re di Giuda e digli: Così parla il Signore: Ecco, io consegno questa città in mano al re di Babilonia, che la darà alle fiamme. Non scamperai dalla sua mano, ma sarai preso e consegnato in suo potere. I tuoi occhi fisseranno gli occhi del re di Babilonia, ti parlerà faccia a faccia e poi andrai a Babilonia. Tuttavia ascolta, o Sedecìa, re di Giuda, la parola del Signore! Così dice il Signore a tuo riguardo: Non morirai di spada! Morirai in pace e come si bruciarono aromi per i tuoi padri, gli antichi re di Giuda che furono prima di te, così si bruceranno anche per te e si farà il lamento dicendo: “Ahimè, Signore!”. Io l’ho detto». Oracolo del Signore.

Il profeta Geremia riferì a Sedecìa, re di Giuda, tutte queste parole a Gerusalemme. Frattanto l’esercito del re di Babilonia muoveva guerra a Gerusalemme e a tutte le città di Giuda che ancora rimanevano, Lachis e Azekà, poiché fra le città di Giuda erano rimaste solo queste fortezze.

Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore, dopo che il re Sedecìa aveva concluso un patto con tutto il popolo che si trovava a Gerusalemme, per proclamare la libertà degli schiavi e per rimandare liberi ognuno il suo schiavo ebreo e la sua schiava ebrea, così da non tenere più in schiavitù un fratello giudeo. Tutti i capi e tutto il popolo, che avevano aderito al patto, acconsentirono a rimandare liberi ognuno il proprio schiavo e la propria schiava, così da non costringerli più alla schiavitù: acconsentirono dunque e li rimandarono effettivamente; ma dopo mutarono parere e ripresero gli schiavi e le schiave che avevano rimandato liberi e li ridussero di nuovo in schiavitù. Allora questa parola del Signore fu rivolta a Geremia: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Io ho concluso un patto con i vostri padri quando li ho fatti uscire dalla terra d’Egitto, liberandoli da quella condizione servile. Ho detto loro: “Alla fine di ogni sette anni ognuno lascerà andare il proprio fratello ebreo che si sarà venduto a te; ti servirà sei anni, poi lo lascerai andare via da te libero”. Ma i vostri padri non mi ascoltarono e non prestarono orecchio. Voi oggi vi eravate ravveduti e avevate fatto ciò che è retto ai miei occhi, proclamando ciascuno la libertà del suo fratello; avevate concluso un patto davanti a me, nel tempio in cui è invocato il mio nome. Ma poi avete mutato di nuovo parere, avete profanato il mio nome e avete ripreso gli schiavi e le schiave, che avevate rimandati liberi secondo il loro desiderio, e li avete costretti a essere ancora vostri schiavi e vostre schiave. 

Perciò dice il Signore: Voi non mi avete ascoltato e non avete proclamato ognuno la libertà del suo fratello e del suo prossimo: ora, ecco, io affiderò la vostra liberazione – oracolo del Signore – alla spada, alla peste e alla fame e vi renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra. Gli uomini che hanno trasgredito il mio patto, non attuando le clausole del patto stabilite in mia presenza, io li renderò come il vitello che tagliarono in due passando fra le sue metà. I capi di Giuda, i capi di Gerusalemme, i cortigiani, i sacerdoti e tutto il popolo del paese, che passarono attraverso le due metà del vitello, li darò in mano ai loro nemici e a quanti vogliono la loro vita; i loro cadaveri saranno pasto per gli uccelli del cielo e per le bestie della terra. Darò Sedecìa, re di Giuda, e i suoi capi in mano ai loro nemici, a quanti vogliono la loro vita, e in mano all’esercito del re di Babilonia, che ora si è allontanato da voi. Ecco, io darò un ordine – oracolo del Signore – e li farò tornare verso questa città, la assaliranno, la prenderanno e la daranno alle fiamme, e renderò le città di Giuda desolate, senza abitanti» (Ger 34,1-22). 

Addirittura vi è una maledizione per chi dovesse compiere fiaccamente gli interventi di Dio nella nostra storia.
Su Moab.

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Guai a Nebo, poiché è devastata! Piena di vergogna e catturata è Kiriatàim, sente vergogna, è abbattuta la roccaforte. Non esiste più la fama di Moab, a Chesbon tramano il male contro di essa: “Venite ed eliminiamola dalle nazioni”. Anche tu, Madmen, sarai demolita, la spada ti inseguirà. Una voce, un grido da Coronàim: “Devastazione e rovina grande!”. Abbattuta è Moab, le grida si fanno sentire fino a Soar. Piangendo, salgono la salita di Luchìt, giù per la discesa di Coronàim si odono grida strazianti: “Fuggite, salvate la vostra vita! Siate come l’asino selvatico nel deserto”. Poiché hai posto la fiducia nelle tue fortezze e nei tuoi tesori, anche tu sarai preso e Camos andrà in esilio, insieme con i suoi sacerdoti e con i suoi capi.

Il devastatore verrà contro ogni città, nessuna città potrà scampare. Sarà devastata la valle e la pianura desolata, come dice il Signore. Erigete un cippo funebre a Moab, perché è tutta in rovina. Le sue città diventeranno un deserto, nessuno le abiterà.

Maledetto chi compie fiaccamente l’opera del Signore, maledetto chi trattiene la spada dal sangue!

Moab era tranquillo fin dalla giovinezza, riposava come vino sulla sua feccia, non è stato travasato di botte in botte, né è mai andato in esilio; per questo gli è rimasto il suo sapore, il suo profumo non si è alterato. Per questo giorni verranno – oracolo del Signore – nei quali manderò uomini a travasarlo, vuoteranno le sue botti e frantumeranno i suoi otri.

Moab si vergognerà di Camos come la casa d’Israele si è vergognata di Betel, in cui aveva riposto la sua fiducia.

Come potete dire: “Noi siamo uomini prodi e uomini valorosi per la battaglia”? Il devastatore di Moab sale contro di lui, i suoi giovani migliori scendono al macello.  Oracolo del re, il cui nome è Signore degli eserciti.

È vicina la rovina di Moab, la sua sventura avanza in gran fretta. Compiangetelo, voi tutti suoi vicini e tutti voi che conoscete il suo nome; dite: “Come si è spezzata la verga robusta, quello scettro magnifico?”. Scendi dalla tua gloria, siedi sull’arido suolo, o popolo che abiti a Dibon; poiché il devastatore di Moab sale contro di te, egli distrugge le tue fortezze. Sta sulla strada e osserva, tu che abiti ad Aroèr. Interroga il fuggiasco e lo scampato, domanda: “Che cosa è successo?”. Moab prova vergogna, è in rovina;  urlate, gridate, annunciate sull’Arnon che Moab è devastato.

È arrivato il giudizio per la regione dell’altopiano, per Colon, per Iaas e per Mefàat, per Dibon, per Nebo e per Bet-Diblatàim, per Kiriatàim, per Bet-Gamul e per Bet-Meon, per Keriòt e per Bosra, per tutte le città del territorio di Moab, lontane e vicine.

È infranta la potenza di Moab, è spezzato il suo braccio. Oracolo del Signore.

Inebriatelo, perché si è sollevato contro il Signore, e Moab si rotolerà nel vomito e anch’esso diventerà oggetto di scherno. Non è stato forse Israele per te oggetto di scherno? Fu questi forse sorpreso fra i ladri, dato che quando parli di lui scuoti sempre la testa?

Abbandonate le città e dimorate nelle rupi, abitanti di Moab, siate come la colomba, che fa il nido sull’orlo di un precipizio. Abbiamo udito l’orgoglio di Moab, il grande orgoglioso, la sua superbia, il suo orgoglio, la sua alterigia, l’altezzosità del suo cuore.

Conosco bene la sua tracotanza – oracolo del Signore –, l’inconsistenza delle sue chiacchiere, le sue opere vane. Per questo alzo un lamento su Moab, grido per tutto Moab, gemo per gli uomini di Kir-Cheres.

Io piango per te come per Iazer, o vigna di Sibma! I tuoi tralci arrivavano al mare, raggiungevano Iazer. Sui tuoi frutti e sulla tua vendemmia è piombato il devastatore. Sono scomparse gioia e allegria dai frutteti e dalla regione di Moab. È finito il vino nei tini, non pigia più il pigiatore, il canto di gioia non è più canto di gioia.

Delle grida di Chesbon e di Elalè si diffonde l’eco fino a Iaas; da Soar si odono grida fino a Coronàim e a Eglat-Selisià, poiché anche le acque di Nimrìm sono un deserto. Io farò scomparire in Moab – oracolo del Signore – chi sale sulle alture e chi brucia incenso ai suoi dèi. Perciò il mio cuore per Moab geme come i flauti, il mio cuore geme come i flauti per gli uomini di Kir-Cheres, poiché sono venute meno le loro scorte. Sì, ogni testa è rasata, ogni barba è tagliata; ci sono incisioni sulle mani e tutti i fianchi sono coperti di sacco. Sopra tutte le terrazze di Moab e nelle sue piazze è tutto un lamento, perché io ho spezzato Moab come un vaso senza valore. Oracolo del Signore. Come è rovinato! Gridate! Come Moab ha voltato vergognosamente le spalle! Moab è diventato oggetto di scherno e di orrore per tutti i suoi vicini.

Poiché così dice il Signore: Ecco, come l’aquila si libra e distende le ali su Moab. Le città sono prese, le fortezze sono espugnate. In quel giorno il cuore dei prodi di Moab sarà come il cuore di una donna nei dolori del parto.

Moab è distrutto, ha cessato di essere popolo, perché si è sollevato contro il Signore. Terrore, fossa e laccio ti sovrastano, o abitante di Moab. Oracolo del Signore. Chi fugge al grido di terrore cadrà nella fossa, chi risale dalla fossa sarà preso nel laccio, perché io manderò sui Moabiti tutto questo nell’anno del loro castigo. Oracolo del Signore.

All’ombra di Chesbon si fermano spossati i fuggiaschi, ma un fuoco esce da Chesbon, una fiamma dal palazzo di Sicon e divora le tempie di Moab e il cranio di uomini turbolenti. Guai a te, Moab, sei perduto, popolo di Camos, poiché i tuoi figli sono condotti in schiavitù, le tue figlie in esilio. Ma io cambierò la sorte di Moab negli ultimi giorni». Oracolo del Signore. Fin qui il giudizio su Moab (Ger 48,1-47). 

I suoi sono sempre interventi che devono manifestare la sua Signoria, la sua verità, il suo governo su ogni popolo, ogni nazione.

Niente il Signore tralascia perché il suo popolo ritorni nella verità della sua fede. 

30 Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò.

Strumento dell’intervento educatore del Signore verso il suo popolo questa volta è Fineès, figlio di Aronne, Sacerdote.
Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò.

Fineès interviene, trafigge gli idolatri, la peste cessa. Dio si placa nella sua ira. 

Il popolo comprende che c’è una via retta sulla quale dovrà sempre camminare. Idolatria e immoralità non si addicono alla sua vocazione, alla sua santità.

Fineès fa giustizia, uccidendo i trasgressori. Così agendo mostra al popolo del Signore quale sarà la sorte di coloro che si abbandonano all’idolatria.

31 Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre.

Il Signore premia lo zelo di Fineès e lo conferma suo sacerdote per sempre.
Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre.
Le parole del Signore rivolte a Mosè attestano il suo gradimento per quanto Fineès aveva fatto.

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti. Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; essa sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito espiatorio per gli Israeliti» (Cfr. Num 25,1-18).
Il Signore benedice Fineès con il dono del sacerdozio per sempre. È segno per ogni sacerdote perché anche lui si vesta di zelo e intervenga con prontezza.

Il sacerdote per questo viene consacrato: per curare gli interessi del suo Dio in mezzo al suo popolo. Gli interessi di Dio sono la sua verità eterna.

L’idolatria è falsità, inganno, menzogna. Il sacerdote deve sconfiggere l’idolatria, facendo risplendere la luce della verità di Dio in mezzo al suo popolo. 
32 Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè fu punito per causa loro:
Momento assai drammatico per il popolo del Signore è stato quello vissuto presso Meriba, nel deserto.

Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè fu punito per causa loro:

Leggiamo quanto è avvenuto in questo luogo. Fu un momento di dura prova per lo stesso Mosè.  
Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria.

Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere».

Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 

Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame.

Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro.

Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice Israele, tuo fratello: “Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. I nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. Noi gridammo al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall’Egitto; eccoci ora a Kades, città al confine del tuo territorio. Permettici di passare per il tuo territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché non avremo attraversato il tuo territorio”». Ma Edom gli rispose: «Tu non passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». Gli Israeliti gli dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». Ma quegli rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con mano potente. Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele si tenne lontano da lui.

Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò al monte Or. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del territorio di Edom: «Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle acque di Merìba. Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte Or. Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne sarà riunito ai suoi padri e morirà». Mosè fece come il Signore aveva ordinato ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. Mosè spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. Tutta la comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per trenta giorni (Num 20,1-29). 

Mosè per un attimo tentennò nella fede. Per questa sua fragilità e debolezza il Signore non gli fece mettere piede nella Terra Promessa.
Chi è chiamato a guidare il popolo del Signore non deve avere alcuna debolezza nella fede, nella verità, nell’obbedienza.
Un solo momento di fragilità può condurre tutto il popolo alla rovina. Mosè non può essere fragile neanche per un istante.

La punizione esemplare gli serve perché si ricordi sempre che tutto il popolo dipende dalla sua fede. Se lui vacilla, tutto il popolo vacilla.

Se invece lui è forte, con la sua fortezza potrà condurre il popolo sulla via della verità e della giustizia per sempre.

Il Signore vuole una fede immediata, pronta, senza ritardi. Vuole una fede che sia perfetta obbedienza ad ogni suo comando, ordine, desiderio.

Il popolo mise alla prova il Signore. Mosè avrebbe dovuto difendere la verità del suo Dio e non lo ha fatto per la sua fragilità.

Per questo motivo non raggiunse la Terra Promessa. Gli è stata però concessa la grazia di guardarla da lontano, dalla cima del monte.
Mosè avrebbe voluto che il Signore ritirasse la sua parola. Chiese la grazia diverse volte. La risposta del Signore fu un no per sempre.

Il Signore udì il suono delle vostre parole, si adirò e giurò: “Nessuno degli uomini di questa generazione malvagia vedrà la buona terra che ho giurato di dare ai vostri padri, se non Caleb, figlio di Iefunnè. Egli la vedrà e a lui e ai suoi figli darò la terra su cui ha camminato, perché ha pienamente seguito il Signore”. Anche contro di me si adirò il Signore, per causa vostra, e disse: “Neanche tu vi entrerai, ma vi entrerà Giosuè, figlio di Nun, che sta al tuo servizio; incoraggialo, perché egli la metterà in possesso d'Israele. Anche i vostri bambini, dei quali avevate detto che sarebbero divenuti oggetto di preda, e i vostri figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro la darò ed essi la possederanno. Ma voi tornate indietro e incamminatevi verso il deserto, in direzione del Mar Rosso” (Dt 1,34-40). 

In quel tempo io supplicai il Signore dicendo: “Signore Dio, tu hai cominciato a mostrare al tuo servo la tua grandezza e la tua mano potente; quale altro Dio, infatti, in cielo o sulla terra, può fare opere e prodigi come i tuoi? Permetti che io passi al di là e veda la bella terra che è oltre il Giordano e questi bei monti e il Libano”. Ma il Signore si adirò contro di me, per causa vostra, e non mi esaudì. Il Signore mi disse: “Basta, non aggiungere più una parola su questo argomento. Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a mezzogiorno e a oriente, e contempla con gli occhi; perché tu non attraverserai questo Giordano. Trasmetti i tuoi ordini a Giosuè, rendilo intrepido e incoraggialo, perché lui lo attraverserà alla testa di questo popolo e metterà Israele in possesso della terra che vedrai” (Dt 3,13-28). 

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei attraversato il Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. Difatti io morirò in questa terra, senza attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e possederete quella buona terra (Dt 4,21-22). 

Mosè non può avere altri sbandamenti. La punizione così dura a questo serve: a far sì che mai si dimenticasse del suo ruolo e della sua missione.

33 poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere.

Di sicuro lo spirito di Mosè era amareggiato per la durezza del cuore del suo popolo. 
Poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere.

È detto il motivo della punizione di Mosè: perché aveva parlato senza riflettere.

Leggiamo ancora una volta i due racconti dell’acqua che sgorga dalla roccia e di certo sapremo quali sono state le parole di Mosè proferite senza riflessione. 

Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?» (Es 17,1-7).

In questo primo racconto Mosè si vede solo, senza il suo Dio. È come se tutto il peso del popolo poggiasse sopra di lui. Vi è una forte dimenticanza di Dio.
Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!».
Non è Mosè che deve fare qualcosa. È il Signore il Pastore ed è Lui che deve provvedere. Mosè parla senza riflessione, cioè senza verità.
La verità del popolo è il Signore. Ma anche la verità di Mosè è il Signore. Vedersi senza il Signore è vedersi senza verità. 

Mosè manca di vera riflessione. È come se si fosse dimenticato della sua verità e della verità del suo Dio. Senza verità non si può condurre un popolo.

Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria.

Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere».

Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 

Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame.

Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,1-13). 

In questo secondo racconto le parole proferite senza riflessione sono: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?».
In questa frase Dio scompare. È come se autori del dono dell’acqua fossero Mosè ed Aronne. Invece Autore è solo Dio.
Mosè ed Aronne avrebbero dovuto gridare: “Ascoltate, o ribelli: il Signore farà uscire per voi acqua da questa roccia”.
Mosè ed Aronne devono cogliere ogni evento, ogni circostanza, ogni storia sofferta per costruire la verità del loro Dio nel cuore del suo popolo.

A volte le difficoltà del popolo sembrano far loro dimenticare Dio e questo mai dovrà avvenire. Essi sono gli strumenti di Dio e come tali si devono pensare.

Mosè manca ancora di una chiara visione del suo Dio. Manca anche di una chiara visione di se stesso e della sua mediazione.
Perché viva sempre della più chiara visione gli infligge una punizione che dovrà sempre ricordargli chi è lui dinanzi a Dio e dinanzi al popolo.

Mosè dovrà possedere tre verità per svolgere bene la sua missione: la perfetta verità di Dio, la perfetta verità del popolo di Dio, la perfetta verità di se stesso.

Quando una sola di queste verità viene smarrita, anche le altre vengono smarrite ed è il caos morale e veritativo. La confusione regna sovrana.
Quanto detto per Mosè vale per ogni altro mediatore, specie per il presbitero della Chiesa di Dio. 

Se il presbitero non possiede queste tre verità e non vive perfettamente in esse, la sua missione sarà sempre fallimentare. Gli manca la verità di essa. 

34 Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore,

Questo versetto è riferito al periodo immediatamente dopo la morte di Giosuè. 
Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore,

Con Giosuè la conquista della terra e sempre accompagnata dalla legge dello sterminio. Dopo Giosuè questa legge viene del tutto dimenticata. 

Dopo la morte di Giosuè, gli Israeliti consultarono il Signore dicendo: «Chi di noi salirà per primo a combattere contro i Cananei?». Il Signore rispose: «Salirà Giuda: ecco, ho messo la terra nelle sue mani». Allora Giuda disse a suo fratello Simeone: «Sali con me nel territorio che mi è toccato in sorte, e combattiamo contro i Cananei; poi anch’io verrò con te in quello che ti è toccato in sorte». Simeone andò con lui. Giuda dunque salì, e il Signore mise nelle loro mani i Cananei e i Perizziti; sconfissero a Bezek diecimila uomini. A Bezek trovarono Adonì-Bezek, l’attaccarono e sconfissero i Cananei e i Perizziti. Adonì-Bezek fuggì, ma essi lo inseguirono, lo catturarono e gli amputarono i pollici e gli alluci. Adonì-Bezek disse: «Settanta re, con i pollici e gli alluci amputati, raccattavano gli avanzi sotto la mia tavola. Dio mi ripaga quel che ho fatto». Lo condussero poi a Gerusalemme, dove morì.

I figli di Giuda attaccarono Gerusalemme e la presero; la passarono a fil di spada e l’abbandonarono alle fiamme.

Poi essi discesero a combattere contro i Cananei che abitavano la montagna, il Negheb e la Sefela. Giuda marciò contro i Cananei che abitavano a Ebron, che prima si chiamava Kiriat‑Arbà, e sconfisse Sesài, Achimàn e Talmài. Di là andò contro gli abitanti di Debir, che prima si chiamava Kiriat‑Sefer. Disse allora Caleb: «A chi colpirà Kiriat‑Sefer e la prenderà io darò in moglie mia figlia Acsa». La prese Otnièl, figlio di Kenaz, fratello minore di Caleb; a lui diede in moglie sua figlia Acsa. Ora, mentre andava dal marito, ella lo convinse a chiedere a suo padre un campo. Scese dall’asino e Caleb le disse: «Che hai?». Ella rispose: «Concedimi un favore; poiché tu mi hai dato una terra arida, dammi anche qualche fonte d’acqua». Caleb le donò la sorgente superiore e la sorgente inferiore.

I figli del suocero di Mosè, il Kenita, salirono dalla città delle palme con i figli di Giuda nel deserto di Giuda, a mezzogiorno di Arad; andarono e abitarono con quel popolo. Poi Giuda marciò con suo fratello Simeone: sconfissero i Cananei che abitavano a Sefat e votarono allo sterminio la città, che fu chiamata Corma. Giuda prese anche Gaza con il suo territorio, Àscalon con il suo territorio ed Ekron con il suo territorio. Il Signore fu con Giuda, che scacciò gli abitanti delle montagne, ma non poté scacciare gli abitanti della pianura, perché avevano carri di ferro. Come Mosè aveva ordinato, Ebron fu data a Caleb, che scacciò da essa i tre figli di Anak.

I figli di Beniamino non scacciarono i Gebusei che abitavano Gerusalemme, perciò i Gebusei abitano con i figli di Beniamino a Gerusalemme ancora oggi.

La casa di Giuseppe salì anch’essa, ma contro Betel, e il Signore fu con loro. La casa di Giuseppe mandò a esplorare Betel, città che prima si chiamava Luz. Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli dissero: «Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia». Egli insegnò loro la via di accesso alla città ed essi passarono la città a fil di spada, ma risparmiarono quell’uomo con tutta la sua famiglia. Quell’uomo andò nella terra degli Ittiti e vi edificò una città, che chiamò Luz: questo è il suo nome fino ad oggi.

Manasse non scacciò gli abitanti di Bet-Sean e delle sue dipendenze, né quelli di Taanac e delle sue dipendenze, né quelli di Dor e delle sue dipendenze, né quelli d’Ibleàm e delle sue dipendenze, né quelli di Meghiddo e delle sue dipendenze; i Cananei continuarono ad abitare in quella regione. Quando Israele divenne più forte, costrinse al lavoro coatto i Cananei, ma non li scacciò del tutto. Nemmeno Èfraim scacciò i Cananei che abitavano a Ghezer, perciò i Cananei abitarono a Ghezer in mezzo a Èfraim.

Zàbulon non scacciò gli abitanti di Kitron né gli abitanti di Naalòl; i Cananei abitarono in mezzo a Zàbulon e furono costretti al lavoro coatto.

Aser non scacciò gli abitanti di Acco né gli abitanti di Sidone né quelli di Aclab, di Aczib, di Chelba, di Afik, di Recob; i figli di Aser si stabilirono in mezzo ai Cananei che abitavano la regione, perché non li avevano scacciati.

Nèftali non scacciò gli abitanti di Bet‑Semes né gli abitanti di Bet‑Anat, e si stabilì in mezzo ai Cananei che abitavano la regione; ma gli abitanti di Bet‑Semes e di Bet‑Anat furono da loro costretti al lavoro coatto.

Gli Amorrei respinsero i figli di Dan sulla montagna e non li lasciarono scendere nella pianura. Gli Amorrei continuarono ad abitare ad Ar‑Cheres, Àialon e Saalbìm, ma la mano della casa di Giuseppe si aggravò su di loro e furono costretti al lavoro coatto. Il confine degli Amorrei si estendeva dalla salita di Akrabbìm, da Sela in su (Gdc 1,1-36). 
Ora l’angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochìm e disse: «Io vi ho fatto uscire dall’Egitto e vi ho fatto entrare nella terra che avevo giurato ai vostri padri di darvi. Avevo anche detto: “Non infrangerò mai la mia alleanza con voi, e voi non farete alleanza con gli abitanti di questa terra; distruggerete i loro altari”. Ma voi non avete obbedito alla mia voce. Che cosa avete fatto? Perciò anch’io dico: non li scaccerò dinanzi a voi; ma essi vi staranno ai fianchi e i loro dèi saranno per voi una trappola».

Appena l’angelo del Signore ebbe detto queste parole a tutti gli Israeliti, il popolo alzò la voce e pianse. Chiamarono quel luogo Bochìm e là offrirono sacrifici al Signore.

Quando Giosuè ebbe congedato il popolo, gli Israeliti se ne andarono, ciascuno nella sua eredità, a prendere in possesso la terra. Il popolo servì il Signore durante tutta la vita di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che avevano visto tutte le grandi opere che il Signore aveva fatto in favore d’Israele. Poi Giosuè, figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni e fu sepolto nel territorio della sua eredità, a Timnat‑Cheres, sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. Anche tutta quella generazione fu riunita ai suoi padri; dopo di essa ne sorse un’altra, che non aveva conosciuto il Signore, né l’opera che aveva compiuto in favore d’Israele. Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il Signore, abbandonarono il Signore e servirono Baal e le Astarti. Allora si accese l’ira del Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici. In tutte le loro spedizioni la mano del Signore era per il male, contro di loro, come il Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti all’estremo. Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li salvavano dalle mani di quelli che li depredavano. Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via seguita dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così. Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li salvava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice, perché il Signore si muoveva a compassione per i loro gemiti davanti a quelli che li opprimevano e li maltrattavano. Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a loro: non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata.

Perciò l’ira del Signore si accese contro Israele e disse: «Poiché questa nazione ha violato l’alleanza che avevo stabilito con i loro padri e non hanno obbedito alla mia voce, anch’io non scaccerò più dinanzi a loro nessuno dei popoli che Giosuè lasciò quando morì. Così, per mezzo loro, metterò alla prova Israele, per vedere se custodiranno o no la via del Signore, camminando in essa, come la custodirono i loro padri».

Il Signore lasciò sussistere quelle nazioni, senza affrettarsi a scacciarle, e non le consegnò nelle mani di Giosuè (Gdc 2,1-23)

Qual era allora il fine di questa legge così crudele perché distruttrice di ogni vita?
Il fine era uno solo: abitare in una terra non inquinata da idolatri e costruttori di idoli così da non rimanere inquinati e divenire adoratori di idoli.
Questa legge valeva solo per la Terra Promessa, non per altri territori. Altri territori non erano stati dati da Dio a Israele.

Essi non obbedirono a questa legge e divennero a loro volta idolatri, trasgredendo l’alleanza e ponendosi fuori del patto giurato.

L’alleanza trasgredita obbligava Dio ad abbandonare il suo popolo ad ogni sorta di male, che è il frutto dell’idolatria.

Dio non poteva più proteggere dal male il suo popolo ed esso diveniva succube di esso. Contro il male solo il Signore può proteggerci, custodirci, salvarci.
35 ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro.

Il popolo del Signore si mescolò con le genti. L’idolatria delle genti ha conquistato il suo cuore, allontanandolo dal Signore.
Ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro.

Il popolo di Dio imparò l’idolatria, apprese l’adorazione degli idoli vani, abbandonò ben presto il Signore che lo aveva liberato dalla dura schiavitù.

L’idolatria è la più dura delle schiavitù. Per essa si cade in ogni male, ogni vizio, ogni peccato, ogni trasgressione.

L’uomo diviene vanità e come vanità tratta ogni suo fratello. L’idolatria è la negazione di ogni vero valore. Unico valore è il non valore.

Nell’idolatria l’uomo diviene un non valore. Come non valore viene trattato. Il vero amore dell’uomo è solo nella vera fede.
La vera fede dona il vero valore all’uomo. Gli conferisce un valore divino, eterno. Nella vera fede l’uomo vale quanto Dio.

Sono in grande errore coloro che vogliono dare valore all’uomo, ma rimanendo nell’idolatria e lasciando lo stesso uomo idolatra.

Nell’idolatria non si dona valore a se stessi, non si dona valore agli altri. Il vero Dio è necessario all’uomo perché questi ritrovi se stesso.

36 Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello.

Mescolandosi con i popoli, Israele diviene servo degli idoli. Questo servizio lo portò alla perdita della sua identità. 
Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello.

Israele perse la sua identità umana, sociale, politica. Perse la sua identità di popolo del Signore. Divenne un popolo senza alcuna identità.

Anzi perse anche l’identità di essere semplicemente un popolo. Divenne un’accozzaglia di gente. Dalla verità divina si immerse nella falsità degli idoli.

Gli idoli sono un tranello perché tolgono all’uomo ogni identità, ogni valore, ogni verità. Da essere libero lo fanno essere schiavo. 
37 Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi.
Falsità e schiavitù sono prima di tutto dello spirito, del cuore, dell’anima. Spirito, cuore, anima vengono governati dalla più nera delle falsità.

Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi.
Il frutto più nero della falsità è l’uccisione o l’immolazione di un figlio, di una figlia all’idolo, alla vanità, al non essere, alla non esistenza.

Si immola un figlio, una figlia, alla non esistenza per avere un’esistenza di bene sulla terra. Questa è la stoltezza e questa è la falsità.

L’immolazione di un uomo, una donna, un figlio, una figlia ad un idolo è la celebrazione della più grande stoltezza ed empietà.
Con questa celebrazione si raggiunge il sommo della falsità, dell’empietà, della stoltezza, della perdita della razionalità e del discernimento.

Con questa celebrazione l’uomo cerca verità alla falsità, valore alla vanità, vita alla morte, bene al male, sapienza alla stoltezza.

Cerca se stesso a chi in realtà neanche esiste. Può la non esistenza dare esistenza? Può il non essere dare vita all’essere?

Oggi questa immolazione è al benessere, al successo effimero, al godimento immediato, al piacere momentaneo. Ma si tratta di vera immolazione.

L’idolatria moderna è infinitamente superiore a quella antica. Oggi i moderni idoli hanno nomi insospettabili. Nessuno pensa che si tratti di idoli. 

Essi sanno ben camuffarsi. Sono veri camaleonti della trasformazione. Al vero credente la missione di metterli in luce e di denunziare la loro vanità.
Gli idoli più pericolosi sono quelli ottenuti dalla trasformazione in vanità della Parola del Signore. 

Questi idoli sono vestiti di Parola del Signore, solo però come involucro esteriore. Manca alla Parola la sua eterna verità. 

Questi idoli sono veramente invisibili. Chi non diviene verità in Dio verità, mai potrà riuscire a smascherarli. Non è divenuto verità nella divina verità.

Tutta la pastorale potrà divenire opera idolatrica. Molta pastorale lo è già stata e molta lo è tuttora. L’idolatria genera altra idolatria. Da essa non nasce la verità.
Se non diveniamo verità nella divina verità, anche noi siamo esposti ad ogni idolatria. Beviamo il suo veleno di morte. Penseremo che sia un nettare divino.

38 Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue.

Israele, chiamato dal Signore ad essere cultore della più pura verità, ben presto si trovò contaminato dall’idolatria.
Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue.

L’idolatria è falsità su Dio che genera falsità sull’uomo. Nell’idolatria l’uomo diviene adoratore della falsità, della menzogna, della vanità, del nulla.

Nell’idolatria non solo si sacrifica lo spirito e l’anima al nulla. Si prende anche il corpo delle persone più care e lo si sacrifica a chi è vanità, nulla, non esistenza.

Nell’idolatria si dona l’esistenza alla non esistenza, la vita alla non vita, l’essere al non essere, il tutto al niente, il bene a ciò che neanche esiste.
Nell’idolatria l’uomo perde tutta la verità di se stesso e per questo compie cose stolte, insipienti, indegne di un uomo. 

L’idolatria è creatrice di disumanità, non umanità. Essa è distruttrice di ogni verità dell’uomo. Per questo essa è detta fonte e causa di ogni male.

La terra fu profanata dal sangue innocente versato dalla stoltezza dell’uomo sulla vanità degli idoli. Il sangue innocente sempre grida vendetta.

Dio necessariamente deve intervenire per vendicare ogni sangue innocente che viene versato su di essa. I suoi interventi però sono sempre medicinali.

Hanno come unico fine quello di portare l’uomo a conversione, pentimento. Lui interviene perché ritorni nella sua verità. Dio vuole solo il bene dell’uomo.

Il bene dell’uomo è uno solo: il suo ritorno nella verità. Non vi sono altri beni per l’uomo al di fuori della sua stessa verità. La verità dell’uomo è Dio.
39 Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni.

La falsità adorata rende l’uomo falso. La vanità cercata rende l’uomo vano.

Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni.

La contaminazione è nella perdita della verità. È l’assunzione della falsità come principio di esistenza. Si tratta però di una esistenza che conduce alla morte.

L’idolatria è prostituzione. Si lascia la verità, sposata solennemente con un patto incancellabile, e ci si abbandona, ci si consegna alla falsità.

Questa è la prostituzione. Dio, verità dell’uomo, è il suo sposo eterno. L’uomo abbandona il suo Dio, la sua verità, si concede agli idoli, alla vanità, al nulla.

Questa verità è mirabilmente profetizzata sia da Osea che da Ezechiele. Osea è esso stesso immagine, figura del Dio tradito dalla sua sposa.

Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele.

Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore».

Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea:

«Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl».

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea:

«Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri».

Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea:

«Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,1-9).

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl!

Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete.

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri.

Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità.

Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome.

In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e  a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25). 

Il Signore mi disse: «Va’ ancora, ama la tua donna: è amata dal marito ed è adultera, come il Signore ama i figli d’Israele ed essi si rivolgono ad altri dèi e amano le schiacciate d’uva».

Io me l’acquistai per quindici pezzi d’argento e un homer e mezzo d’orzo e le dissi: «Per molti giorni starai con me, non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; così anch’io mi comporterò con te». Poiché per molti giorni staranno i figli d’Israele senza re e senza capo, senza sacrificio e senza stele, senza efod e senza terafìm. Poi torneranno i figli d’Israele, e cercheranno il Signore, loro Dio, e Davide, loro re, e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei giorni (Os 3,1-5). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63). 

Israele diviene la sua Sposa divina. Abbandona la verità dell’amore. Entra nel vortice della falsità di esso. È questa la sua prostituzione.
Dio è geloso del suo amore. Non vuole condividerlo con nessun idolo. L’uomo non comprende questa divina gelosia e quotidianamente tradisce il suo Dio.
40 L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità.

Può il Signore tollerare questo continuo tradimento, questa prostituzione senza sosta, questo abbandono per ciò che non è Dio?
L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità.

L’ira del Signore è semplicemente il rispetto della legge dell’alleanza. Lui non potrà più né proteggere e né custodire il suo popolo.
Ma il popolo è semplicemente e puramente dal suo Dio. Senza la custodia del suo Signore, il popolo è esposto ad ogni pericolo di non sussistenza.

Senza il suo Dio che gli fa da muro di cinta, ognuno lo potrà vendemmiare. Questa è in fondo l’ira di Dio: la non possibilità di custodire il suo popolo. 

L’orrore che Dio prova per il suo popolo è vedere tutti i mali che lo affliggono, che lo distruggono, che lo cancellano come popolo e Lui non poter intervenire.

Perché Dio non può intervenire? Perché se intervenisse, approverebbe il male di Israele. È come se legalizzasse la sua infedeltà, ratificasse il suo tradimento.

Dio può agire in favore del suo popolo solo per la verità, in vista del suo ritorno nella verità, per accrescere e incrementarlo nella verità.

Per questo urge che il popolo voglia fare ritorno nella sua verità e vi ritorna ritornando nell’alleanza, nel rispetto del patto stipulato al Sinai.

L’abbandono del popolo a se stesso proprio a questo serve: che Israele prenda coscienza della sua nullità senza il suo Signore e vi faccia ritorno.
La punizione o correzione di Dio ha solo questo fine: riportare il suo popolo nella sua verità e la verità del popolo è Dio.

41 Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano.

Non potendo più il Signore essere cinta e muro di difesa a causa del peccato del suo popolo, tutti possono vendemmiare Israele.
Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano.

Dio è un Signore che dona verità, che rende veri. I popoli sono signori che rendono schiavi, che tolgono ogni verità a Israele.

Dalla verità Israele precipita nella falsità. Dal servizio cade nella schiavitù. Dall’amore passa all’odio. Dal benessere si sprofonda in ogni malessere.

Questo è il frutto di chi abbandona la sorgente della sua verità e si immerge nella falsità degli idoli. Solo Dio è verità per l’uomo. Nessun altro lo è.

La consegna è non protezione, non custodia, non vigilanza, non difesa. Non perché non vuole, ma perché non può. 
Il peccato del suo popolo priva Dio di ogni possibilità di aiuto. L’unico aiuto che gli potrà dare è quello di condurlo al pentimento e alla conversione.

Quest’opera il Signore la esercita per mezzo dei suoi profeti. Sono essi gli inviati Dio per chiamare il suo popolo a conversione, a pentimento.

Chi domina ora Israele? Quanti lo odiavano. Quanti volevano il suo male, la sua distruzione, il suo annientamento come popolo del Signore.

Dio governa e domina con il suo eterno e immenso amore. I popoli dominano con l’odio e con la schiavitù. Dio governa con la libertà.

42 Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano.

Israele, da popolo libero, diviene popolo oppresso. Da popolo, la cui vita era nelle sue mani, ora è divenuto popolo la cui vita è sotto la mano dei suoi nemici.
Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano.

L’oppressione del male è soppressione di ogni forma di vita. Essa distrugge, annienta, toglie, vanifica, priva. 

Israele è passato da un Padrone, un Signore che creava libertà, vita, benessere, ad un padrone, un signore che crea solo schiavitù e morte.

Questo passaggio serve a Israele perché si possa pentire, convertire, fare ritorno al suo Dio, vivendo nuovamente secondo la sua Legge.

Le vie di Dio sono sempre di conversione. Sono grazia di salvezza. Sono sentieri che devono condurre alla verità, nella giustizia più pura.

Dio è amore e non può non amare. Anche quando sembra che Lui non ami, è proprio quello il momento in cui manifesta l’amore più grande.
Solo quello di Dio è vero amore, perché è amore di conversione, di verità, di salvezza. Un amore che non salva, non è amore. È odio. 

Molto nostro amore è più che odio. È un amore che distrugge, annienta, elimina, fa cadere nel baratro del male e della morte.

43 Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe;

In questo versetto è racchiusa tutta la storia di Israele. Essa è fatta di peccato, pentimento, conversione, nuovo peccato, nuova conversione.
Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe…
Il peccato, il tradimento, l’abbandono di Dio ebbe però il trionfo sulla conversione e sul pentimento.

Pentimento e conversione erano momentanei. Dopo il perdono del Signore, all’istante si ritornava a peccare. Si percorrevano le vie dell’idolatria.

È come se Israele fosse attratto dal male e distratto dal bene. San Paolo vede se stesso in questa attrazione verso il male e distrazione verso il bene.

Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? È assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere in esso? O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia.

Che dunque? Ci metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma sotto la grazia? È assurdo! Non sapete che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale obbedite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia.

Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità, per l’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione. 

Quando infatti eravate schiavi del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Il loro traguardo infatti è la morte. Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna. Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 6,1-23). 

O forse ignorate, fratelli – parlo a gente che conosce la legge – che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive? La donna sposata, infatti, per legge è legata al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è liberata dalla legge che la lega al marito. Ella sarà dunque considerata adultera se passa a un altro uomo mentre il marito vive; ma se il marito muore ella è libera dalla legge, tanto che non è più adultera se passa a un altro uomo. Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla Legge per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. Quando infatti eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, che è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata.

Che diremo dunque? Che la Legge è peccato? No, certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la Legge. Infatti non avrei conosciuto la concupiscenza, se la Legge non avesse detto: Non desiderare. Ma, presa l’occasione, il peccato scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desideri. Senza la Legge infatti il peccato è morto. E un tempo io vivevo senza la Legge ma, sopraggiunto il precetto, il peccato ha ripreso vita e io sono morto. Il comandamento, che doveva servire per la vita, è divenuto per me motivo di morte. Il peccato infatti, presa l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la Legge è santa, e santo, giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene allora è diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.

Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,1-25). 

Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito.

Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.

Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.

Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello.

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,1-39). 

Si può uscire da questa attrazione verso il male, se si diviene una cosa sola con Cristo Gesù. In Lui vi è solo attrazione verso il bene. 
Più ci si ricolma di Cristo, più si diviene una sola cosa con Lui, e più diminuisce l’attrazione verso il male. Si incrementa potentemente l’attrazione verso il bene.

Se però si vive distaccati da Gesù Signore, l’attrazione verso il male agisce con grande potenza in noi e ci trascina di peccato in peccato.

Solo nel corpo di Cristo l’attrazione è verso il bene. Quando si è fuori del suo corpo si è distratti dal bene e attratti dal male.

44 ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido.

Nella schiavitù, nella morte, nella perdita della libertà, Israele comprende il bene perduto che è Dio. Inizia a gridare al Signore.
Ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido.

Israele, afflitto e privo di ogni vita, invoca il Signore della vita perché ritorni, perdoni, riprenda Israele come suo popolo.
Il Signore vede l’angustia di un popolo pentito. Ascolta il grido dei cuori che vogliono veramente fare ritorno a Lui.

Pentimento e conversione sono le condizioni perché Dio possa nuovamente essere il Dio del suo popolo. Nella conversione Dio vede, ascolta, interviene.

45 Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore.

Il ricordo di Dio è di salvezza, liberazione. Egli si ricorda per dare dignità al suo popolo. Gli dona dignità, riconducendolo nella verità, principio di ogni libertà.
Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore.

Il ricordo di Dio trova suo pieno compimento nella redenzione operata per mezzo di Gesù Signore. È quanto cantano la Vergine Maria e Zaccaria.

Allora Maria disse: 

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:

«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,67-79).

Il nostro Dio agisce, opera, interviene per dare verità all’uomo. La verità è il fondamento, il principio della libertà. 

La libertà, nella verità, fa di ogni uomo una perfetta immagine del nostro Dio.

Senza il rientro dell’uomo nella verità divina non vi è alcuna libertà per l’uomo. Nella falsità vi è solo schiavitù, peccato, trasgressione.

Oggi è questo il male del nostro tempo: si vuole essere liberi senza verità. Si vuole essere liberi inseguendo peccati, vizi, trasgressioni.

Nel peccato mai vi potrà essere libertà. La libertà è  frutto della verità. La verità è di Dio, non dell’uomo. 

Oggi l’uomo si è costituito fonte unica di verità. È verità ciò che lui vuole che sia verità. È falsità ciò che lui dichiara falsità.

Il vero culto a Dio è falsità. L’idolatria è verità. Il seguire i propri istinti è libertà. Non concedere alcuno spazio ai vizi è falsità.
La libertà è nel seguire gli istinti. La falsità è nel governarli. Questo è il principio oggi di libertà e di schiavitù, di verità e di falsità.

46 Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati.

Nel suo amore il Signore è oltremodo grande. Libera il suo popolo dalla schiavitù d’Egitto attestando la sua Signoria sull’intero universo.
Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati.

Libera un popolo di deportati, di schiavi, di miseri, di zoppi, ciechi, muti, sordi attraverso la misericordia e benevolenza che il Signore suscita in un cuore.

Questo cuore è quello di Ciro. Il profeta Isaia parla di lui come di un vero servo del Signore, vero strumento del suo amore.

Ora ascolta, Giacobbe mio servo, Israele che ho eletto. Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato dal seno materno e ti soccorre: «Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn che ho eletto, poiché io verserò acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Verserò il mio spirito sulla tua discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri; cresceranno fra l’erba, come salici lungo acque correnti. Questi dirà: “Io appartengo al Signore”, quegli si chiamerà Giacobbe; altri scriverà sulla mano: “Del Signore”, e verrà designato con il nome d’Israele».

Così dice il Signore, il re d’Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: «Io sono il primo e io l’ultimo; fuori di me non vi sono dèi. Chi è come me? Lo proclami, lo annunci e me lo esponga. Chi ha reso noto il futuro dal tempo antico?  Ci annuncino ciò che succederà. Non siate ansiosi e non temete: non è forse già da molto tempo che te l’ho fatto intendere e rivelato? Voi siete miei testimoni: c’è forse un dio fuori di me o una roccia che io non conosca?».

I fabbricanti di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna. Chi fabbrica un dio e fonde un idolo senza cercarne un vantaggio? Ecco, tutti i suoi seguaci saranno svergognati; gli stessi artefici non sono che uomini. Si radunino pure e si presentino tutti; insieme saranno spaventati e confusi.

Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dà forma con martelli, lo rifinisce con braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno, non beve acqua ed è spossato. Il falegname stende la corda, disegna l’immagine con lo stilo; la lavora con scalpelli, misura con il compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d’uomo da mettere in un tempio. Egli si taglia cedri, prende un cipresso o una quercia che aveva fatto crescere robusta nella selva; pianta un alloro che la pioggia farà crescere.

L’uomo ha tutto ciò per bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per cuocervi il pane o ne fa persino un dio e lo adora, ne forma una statua e la venera. Una parte la brucia al fuoco, sull’altra arrostisce la carne, poi mangia l’arrosto e si sazia. Ugualmente si scalda e dice: «Mi riscaldo; mi godo il fuoco». Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo adora e lo prega: «Salvami, perché sei il mio dio!».

Non sanno né comprendono; una patina impedisce ai loro occhi di vedere e al loro cuore di capire. Nessuno riflette, nessuno ha scienza e intelligenza per dire: «Ho bruciato nel fuoco una parte, sulle sue braci ho cotto persino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi a un pezzo di legno?». Si pasce di cenere, ha un cuore illuso che lo travia; egli non sa liberarsene e dire: «Ciò che tengo in mano non è forse falso?».

Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; Israele, non sarai dimenticato da me. Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una nuvola. Ritorna a me, perché io ti ho redento.

Esultate, cieli, perché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria. Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fin dal seno materno: «Sono io, il Signore, che ho fatto tutto, che ho dispiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? Io svento i presagi degli indovini, rendo folli i maghi, costringo i sapienti a ritrattarsi e trasformo in stoltezza la loro scienza; confermo la parola del mio servo, realizzo i disegni dei miei messaggeri. Io dico a Gerusalemme: “Sarai abitata”, e alle città di Giuda: “Sarete riedificate”, e ne restaurerò le rovine. Io dico all’abisso: “Prosciùgati! Faccio inaridire i tuoi fiumi”. Io dico a Ciro: “Mio pastore”; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: “Sarai riedificata”, e al tempio: “Sarai riedificato dalle fondamenta”» (Is 44,1-28). 

Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: «Io l’ho preso per la destra, per abbattere davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso. Io marcerò davanti a te; spianerò le asperità del terreno, spezzerò le porte di bronzo, romperò le spranghe di ferro. Ti consegnerò tesori nascosti e ricchezze ben celate, perché tu sappia che io sono il Signore, Dio d’Israele, che ti chiamo per nome.

Per amore di Giacobbe, mio servo, e d’Israele, mio eletto, io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non c’è alcun altro, fuori di me non c’è dio; ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo. 

Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo». 

Guai a chi contende con chi lo ha plasmato, un vaso fra altri vasi d’argilla. Dirà forse la creta al vasaio: «Che cosa fai?» oppure: «La tua opera non ha manici»? 

Guai a chi dice a un padre: «Che cosa generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito.

Io l’ho suscitato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, non per denaro e non per regali», dice il Signore degli eserciti. 

Così dice il Signore: «Le ricchezze d’Egitto e le merci dell’Etiopia e i Sebei dall’alta statura passeranno a te, saranno tuoi; ti seguiranno in catene, si prostreranno davanti a te, ti diranno supplicanti: “Solo in te è Dio; non ce n’è altri, non esistono altri dèi”».

Veramente tu sei un Dio nascosto, Dio d’Israele, salvatore. Saranno confusi e svergognati quanti s’infuriano contro di lui; se ne andranno con vergogna quelli che fabbricano idoli.

Israele sarà salvato dal Signore con salvezza eterna. Non sarete confusi né svergognati nei secoli, per sempre. Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli, egli, il Dio che ha plasmato e fatto la terra e l’ha resa stabile, non l’ha creata vuota, ma l’ha plasmata perché fosse abitata: «Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io non ho parlato in segreto, in un angolo tenebroso della terra. Non ho detto alla discendenza di Giacobbe: “Cercatemi nel vuoto!”. Io sono il Signore, che parlo con giustizia, che annuncio cose rette.

Radunatevi e venite, avvicinatevi tutti insieme, superstiti delle nazioni! Non comprendono quelli che portano un loro idolo di legno  e pregano un dio che non può salvare. Raccontate, presentate le prove, consigliatevi pure insieme! Chi ha fatto sentire ciò da molto tempo e chi l’ha raccontato fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me.

Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri. Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la giustizia, una parola che non torna indietro: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua». Si dirà: «Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza!». Verso di lui verranno, coperti di vergogna, quanti ardevano d’ira contro di lui. Dal Signore otterrà giustizia e gloria tutta la stirpe d’Israele (Is 45,1-25). 

Al Signore è sufficiente infondere in un cuore misericordia per il suo popolo e in un istante finisce la schiavitù e inizia il viaggio verso la libertà.
Questa verità è così narrata nei Libri di Esdra.

Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola che il Signore aveva detto per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il suo Dio sia con lui e salga a Gerusalemme, che è in Giuda, e costruisca il tempio del Signore, Dio d’Israele: egli è il Dio che è a Gerusalemme. E a ogni superstite da tutti i luoghi dove aveva dimorato come straniero, gli abitanti del luogo forniranno argento e oro, beni e bestiame, con offerte spontanee per il tempio di Dio che è a Gerusalemme”».

Allora si levarono i capi di casato di Giuda e di Beniamino e i sacerdoti e i leviti. A tutti Dio aveva destato lo spirito, affinché salissero a costruire il tempio del Signore che è a Gerusalemme. Tutti i loro vicini li sostennero con oggetti d’argento, oro, beni, bestiame e oggetti preziosi, oltre a quello che ciascuno offrì spontaneamente.

Anche il re Ciro fece prelevare gli utensili del tempio del Signore, che Nabucodònosor aveva asportato da Gerusalemme e aveva deposto nel tempio del suo dio. Ciro, re di Persia, li fece prelevare da Mitridate, il tesoriere, e li consegnò a Sesbassàr, principe di Giuda. Questo è il loro inventario: bacili d’oro: trenta; bacili d’argento: mille; coltelli: ventinove; coppe d’oro: trenta; coppe d’argento di second’ordine: quattrocentodieci; altri utensili: mille. Tutti gli utensili d’oro e d’argento erano cinquemilaquattrocento. Sesbassàr li riportò tutti, quando gli esuli tornarono da Babilonia a Gerusalemme (Esd 1,1-11). 

Nel Libro di Neemia la misericordia è anche infusa da Dio nel cuore di Artaserse.
Nel mese di Nisan dell’anno ventesimo del re Artaserse, appena il vino fu pronto davanti al re, io presi il vino e glielo diedi. Non ero mai stato triste davanti a lui. Ma il re mi disse: «Perché hai l’aspetto triste? Eppure non sei malato; non può essere altro che un’afflizione del cuore». Allora io ebbi grande timore e dissi al re: «Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non essere triste, quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco?». Il re mi disse: «Che cosa domandi?». Allora io pregai il Dio del cielo e poi risposi al re: «Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla». Il re, che aveva la regina seduta al suo fianco, mi disse: «Quanto durerà il tuo viaggio? Quando ritornerai?». Dunque la cosa non spiaceva al re, che mi lasciava andare, e io gli indicai la data. Poi dissi al re: «Se piace al re, mi si diano le lettere per i governatori dell’Oltrefiume, perché mi lascino passare fino ad arrivare in Giudea, e una lettera per Asaf, guardiano del parco del re, perché mi dia il legname per munire di travi le porte della cittadella del tempio, per le mura della città e la casa dove andrò ad abitare». Il re mi diede le lettere, perché la mano benefica del mio Dio era su di me (Ne 2,1-8). 

Il nostro Dio non ha bisogno di grandi eserciti e neanche di interventi portentosi nella natura. Gli è sufficiente mettere nel cuore di uno misericordia per un altro.

47 Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria.

Questo lungo Salmo in cui è contemplata la storia di Dio con il suo popolo termina con una preghiera. Si chiede a Dio che raduni Israele dalle genti.
Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria.

La liberazione avrà come frutto una perenne lode, un costante ringraziamento che dal cuore di tutti si innalzerà verso il Signore.

Lodare il Signore sarà gloria grande per Israele. Ma cosa significa lodare il Signore? Significa riconoscerlo come il solo unico vero Dio della loro vita.

Si ringrazia Dio per la liberazione operata. Lo si glorifica riconoscendolo e confessandolo come il loro vero unico Dio e Signore.

Israele non ha altra missione da vivere. Lui deve esistere per lodare il Signore. Lo loderà vivendo perennemente nella sua alleanza.
Lo loderà tenendosi lontano dall’idolatria e osservando la sua Legge e i suoi Statuti. Così attesterà che il Signore è il vero unico Signore.

48 Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen.

Dio va sempre benedetto, lodato, esaltato, glorificato. Lo si deve benedire e lodare perché la vita di Israele è da Dio. Essa non è da nessun altro.
Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen.

Israele era confuso tra le genti. Il Signore lo ha liberato. Era senza alcuna dignità. Il Signore gliene dona una altissima: lo rende popolo libero.

Non certo per merito di Israele il Signore ha fatto questo, ma perché ha fatto trionfare il suo amore e la sua misericordia.

A questo inno di benedizione e di lode il popolo è invitato ad associarsi dicendo: Amen. Così è.  Amen è vera professione di fede.
Alleluia.
Il Salmo termina con l’alleluia. Sia gloria al Signore. Sia lode al nostro Dio.

Alleluia.

Dio va lodato, benedetto, esaltato, celebrato perché sempre fa trionfare il suo amore e la sua misericordia. L’amore è lo statuto di Dio.

L’uomo vive se entra in questo statuto e da esso viene perennemente custodito, salvato, protetto. Sia lode al Signore e al suo amore eterno. 
CONCLUSIONE

Al termine di questo percorso di meditazione e di riflessione sul Quarto Libro dei Salmi, volendo fare un bilancio sui frutti maturati nel cuore e nella mente, si può attestare che i benefici spirituali sono stati tanti, anzi moltissimi.
Una verità emerge con prepotenza più di ogni altra e questa verità ha un solo nome: ammirazione, stupore, entusiasmo, esultanza, gioia perché il Signore mai priva l’umanità di persone piene di Spirito Santo che elevano la nostra mente dalla terra al Cielo, dall’uomo a Dio, dalle tenebre alla luce.

Queste persone hanno occhi speciali. Vedono visibile e invisibile con gli occhi dello Spirito Santo e trasportano mente e cuori in una altissima trascendenza.

Queste persone divengono luce per i ciechi, forza per i deboli, cibo per gli affamati di verità, acqua per gli assetati di sapienza e di intelligenza.
Mentre il mondo pagano vive ancora di favole, miti, cosmogonie che conducono l’uomo ad immaginare un mondo mai esistito e che mai potrà esistere, nel popolo del Signore sorgono queste persone speciali, particolari che trascinano l’intera umanità alle sorgenti della sua verità.

Mentre l’idolatra adora la natura e si fa schiavo di essa, questi uomini speciali sorti in seno al popolo del Signore, pongono l’uomo in una relazione di verità e di saggezza con il vero Dio e il solo Signore della creazione e della storia. Sono creatori di vera libertà e quindi di vera umanità.
Ammirazione, stupore, entusiasmo, esultanza, gioia divengono sempre più forti man mano che si progredisce nella contemplazione e nella meditazione della Parola di Dio.

Vi è più saggezza e verità in un solo Salmo che non in tutti i libri pagani di tutti i tempi e non soltanto del tempo in cui gli agiografi hanno rivelato, manifestato all’uomo qual è l’origine di se stesso, della sua storia, della sua verità di ieri, oggi, domani.

Rileggiamo per un attimo il Salmo 103 (102). Meditiamolo anche con visione di Spirito Santo. Riflettiamo su di esso con cuore puro, libero, santo. 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia, sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza.

Il Signore compie cose giuste, difende i diritti di tutti gli oppressi. Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, le sue opere ai figli d’Israele. Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore.

Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno. Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe. Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; quanto dista l’oriente dall’occidente, così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce. Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora.

Ma l’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, e la sua giustizia per i figli dei figli, per quelli che custodiscono la sua alleanza e ricordano i suoi precetti per osservarli.

Il Signore ha posto il suo trono nei cieli e il suo regno domina l’universo. Benedite il Signore, angeli suoi, potenti esecutori dei suoi comandi, attenti alla voce della sua parola. 

Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà. 

Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in tutti i luoghi del suo dominio. Benedici il Signore, anima mia (Sal 103 (102) 1-22). 

Ora chiediamoci: vi è sapienza più alta di questa o vi è sapienza in qualche modo paragonabile a questa nel mondo pagano?

La risposta è un no assoluto. Il mondo pagano vive di tenebre non di luce, di idolatria non di verità, di stoltezza non di sapienza. Vive di non conoscenza del vero Dio.

Senza la conoscenza del vero Dio si è senza la conoscenza vera di se stessi. Non ci si conosce perché non si conosce il Signore.

Altro principio forte che è sgorgato dalla meditazione e riflessione di questo Quarto Libro dei Salmi è la consapevolezza e certezza sull’urgenza che l’uomo venga educato, formato, istruito sulla vera saggezza e sapienza.

Questi uomini di Dio sono i veri educatori, i veri formatori dell’umanità. Li educano e li formano alla sua verità. 

Quanta differenza anche con i nostri tempi in cui si educa alla falsità, all’empietà, all’idolatria, a tutto ciò che è insipienza e stoltezza.

Senza veri maestri di sapienza e di verità, il popolo va alla deriva, si perde. Il mondo attuale è nella perdizione per mancanza di veri educatori nella sapienza.
Questi brevi cenni penso siano più che sufficienti perché ognuno prenda coscienza che urge formare l’uomo alla sapienza, all’intelligenza, alla saggezza che vengono da Dio.
Per questo si deve chiedere a Dio che susciti sempre di questi uomini speciali, persone afferrate dal suo Santo Spirito, i soli capaci di liberare l’umanità dall’idolatria e dalla schiavitù dell’immanenza e di trasferirla nella libertà della trascendenza e della verità.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci insegni la via della vera sapienza e saggezza.

Angeli e Santi ci aiutino affinché mai cadiamo nella schiavitù dell’immanenza, che è tenebra del cuore, della mente, della volontà, di ogni nostro sentimento. 

Catanzaro 21 Novembre 2014
Presentazione della Beata Vergine Maria
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